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CAPITOLO XXXI. 


Alarico invaie t Italia : Copumì del Senato c 
del Popolo Romano : ' Roma è affèiiata tre 
volte 1 e finalmente faccheggiata dai Goti : Morte 
S Alarico r J Goti fi ritirano dalt Italia : 

• Caduta di Cofiantino : Là Gallia e la Spagna 
' fon occupate da Barbari ; Indipendenia della 
Gran Brettagna . 

« 

L ’Infuflicicnza d* un debole e difastrato. 

governo può fpdffe volte aver 1* apparen 
za , e produrre gli efFeitr d' una perfida corri- di Ra»enn«». 
fpondenza col pubblico nemico. Se Alarico 
medefimo folTe stato ammclTo nel Con figlio, 
di Ravenna, egli avrebbe probabilmente pro- 
posto quelle siefife inifure , che furono attual- 
mente piefe da’ Miniftri d' Onorio (i) . 11 Re 
de’ Goti avrebbe coipirato forfè con qualche, 
ripugrtanta alla didruzione di quel formidabiL. 
nemico , dalle armi del quale tanto in Italia ‘ 
che in Grecia per bea due volte era stato 
vinto . L’ attivo ed interelfato lor odio pro- 
dufie con molta fatica la difgrazia e la rovi-- 

A a- 


La ferie de* fatti dalla morte di Stilictuie fino 
all* arrivo d* Aiarieo foito HomA noa fi trova *•» 
Zofimo lii, y, 347, 35», 


a 


4 IJioria della decadenza 

na del grande Stilicene . Solo il \ alore <!r Sara f 
la ina fama nelle armi , e U pcrfonale o 
cieduana inHii^nza , che aveva lui Barbari 
Cwiitederati , l'avrebbero potuto far rifpeitare 
agh amici d-illa Patria , che dil'preiiavano o» 
detdlavan gl’ indegni caratteri di Tuipilione, 
di Varone , e di Vigilanzio . Ma per le prc- 
miirofe iftanze de* nuovi favoriti , quelli Ge- 
iitraìi, che sperano dimoflrati indegni del 
nome di foldati (" i ) » luron promoiìi al co* 
mando della cavalleria , dell* infanteria e 
delle truppe domestiche . Il Principe Goto 
avrebbe ioitofcritto con piacere T editto , che' 
jl fanatifmo d’ Olimpio dettò al devoto e fem* 
plico Imperatore . Onorio clcluie da ogni 
uhzio nello Stato chiunque folse contrario - 
alla Chiefa Cattolica ; ostinatamer.te rigettò il 
fervizi 0 di tutti quelli > eh* erano di religione 
diverfa dalla Ina ; ed incoufideratamente li- 
cenziò molti de* più bravi ed*^ abili fuui Ufì- 
2Ìali , che erano aderenti al culto Pagano , 
o feguivano le opinioni deirArnaiiefimo (2^* 

t 

* . ' - * 

m * / 

/ 

(I) L*erprcflJooe dì Zofìmot xaTalppovifCiy fjui— 

TTOittCOU T0(5 TCXffltOtf apXOTCt^; «««/ «T eui/art H 
nemici , é f.-rte c TiTace. 

(7) \ Ei>s qui C^ih-ilicae f-ftae funt inìniici» intni 
paliittura militare prohibefflus . Nullus nob'S iìc aliqua 
catióne' coijjun^uty qui a robis fide èc religione di« 
Tcordat*. CoJ, Tead. Lib, i6» tit. j. Itg. 42» cd il Ct>am 
mene, dei Goiofrtdo Tom, K/« /». tó4, fucila legge fu 
interpetrata nella mallìnaa clienfinoc $ e eigofoQuacMtc cft* 
guiu • Zofimo Ub, y, f, 


Impero Romano. Cap. XXXI. 5 

Alarico avrebbe approvato, e forfè anche \ 

iuggerito palTi cosi vamaggiofi al nemico ; ' 

ina lì potrebbe dubitare fé il Barbaro avelTc 
promofso il proprio ìnterefse per meizo delT 
inumana ed afsurda crudeltà , che fi fece con 
la divr>iione , o almeno colf afsenfo de* Mi» 
nistri Imperiali . Gli aufiliarj esteri , eh* era- 
no attaccati alla perfora di Stiltcone , fi dole* 
vano della fui morte; ma il defide-io della 
Vendetta era in efìt frenato da un naturai 
timore per la falute delle moglj e de* figlj lo- 
ro , che ritenevanfi come ostaggi nelle città 
forti deir Italia, do v*eiTì avevano parimente de» 
pollato i loro più valutabili effetti. Nella 
mede'ima ora , e come per mezzo d’ un fe- 
gnale c 'muMorfe città dell' Italia furon macchia» 
te dalle stesse orride feene di univcrfale stra- 
ge e làccheggio che produsse la distruzione ^ 

delle fimigle infieme e' de* beni de’ Barbari. 

E Hcerbjti qaisti da tal* ingiuria , che avreb-' ■ " 
bs potuto fcuotere i più torpidi’ e fervili fpt» 
riti , gettarono un* occhiala di sdegno e 
di ipennzt verfo il campo d’ Alarico, e con- 
cordemente giurarono di perfeguitare con 
giusta ed implacabile guerra quella perfida 
nazione, che aveva sì vilmente violato 1b 
leggi dell’ ofpiralità Per !' imprudente con- ' 

dotta de* Ministri d* Onorio la Repubblica per- 
dè I’ afRstenza , e meritò ritiimiciiia di trenta 
mi la de* fu-n più bravi foldaii ; ed i! pefo di • . 

tal fonniiab'le armata, che fola avrebbe po- 
tuto determinar revento della guerra, pafsò 

■•-Ad- — 
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6 ìflorìa delta decaien\a 

•* 

dalla bilancia de’ Romani in quella de* Gotti 
. Nelle arti della negoziazione ugualmen^ 

<ia^verfo™R^ quelle della guerra i! Re Goto 

o>a . Ottobre godeva un fuperiore afceiulente fopra un ne* 
dico , le apparenti variazioni del quale na- 
fcevano dalla total mancanza di configlio e di 
vedute. Alarico dal fuo campo ne’ confini dell’ 
Italia attentamente ofservava le rivoluzioni 
del Palazzo, fpiava il progrefso della fazio- 
ne e della malc'mtentezza, malcherava 1’ ostile 
afpeito d’ un Barbaro invafore , e prendeva 
la più popolare apparenza d’ un amico ed al- 
leato del grande Stilicone, alle virtù del quale, 
quando non cran più per lui formidabili, po- 
teva dare un giusto tributo (]^ fincera lode 
e rammarico. II prelTante invito de' nialcon- 
^ tenti , che follecitavano il Re de’ Goti ad 

invader l’Italia, acquistò maggior forza .da 
un vivo fenti mento delle perfonali fue in- 
giurie ; ed ave'- a la fpeciofa occafion di do- 
lerli, che i Ministri Imper'ali fempre difFeri- 
• vano, ed eludevano il pagamento delle quat- 
- tro mila libbre d’oro, che dal Senato Roma- 
no gli erano state accordate o in premio de* 
Aoi fervigj , o per acquietarne il furore . Xa 
fua decente fermezza era fostenuta da un’ ar* 
tificiofa moderazione, che contribuì al buon fuc- 
cefso de’ fuoi difegoL. Ei richiedeva una giu- 
* «ta e ragìooevol fodisfazione ; ma dava le più 

forti lieti rezze , che appena l’avefse ottenuta , 
fi farebbe fubito ritirato . Ricusò di prestar 
fede a’ Romani , fé non gli fi mandavano per 


A « 


ùelt Impero Komano. Cap, XXXL 7 

* ^ 

ostaggi di campo Elìo e Giafone fìglj di dué 
graucii Ufìziaii delio Stato: ma ofFÌ di darf 
i0 cambio di eifi molti de' piit nobili giova* 
ni della iiaiione Gotica . I Mii.istri di Ha- 
venna rifguardarono la m >destia d* Alarico 
come una licura prova di debolezza e di tU 
more. Sdegnarono d'entrare in trattato non 
meno che d* adunare un efercito ^ e con un;t 
temeraria tìducia , che procedeva folo dall* 
Ignoranza, in cui erano dell’ estremo perico- 
lo , irrqiarabilmente perderono i decitivi mo- 
menti sì della pace che della guerra. Men- 
tre afpettavano con caparbio filenzìo, che I 
Barbari Urciafsero i confini dell Italia , Alari- 
Co pafsò con ardita e rapida marcia le Alpi 
èd il Po ; precipitofamcnte Taccheggiò le città 
d'Aquileja, d’ Aitino , di Cmcordia^ e dì 
Cremona , che ce«.ierorto alle fiie armi } ac- 
crebbe le pr >prie forze coll' aumento di trenta 
mila aufiliarj : e fenza incontrare in campo 
/ un Polo nemico, s'avanzò fino all' orlo della 
palude, che difendeva T inacceffibile refiden- 
la diir Imperatore O.cideatale. Invece di tea-' 
tare te\izi fperauza l’alfedio di Ravenna , il pru- 
dente ij^apitano de' Goti pafsò a Rimini,eiìe* 
fe le fue dev inazioni lungo le code maritti- 
' ine dell'Adriatico , e difegnò la conquista dell* 
antica padrona del mond>. Un crem-ta Ita- 
liano * di cui gli (lefli Barbari vent*ravan la 
faatiià e lo zelo , li fece incontro ài vitto- 
tiofo 'Moinrca , ed arditamente annunziò Io 
sdegno del Cielo contro gU opprefiTuti della 


* 


S %ioTia iella decahnia • 

teìra : ma il Santo medefimo reftò confufo 
dalla folenne aflTerzione d’ Alarico, ch*ei feti- 
tiva un fegreto c foprannaturale impulfo, che 
Io, dirigeva , ed eziandio lo coftringeva a mar- 
ciare verfo le porte di Roma. Egli femiva 
Iche il proprio genio e la fua fortuna lo abi^ 
- ' litavano alle imprefe più ardue ; e T entufia- 
fino , che comunicò a' G.ni , appoco appoco 
fece fvanire la popolare e qiiafi fiiperfliziofa 
reverenza delle nazioni per la maedà del no- 
me Koroano . Le Tue truppe animate dalla 
fperania della preda feguirono il coifo della 
via Flaminia , occuparono i pa(Ti non guar- 
dati dell'Appennino (i) , difeefero nelle 'ric- 
che pianure dell’ Umbria; e mentre (davano 
accampati falle rive del Clitunno , potevano 
a capriccio feannare e divorare i biancbiflìmi 
tori , che per tanto tempo s’ erano riferbati 
pei trionfi di Roma (2) . Una difficile fi* 


fi) Add'ftm ( nelfc Tue opere 've/, i. p4 f 4 * dir// 
JSJil. di BatktivilU ) ka fitto una Ueferì rione molto pie* 
torcfca dellT ftrada per PAppennino . I Goti non avevano 
agio d* ofTcrvarc le bellezze del profpctto ; ma ebbero ben 
giacere di trovar, che faxa ìnterùfa^ llrctto p?(fo che Vtfpa. 
liana aveva cagliato nel malTo (Celuvcr. hai. antiq Tom, 
■ • folTe totalmente abbandonato. 

<z) Mine aki Clitumni greg s, & maxima taurus 
VtQima j faepe tuo perfufi flamini fsen 
Itomatm ad tempia Deum duxere tnumpkos , . 
Oltre Virgilio molti altri Poeti Latini , Properzio , Luca* ’ 
no» Siilo Italica, Claudiana ec. , i palli de* quali polTon 
trovarli apprelTb Claverio ed AddilTor.^ haaao ceiebraep le 
irioolàU vaKìiné del Clitunoe, 


T)clC Impero Komsno» Cap* XXXL • 9 

tuai/one ed un* opportuna tempera dì Iam« 
pi e tuoni prefervò la piccola città di Nar- 
ni ; ma ì Re de" Goti non curando le igno- 
bili prede fempre più avanzavaù con indomi- 
to vigore ; c dopo e (Ter p ifTato pei fuperbi 
archi adornati con le fp-glie delle vittorie 
contro i Baibari piantò ii fuo carìipo folto 
le mura di R >ma ( i ) . 

Pel corfo di feicento diciannove anni 
Ja fede dell’ Impero non era mai (lata conta- 
minata dalla prefenza d* uno ftraniero re 
mico . L’infelice fpedizione d’ Annibaie (i) 
non fervi che a' ff legare il carattere del Senato 
c del Popolo , d* un Senato cioè piuttofto ab- 
ba/Tato che nobilitato dalla comparazione d’un’ 
aflVmblea di Regi, e d’un Popolo, a cui 
rAmbafciator di Pirro attribuì le Incfaufte 
riproduzioni dell’ idra (3). Ciafchedun Sena- 
tore aP tempo della guerra Punica aveva oc- 
cupato il fuo polio nella milizia o m grado 


(1) Si i preti qualcYie idea della marcia d'Ataricft 

dal ▼•aggio d' Oiiorio /luto pei medennii luoghi f ^ed» 
Oaudian. ili VI» conf. Honor, 404. La diUanza mi- 

furata fra Ravenna e Roma era 254. miglia Romane, it’f 
nerar, del ìVcJfeling, p, i z6,' ‘ '■ 

(2) La matcìa e la ritirata d* Annibale fon deferir* 
teda Livio Ltò, XXV t. ' c, 7. 8. 9. 10. 11. ed il Let- 
tóre fi fa fpettatore dì qureir interenante feena . 

(O Si ufarono tali comparazioni da Cinea configlie- 
re di Pirro dopo che fu tornato dalla fua ambateeria , in 
occafion della quale aveva eflb diligentemente fiudiato la 
dirci piina e i t coRurai di Roma ; Vcd. Plntareo in 
Pyrrko Tom, a. p. 459. 



; 
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Annibale alfe 
porte di Ro- 
ma « 


1(3 JJìorìd ielld Ìecdlcn\d 

di fuperiore, o di fubalierno ; ed il decreto J 
che dava per un tempo il comando a unii 
quclH*, eh' erano ftati Confoli , Ccnf )ri , o 
Dittatori , procurava alla Repubblica ì* im- 
mediata airiflen?a di molti bravi e fperimtn- 
tati Generali . Al principio della guerra il 
popolo Romano conteneva dugento cinquaui* 
ta mila cittadini atti a portarje armi (i). Cin- 
quanta mila erari già jmorti in clifefa della 
Patria; c le ventitré l.gioni , eh' erano im- 
piegate Ile’ diverti campi dell’ Italia, della 
Grecia, della Sardegna , della Sicilia e della 
Spagna , efigevano circa cetfto mil* uomini • 
Ma ne redava fenpre un ugual numero in 
Roma e nel territorio adjacente, eh* erano ani» 
mnti dairidefTo intrepido coraggio; ed ogni 
Cittadino era tratto Hn dalla piCl frefea Tua 


Kc* tre effi/i de! popola Romidò , che fi tc» 
ccr>' virft il CMnpo delij feconda guerra Ploic-i « i numeri 
fi.io 2-TOii?, I o8 , 21400» • ''cH. L'V, Fficrn, L, 

XX. Hfl. r.’b. XKVÌl. ?6. XXIX. 17* diminuì 

zionc del fecnnJo » c l'nccrtrcimcnta Jet te zo pire sj 
ctiorm? ♦ , che ••atj c'icci , no-»oll’iKe 1’ uniformità de* 
Mjrtofcriiii , hanno fifpettaco r»cl icfto dì L vio ^iia'cKe 
corrozi'ie ( Ved, Di-honborcli <ic/ XXVH. jé. e Bca;i- 
fort Repudi. Rotn. T'^m. i. p. ^5. ) Eilì non avvertiro- 
no» , che il fecondo cc»f» fu fatto folamcnte in R>»nu v e 
che il ninnerò era diminuito non foto per la morte , ma 
anche per I* j(T.*nza di mn)ci foldati . Nel terzo ceni» 
Lìvmi efpreflamrntc dice, che dc'OommiUar) particolari 
eW»cr la cura di palTarc in rivifèa le legioni . Da’ numeri 
notati fi dee fcinpre dedurre una duodecima parte f pra 
frdanta, e gl’ incapaci di portar armi, Ved» Pepala, di 
{a France p. 71 . ' • 


/ 


/ , 


Veli Imparo Komano * Cap» XXXL 1 1 

gioventù alià difcipllna ed agli efercizj^ ir ili- 
tari. Annibaie reftò forprefo dalla coftanza 
del Senato , che fenia levar V afledio di Ca- 
pila , o richiamar le truppe difperfe ^ afpetta- 
va h Tua venuta. Ei s’accampò fulle rive 
deir Anio alla difianza di tre miglia dalla 
città ; e fu tofto informato , che il terreno » 
fu cui aveva piantato la fua tenda , fu ven- 
duto per un competente prezzo al pubblico 
incanto , e per una ftrada oppofta fu manda- 
to un corpo di truppe a rìnf'rzar le legioni 
della Spagna (i) . Condufle i fuoi Affricani 
alle porte di Roma , dove trovò tre armate 
in ordine di battaglia preparate a riceverlo ; 
ma Annibale temè 1* evento d' una guerra , 
da cui non poteva fperare d* iifcire , fc non # 
aveva prima cliftrutto fino all' ultimo de' fuoi 
nemici ; e la pronta fua ritirata dimofirò Tin- 
vincibil coraggio de* Romani. 

Una continua fuccefiione di Senatori fin ^ n i * 
dal tempo della guerra Punica avea confcr- de’ Senatori» 
vato il nome e T immagine della Repubblica; 
e ì degenerati fudditi d* Oa irlo ambiziofa- 
mente vantavano V origine dagli Eroi ; che 
avevan rifpinto le armi d' Annibaie , e fog— 
gìogato le nazioni della terra . I temporali 
onori ereditati e (prezzati dalla devota Pao* 


(i) Livio rifgaardt quefti due accidenti come gl* 
dFerti folo de) eafo e dei coraggio. Io forpecto che «oh 
hedae folfsro prodotti dall’ ammirabile politica del Scoac«. 


it IJ!orfd ielU àeciàen\a 

la ( I ) Tono accuratame >te enumerati da CI» 
rolamo, guida della cofcienia ed i borico della 
vita’ di efsa . La genealogia di Rogato fuo 
padre, che rimontava fin > ad Agamennone, 
parrebbe che indicaflfe un’origine Greca ; ma 
Blefilla Tua madre numerava nella lilla de’ 
proprj antenati gli Scipioni , Emilio Paol ) , 
ed i Gracchi ; e ToflTozio marito di Paola 
traeva la reale Tua ftirpe di Enea padre della 
famigl ia Giulia. Con qnede alte pretenfioni 
fodisfacevafi la vanità del ricco , che brama- 
vi d* eiTer nobile,. Incoraggiti dall'applaufo 
de’ lor parafiti facilmente imponevano alla 
credul tà del volgo , ed erano in qualche mo- 
do fo'L’nuti dall* ufo di adottare il no ne de* 
loro patroni . eh’ era fiato Tempre in vig >re 
frai liberti ed i clienti delle famiglie illufiri. 
La maggior parte però di quelle famiglie 
attaccare da tante caufe d’ efierna forza, o 
d’interna decadenza rettirono appoco appoco 
efiinte ; e farebbe fiato pi fi ragionevole il cer- 
care ma fncce’Tivj difcendenza’ di venti ge- 
nerazioni ff« le m 'nr Igne delle -^Ipi o nefia pa- 
cifica folitudine della Puglia , che nel teatro 

f 

'lì Ved Gtroljmo Tnm. I, p, ^69 \f,ad Eufloch» 
Egti dà A Paola quelli rplendìdi tiioli Graceoium fit’ps , 
fohote^ Scipinnum t Punì herts ^ cujut vncpf’ulum ttah'tj Mar» 

Me Papyntf •nattìt Af' ■cani Vira O germana prtpago. 
ila partico'ar dercriiiooc fiippone un titolo più vafutabi- 
'Ole , che il co.;n «mr di Giulio che T 'fT iX'O aveva cooiu* 
•■e con mille Tarn ^lie delie provincie ncci le tali. Ved. PIo- 
4 ice di Tacito, delle Jfcrixioui del GruteroftC« 


V 


ì 


Detr ì’Tipera Romano, Cap, XXXI, 13 ^ 

di R<)ìti 3 • ^ede dsìlla f)r[ana, del pericolo, 
e di perpetue riv'oluzioni . Li ogni regno par- 
ticolare, e d.i ogni provincia dell’ Impero in- 
nalzandofì ad emine >ti gradi una folla di ar- 
dili avventurieri per mezzo de' talenti o de* 
vizj loro, ufurpavano le ricchezze, gli onori, 
ed I palazzi di R imi , ed - opprimevano' o pro- 
teggevano i poveri ed umili avanzi delle fa- 
miglie Confolari , che ignoravano forfè la 
gloria de' loro maggiori (i) . 

Al tempo di Girolamo e di Claudiano i 
Senatori concordemente cedevano la preemi- 
jienza alla famiglia Anicia ; ed una breve oc- • 
chiata all* ilioria di quella fervirà per valutare 
il luilro e rfttichità delle famiglie nobili, 
cheli contentavano folo del fecondo pollo ( 2 ). 

>Jei primi cinque fecoli di Roiha fu ignoto 
il nome degli Anici: fembra cVelTi traelTer l’o- 
ligine da Prene'ìe , e f ambiiior.e di que’ nuo- 
vi cittadini redò per lungo tempo fodisfatta 




ri) Tacito (Annat, ///. 5?.) aftrma , che fr« la 
Ibattagha d* Axio eJ ii regno di Verpafiano il Senato fa 
di mano in mano ripieno di famiglie nuove prefe da' Ma- 
fticipj e dille colonie d* Italia . 

(a) Nic jaifquam Prteeruae tentet ( iieei aere vetufio 
Floreat , 6* c/aro cmgaiur Roma Senaiu ) 

Se }a 3 tre par:m ; feJ prima fede rtltSa 
Auch Miij . de '/are licet certau fecundo • 
Claudian. tn Ptob, &• 0 !ybriì Conf, 1 8. 

Tal conpiiincncii f ico ili* ofeuro nome degli Aacke* 
fi) hi forprciti : critici; ma tutti convengono, cke qua- 
lun.iur (ìa ‘a vera Idl'xac di quefto pafTo , non ft può 
applicare il rsol« di Oaudiaso clic alla £ioitgiia Aoicia • 


« 




f 




14 IfloTia iella iccaien\a 

con gli onori plebei di Tiibuni della plebe ( i 
Cc-nio feffant’ anni avanti l’Era Crlftiana la 
' famiglia fu nobilitata dal Pretore Anicio ,che 
terminò gloriofamenie la guerra Klirica, fog- 
giogando la nazione , e facendone fchiavo il 
Ke ( 2 ) . Dopo il trionfo di quel Generale , 
tre Conlolati in tempi diftauti fra loro indi- 
cano la fucceflione del nome Anicio ( 3 ) • 
Dal regno di Diocleziano fino alla total eftin- 
zione deir Impero occidentale gtidè que^o no- 
me di tale fplendore , che non fu eccliiTato 
nella pubblica ftima neppure dalla Maeftà 
della porpora Imperiale (4) . I diverfi ra- 
mi , a’ quali fu comunicato , riunirono per 
mezzo di matrimonj , o di eredi^ le ricchez* 



i 


(1) La d3ta più antica negli annali dei Pighlo ^ 
quella di M. AnicM QuUo Tt b* della Plebe nell' anno 
< 1 » Roma 506. Un altro Tribuno R. Anicio nell’ anno 
538 « li diftmguc c«>I nome di Preneftìno, Livia (ÀLV : 4J*) 
pi^ne g’i A nici ^o:to le gran famiglie di Ruma • 

Livio XLIV, to. ;i. \L^'. 3. 16. 43. E* 
pone in bnon.i veduta il mento d* Anicio » c giurtamente 
olTcrva , thè la tua fama fu olcuraia dal maggior lullr* 
del trionfo Macedonico che precedd I* Illirico . 

<3) QneRi tre Cònfblaii cadono negli anni di Ro» 
ma Si/t., 818 , c 1)67. ed i due ultim; nc’ regni d» Ne- 
rone c di Camcalla . Il fecondo di cuc' Confoli fi di- 
fiinfc folo per mezzo dell* mf.mc fui adulazione : Tacit. 
Annoi. XV 74, Ma eziandio la tefiimunianza de’ delie- 
ti » fe h j nno l’impronta dclit grandezza e deli* antichità, 
viene ammefià fenza ripugnanza a protare la genealogia 
d’ una Cali nobile . 

(4) Nel fello fècolo fi fa menzione della nobiltà del 
nenie Anicio con fingalar tìfpettu dal Mi'’iflro d* un Re 
Goto d’italiar CM^Pudort Variar» L» X, Ep» i®» i3t* 
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'ze ed i (itoli delle famìglie Annia y Paroma 
td Olibrtax tà in ogni grnerìiìane fi mohiplì- 
cava il numero de’C mfolati per un diritto ere^ 
ditario fi). La famiglia Anicia era cele^ 
bre per la fede e per le ricchezie ; fu la 
priora del Senato Romano . che abbracciafTc 
il Crillianefimo ; ed è pr^'babile , che Anicio 
Giurano, il quale poi fu Confole e Prefet- 
to di Roma, purgaflTe il fuo attaccamento a! 
partito di MaflTenzio con la prontezza, con 
cui accettò la religione di Coftantino (2). 
S’ accrebbe V ampio lor patrimonio dall' indù- 
ilria di Probo capo della famiglia Anicia , 
che divifc con Graziano gli onori del Con- 
folato , ed efercìtò quattro volte il fublime 
uRzio di Prefetto d^l Pretorio (3), Le im-« 


C») , • Fixut in omnfi 

C»gn*nn. prneeJii fintiot ; ^utireum^e re^uiras 

Miao de ft rpe virum , certum efl de Confuie nefci, 

P et ’fàfcft nurnetaniur avi , feitift'tjne fenati 
ffobUttéie vtfeuif ^ fta(em fata fe^uuntur, 

Claudian, in Pu.b, & Olyb, conf, 12. Oc. GU «nni , U 
some de* quali fembn ertVrfi trasr<if> nell’ Anicìa , nota, 
no I Fatti <on mi»lci Confukiù dal umpo di VeQiafiano 
Ano al. quarto fi;c«>lo . 

( i > Può. c->.nprorarfì coll* aueoricà di Prudenzio 
tin Symmacft / ji; )il litofo dì primo Senato' e Criftia* 
lo, ed il d>(ì{ult> de' P g*ai yerlù la famiglia Amciat 
%d Ttlleaaont det \>nfer, Tom*, tV, p, |g}. K, 
h 44. Biron. AnnaU A. Ji i. «. 7$ A. a. 1 , 

tl> Prabut (laritudtne generit,' 6 » p^tentig 

ve epa»» magnuuJ ne ergnitas orbi Xornane , per quem uni- 
verfum p*nt pairmoma fparft poffedity fufie aa fecns non 
^udvioU </t ofipt , AmmiaatL MtucclU XXYUe ti& 


e 
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menfc Aie poffeflìoni erano fparfe per tutto 
quanto il mondo Romano; e quantunque il 
pubblico poieffe aver per fofpetti , o difap- 
provare i mezii ^ co* quali s erano acquifìa- 
te , pure la generofuà e magnificenza di quel 
fortunato politico meritò la gratitudine de* 
fuoi dienti e T ammirazione degli Aranie- 
ri fi). Fu tanto grande il rifpetto , che 
avevafi della Aia me i.oria , che i due figlj 
di Probo nella più frefea lor giovinezza , ed 
a richieda del Senato A unirono inlieme nel- 
la dignità Confolare; diAìnzione memorabile 
e fenza efemplo negli annali di Roma f 2 ) • 
I marmi del pabzzo Anicio eran paf- 
fatì in proverbio por efprimere T opulenza e 
lo fplendore i nobili però ed i Sena- 

tori di Roma con la dovuta gradazione afpi- 
ravano ad imitar quell' illultre Famiglia. L* e- 
fatta delcrizione della città , Qhe fu fatta al 

tem- 


La moglie eJ ì figlj gli ercifero un magnifico fepolcro nel 
Valicano , che fu Jernnlico al temp»> dei Pnaicficc Niccolo 
V. per da* luogo, alla nuova shicCi S. Pietro . Il 
fiironio , chr «Icplura la dt <^uattv'> iminunicnto 

Cfiltiano, ne hj diligentemente conlcrvatc le infc/izioiù 
cd i txiiflì rilievi . Ved. Annal. £ctl. An, n. 5. l 7 * 

(1) Due Satrapi Pcrtiani andarono a Milano , ed • 
Bnma per ud ì S. Ambrogio , e per veder Probo . (Pautin. 
in vit, Ambiof. ) Claudiano fembra che non abbia termini 
da efprinicrc la gloria di Piobo in <onf Proi, ♦ Olybfm 
30. 60 

(2) Ved. il poema, che (.liudìano fece per • duo 

loblli giovani • ' 

iìi Secondino Mnniebeo ap. Bgroa. tnm, |po. /*• 54* 
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tempo di. Teodofio , enumera' mille (ettecento 
ottanta cafe di ricchi ed onorevoli citeadi» 
«i c o* Molte di quefté fplendide abitazioni 
potrebbero quali feufare T efagerazion del 
Poeta: che' Roma contetieva iHia* moltitudine 
di palazzi, e che ogni palazzo equivaleva ad 
una città , mentre nel Tuo recinto includeva 
tutto ciò, che poteva • Icrvirc o' al comodo 
o al lulTo , cioè piazze , ippodromi , temp} , 
fontane , bagni , portici , bofchctii ombroft ^ 
cd artificiali uccellierc ( 2 ) .' L* iftotico Oliin- 
piedoro , che deferive lo fiato di • Roma-, 
quando fu afiediata da* Goti ( .3), continua 
ad oficrvare ^ che varj de* più ricchi Sena- 
tori da’ loro fondi ricavavano un’ annua en- 
trata di quattro mila libbre d* oro , che fan- 
no fopra cento ‘ fefiTanta mila lire fierline , 
fenza computare le provvilioni fiffe di gra- 
no e di vino, le quali fe li fofier 'vendute, fa- 
lebbero importate un terzo dì quella fonima. 
T. yilL B 

(1) Vcd. Nariin! Roma antica p, 8p» 498. 

4 

(*) if Qilìà ioquar inclufax incer laquearù. fylvas ; 

>, Veraula quae vario cannine Judic avis . 

Chiucl. Rutll. Numaclan. lùner, v. m. Il Poeu tìdè 
al cetnpo dell' invitnone Gotica . Un moderato palazzo a- 
vrrebbe occjp.ico la poHcnione di quattro jugeri di eia» 
«maato ( Val. Max< IV. 4. In laxicatem ruris cxcur- 
f, rtaac ,, dice Seneca Bp, 114, Ved. una giudiaiora nota 
di I^loo. Humc Sag(»t \oL i, p. 561, dtlC aUima edì\ìonf 
in & . . . 

(O Quello curigfo r.-igguaglio di Ronna nel tempo v 
<1* Onorio li trova in un fiammeato dell’ I dorico OJim» 
piodorb ap. Fozio p', 
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In paragone di tale fmodcrata rìcdieiia un' 
ordinaria entrata di mille o mille cinque* 
cento. libbre d'oro fi fareb^ rifguardata ap- 
pena come adequata alla dignità del grado 
Senatorio, che richiedeva molte fpefe di pub- 
blica o.ftentazione . Si rammentano al tempo 
d* Onorio più efempj di nobili vani e popo- 
lari, che .celebrarono l’anno della I r Pretu- 
ra con una fella, che durò fette giorni , e che 
coftò, più di. cento mila lire fterline (0. I bc- 
.r*l de’ Senatori Romani , che tanto eccedeva- 
nq la proporzione delle moderne ricchezze y 
iion fi riflringevano. dentro i confini dell’ Ita- 
lia. Le loro pofielTioni ellendevanfi molto al 
.di. là dei mare Ionio e dell’ Egeo fino alle 
più dillanti provincic ; la città di Nicopoli , 

(i) I figli a* Aliplo., di. S|mfn;«co, e di Malfitno, 
rpelcro, nelle relpettivc loro Preture chi dodici , chi ven- 
ti , e chi quaranta ceotcnarj [o cento, libre d’oro) Ved. 
Oiimpiodor. ap« Folio p, 197. Tale llinaa popolare am- 
niecte' qualche eftenfione ; ma d difficile fpiegarc una 
nel Codice Teodofiano ( Lìb VI, Tit, 4. /eg. S* ^ 
decerqiinà la fpelà del. primo. Pretore a 25000. » * 

fircondo a aoooo» c del cerio a ifooo- Il 
( Ved. mem. delP Accad. dtlU inferi^. Tom. XXVidI, p» 
727. ) fi dava tanto ad una fjmnu di 125. moner* 4 

■ . - * ' I 

oenco.'chead una piccola moneta di rame, ch’era 
O . » .... r 

di quella lumina . Nel primo fenCo i 25000. fi>lH fiircbbe- 
ro fiati 150000 lire Iterline , nel Iccondo lulameote cin- 
que q fci. L’uno fembra firavagance , l’altro c ridicola • 
Dirugna che ve.oe folTc una terza Tpecie d’ un valor me- 
dio , di cui s’intende di parlare in quello lungo ; ma nel 
linguaggio delle leggi 1* ambiguità é una mancanza ine- 

(cufabile • 

^ • 
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, (ondata da Augufto. come un eterno monti- 
memo dejla vittoria d’ Azio , apparteneva alla 
devota ^aola ( i ) , e Seneca ofTerva , che i 
fiumi, che avevano già divifo delle nazioni 
fra loro nemiche , feorrevano allora dentro le 
terre di cittadini privati C 2 ) .. Le tenute de* 
llornani fecondo la natura e le circoitanze 
di effe o venivano coltivate da’ loro, fchiayi , 
o ft. davano per una certa convenuta fomma 
annua a qualche indulìriofo. afHttuario. Gli 
Scrittori economici antichi raccomandano. Cal- 
damente il primo metodo, qualora pofla pra- 
ticarli comodamente ;.ma fe per la fua dillan- 
za o. grandezza il. luogo • non folTe fotto la 
villa immediata del padróne , preferifeono 1 at- 
tiva cura d’ un vecchio ereditarlo afHttuario 
attaccalo a quel fondo ed intereflato nel pro- 
dotto di elfo alla mercenaria amminidrazio^ 

B 2 


(1) ,, Nìcopolis . . in Af^ìaco liccore Hca potTeO»' 

(ìonis vcllrae nuiic pars vel maxima eft Girolam* in, 
f'ff. Comm, ad Epijiol, ad. Tu. Tom. IX, p, 142. M, dt 
Tillemonc fuppone aifai ftranain«nie , che quella folTe una 
parrò dell' eredità 4 * Agimennone . M<mf Eccl. iom, XII, 
pag, 85 , 

(a) Scnoc;i Epift* Il lUu ftile è doelamacorìo ; 
ina t'c appena declamazione, che polla efagerare 1* avari* 
zia ed il luHp de! Romania II Filofolo ftelTa meritava qual- 
che fpecle di rimprovero , le d vero , che la Tua rigorolà 
dazione dq’ quairingenùet [cioè più di ereceoto mda li- 
ve] eh' qgli aveva prellaco ad un alto incerelTe rufeie^ 
una riheUione nella Britannìa (Dion Caf* /. 6 i, p, loo}.)'. 
Secondo U congettura di Gale { Itmcrar, d* Anmxin0. iti 
Br'nann. p, ) il medelìmo Fanflina godeva una pol^ 
(èilìone vicino, a Dury in Suffolk , ci un'altra ,flel regnò 
di Napoli, 
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ne d*un negligente e forfè infedele fatto-^ • 

te (i). 

torocoflumi. I nobili Opulenti , d* una immenfa capita- 
le , che non erano mai eccitati dal defiderio 
della gloria militare , e rade volte impegnati 
nelle occupazioni del governo civile, natural- 
. 'mente confumavano il loro tempo negli af. 
fari e ne’ divertimenti della vita privata . 

A Roma era fempre fiato tenuto a vile il 
commercio ; ma i Senatori fino da* primi tem- 
pi della Repubblica accrebbero *il lor patri- 
monio , e moltiplicarono i loro clienti con la 
pratica lucrofa deir.ufura ; e le antiquate leg- 
gi venivan delufe o violate per la reciproca 
inclinazione ed interefie di ambe le parti ( 2 ). 
Doveva fempre trovarfi a Roma una confì- 
derabile quantità di ticcheiza o in moneta 
corrente dell’Impero , o in oro ed argento 
lavorato; ed al tempo di Pliiiio v’ erano 
nvalte tavole, che ccntenevaiio più argento 
di quello che Scipione trafportò dalla vinta 


(i) Volu(ìo ricco Scoftcore (Tacìt. Annal, III» jo.) 
preferiva fempre gli afSctuarj uacivi del luogo» Columer* 
li } che da efTo ebbe quella maflìma , la difeorre mnho 
giudìziofamence, fu tal materia • De re ruftiea Itò, i. cap, 
7. p. 408. eJiu Gefner. LìpJ, 1735. 

(zr II Valcfio (ai Atnmtan, XIV. 6 f ) ha provato 
coll* autorità del GrifoAon)o e d*AgoAinO) che a* Sena- 
tori non era pcrmc/T;) dar del denaro ad «fura . Pure ap- 
parlfce dal Codice Teodofìano (Vcd. Gotofred. eJ lib //. 
lii. XX filli, Tom, 1, p. Z30. zSy, ) che fi concedeva 
loti» «ìi prendere il lei per cei\to , o la metà dell’ interef- 
fc legale, e quel eh’ c più Angolare, tal pcrmiflìone acepr*. 
davali a’ g.ovani Senatori . 
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« 

Cartagine CO • maggior parte <ie nobi^ 
li , che fcialacqnavano i proprj beni in im 
prodigo lulTo, fi trovavano poveri in mezzo 
alla ricchezza, ed ozioli in un perpetuo giro di 
difiìpazione. Venivano continuamente fodisfatti 
i lor dcfiderj dal lavoro di hìigliaja di mani 
della numerofa ferie de* loro domefiici fchia- 
vi , fu* quali agiva il timor del gafiigo , e 
delle varie fpecie di artefici e di mercanti , 
che con maggior forza eran molfi dalla fpe- 
ranza del guadagno . Gli antichi erano privi 
di molti comodi della vita, che fi fono in* 
ventati, o accrefeiuti dal progreiTo dell* in- 
dudria ; e la copia del vetro e del lino ha 
fparf'ì piit comodi reali fra le nazioni moder- 
ne d’Europa di quel che i Senatori di Ro- 
ma potefiero trarre da tutte le più raffinate ' 
maniere d* un fenfuale e fplendido lufTo (2). 
La magnificenza ed i colUimi di effi hanno 
fomminifirato materia di minute laboriofe ri- 
cerche ; ma ficcome quelle mi farebbero trop- ^ 
po deviare dal difegno dell’ opera prefentc , 
io produrrò un autentico fiato di Roma , é 
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(»> Plinio tìtfl, Nat XXXIII. 50. E^H <f«crnii- 
na Pargento a fole 4)80. 1 bbre , che fono accrefeiute da 
1 -ivio ( XXX. 45. ' fino a 10002). La prima fomma pa- 
té troppo piccoia per una opulenta città, e l’altra tro^* 
po grande per qualunque tavola privata . 

(1* L* erudito Arbuchnot ( Tavole dì ùmiche monetò 
p. i)J.) Ila oflervaio gratioGmenie , ed io credo con ve- 
rità ) che Augullo non aveva nè vei^i alle Tue finefire* 
nè una camicia indolTo. Nel batto Impero Tufo dei ve- 
tro , e del lino direnoe alquanto’più comune * . . . . 


Caratteri 
ée'nobili Ro- 
mani prefb 
da Amniiano 
Matcellioo,. 
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de* fuoi abitanti , che può applicarfi più fpé*- 
cialmentc al tempo dell* invallone de* Goti • 
Ammiano Marcellino , che prudentemente 
fcelfe la Capitale dell’ Impèro come la refidciH 
za più adattata per un Idorico de’ fiioi tem- 
pi, ha unito con la “narrazione de’ pubblici 
eventi una viva rapprefentanza delle fcehe, 
alle quali troVofli prefente. Il giudiziofo let- 
tore non approverà fempre l’ aiprezia della 
Cenfura , la (celta delle circodanze ^ o la ma- 
niera dell* efpreflìoni : ci fcuoprirà forfè 1 fe* 
greti pregiudizi e le perfonali paHioni , che 
inafprivano il carattere d’ Ammiano ; ma fi- 
curamente potrà olTeryare con fìlofofica cu- 
‘riofità r intereiTante ed originale pittura de* 
toftumi di Roma fi). 

La grandezza di Roma (così dice 
„ l’Iflorico ) fi fondò fulla rara e quafi incre- 
„ dibile unione della virtù e della fortuna . 
,, il lungo tratto della fua infanzia s’impier^ 
gò in un laboriofo con trailo con le tribù 
„ d*Ita1ia vicine ' e ' nemiche della nafeente 
città. Nella forza e nell’ardore della fua 
gioventù fodenne le témpède della guer- 
ci) Io debbo fplegare le liberti^, ebe ini À>n pre(è in- 
corno al cedo d* Ammiano: i. Ho unico infìenie il Cap. 

6 , del libro XIV. col cap. 4. del XXVIII. , a. Ho 
dato on ordine e conneilìone alla roatTa conAifà de* Tuoi 
maceriali ; 3. Ho mitigato alcune iperbole ftravaganci , c 
tolto delle fuperiluitd dell* originale ; 4. Ho fviluppato aU 
cune ofl'ervazioni eh* erano accennate piutCofto cnc e/prcr» 
fé . Con tali licenze la mia verdone in vero non H irò- 
terà iitteraJe , ma però fedele eJ efatta • 
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ra, portò le fue armi vittoriofe oltre 1 
,, mari ed i monti , e riportò a cafa de’ trìon- 
fall allori da ógni parte del globo ; Final- 
-, mente avaniandofi verfo la vecchiézza , ed 
„ alle volte vincendo col folo terrore del fuo 
„ nome cercò i vantaggi della quiete e della 
tranquillità . Quella venerabil città , che 
,, aveva porto il piede fui collo alle più fiere 
Nazioni, e rtabilitò irn firténià di leggi, 
perpetue cuftodi della giurtizia è della li- 
,, bertà i fi contentò , come una faggia e do- 
viziofa madre , di affidare a’ Ce fari fa- 
,, voriti fuoi figìj la cura di governare lam- 
„ pio fuo patrimonio (i). Succefie ai tu- 
„ multi della Repubblica una ficura é pro- 
„ fonda pacé fimilè a quella , che fi era go- 
„ duta folto il regno di Numa , liel tempo 
che Roma era fempré adorata come regi- 
„ nà della tèrra, é le fotioporte nazioni tut- 
„ tavia rifpéttavano il homé del Popolo c la. 
„ maertà del ^nato . Ma quefio nativo fplcn- . 
dorè ( profegue Ammiano ) \ìene ófcùrà- 
to é macchiato dalla condotta di alcuni 
nobili i che dimeniicatifi della lor dignità 

B 4 


(li Claodianò i il quale pare che àvefle letto 1* i- 
fton’a d* All'Alano , parla di quella gran rivoluzione td 
uno ftile^alTji meno corcigianered i 

furg ftrox iri fe èoni’nunia Caefaf 
Trjnftulit ; fi» lapfi mores defuetaque prìfeìs 
_ 4rtibus in g'emurfi piai fervile heè^i ; 

Di Bellè Gildonicò f 
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,, e di quella del loro paeie s' auitbuircono 
„ un’ illimitata licenza di follìa e di vizj. Con* 
,, tendono fra loro intorno all’ inutile vanU 
„‘‘tà de’ titoli e de’ cognomi ; e curiofamen- 
„ te fcelgono o inventano i più alti e (onori 
,, nomi di Rebiirro o Fabunio , di Pag nio 
,, o Tarrafio (^i ) , che polTono imprimere 
,, negli orecchi del volgo maraviglia e ri- 
„ fpeito . Per una vana ambizione di per- 
„ -petuare la loro memoria , afifettano di mol- 
,, tiplicare le proprie immagini in ftatue di 
,, bronzo e di marmo 5 nè fon contenti, fe 
,, 'quelle ftatue non fon coperte di foglie 
„ d* oro'; onorevole didinzione coocefTa per 
„ la prima volta al Confole Acilio dopo che 
V ebbe foggiogato colle Tue armi e co’ fuoi 
„ configlj la potenza del Re Antioco. I/o- 
„ (lemazione di modrare e forfè di magni- 
„ ficarc la iida delle rendite de’ fondi , che 
j/.polTeggonò in tutte le provincie dall’O-- 
,, riente all’Occidente, provoca a giudo sde- 
gno chiunque riflette ^ che gl’ invincibili 
,, e poveri loro ■ antenati non fi didingueva- 
no dagfindmi foldati per la delicatezza 


<i) La «linuta diligenza degli Antlquarj non c 
fìau capace di verificar quefii nomi firaordinarj. lo fon 
d* opinione , che fiaóo fiati inventaci dall' Iftorico fierto 
per evirare qualunque fatira o applicazione perfonalc; Egli 
è certo però , che . le lèmplici denominazioni de’ Romani 
furono appoco appoco prolungate fino al numero di quat- 
tro , cinque o anche fette porapofi cognomi , per cfempio 
J^arcut Àiateius Memmìus Farius Balburìui Cdeciltanus 
F/acidus, Ved» Noris Cenotepk, Pif, dijft iV, f* 


) 
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I» cibo , nè per Io fplendore degli abiti • 
/».Ma i nobili moderni mifuraiio il grado c 
» r importanza loro dalla maeftà de’ ior eoe* 
» chi (i), c dalla pefante magnificenza de! 
»» loro abbigliamento. Le lunghe lor vcfii di 
w feta e di porpora ondeggiano al vento ; ed 
V a mifura che per arte o per cafo vengono 
»> agitate, fcuoprono le ricche tonache di folto 
f* ricamate con figure di varj animali ( 2 ) . 
M Accompagnati da un feguito di cinquanta 
w fervi, e guadando i pavimenti delle ftradc, 
w fi muovono per le medefime con tanta im- 
3^ petuofa fretta, come fe correffer la pofia ; 
*3 t r efempio de’ Senatori viene arditamente 
p imitato dalle matrone^ dalle dame , i carri 
p* coperti delle quali vanno continuamente 


(1) I coccìil o Carrttcie de* Romani rpefTo eratt 
d’argento (odo fuperbamente incagliaci e figurati , e gli 
arnefì delle mule o de* cavalli erano Intarfìaii d* oro . Tal 
magnificenza durò dal regno di Nerone fino a quello 
d* Onorio; c la via Appia era coperta di fplendidi equi- 
paggl di nobili , che venivano ad incontrar S. Melania , 
quando ritornò a Roma Tei anni prima dell* atTedio Goti* 
co Sente, ep'ifi» 87. Plin, Hift, Nat, XXXIII. 4^, 
Paulin. Nolan. cp, Birpn, Annal, Eccl. an» 397» «. 5. 
La pompa però fi d rettamente mutata nel comodo ; ed 
una femptice carrozza moderna Tulle molle è molto prefe- 
aiblle a* carri d* argento o d* oro dell* Ancichicà , che po- 
iàvano fagli affi delle rote , ed erano per lo piu efpofti 
all* iuclemenza dell* aria . 

<a) In^un* omilia d’Aftcrlo Vefeovo d’Amafia M. 
de Valois ha fcoperco {ad Ammian, XIV, C.) che quc-. 
ila era una nuova moda ; che-fr rapprefcncavano in rica- 
mo orfi , lupi , leoni , e tigri , bofehi , caccie ec» , c che 
* più devoti vi niRitiiivano U figura, 0 la leggenda di 
qualche S^ita !or favorito. * 
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» girau*:!<> immenfi fpazj della città e de* 
fobborghi’ . Dovunque tali perfone di graii 
qualità fi compiacciono di vifitarè i pub- 
blici bagni, all' entrar che vi fatino^ pren- 
»* dono un tuono d* alto ed infolcnie coman- 
» do, ed appropriano al privato lor ufo que* 
« comodi , eh* erano deflinati pel Popolo Ro- 
« mano. Se in qucfti luoghi dì comune é 
** generale concorfo incontrano qualche in— 
fame miniftro de* ìor piaceri , efpriinonO 
w la loro affezione con un tenero abbraccio 4 
»' nel tempo che feperbàmente feanfano i fa- 
»» luti de* loro concittadini , a’ quali non lì 
ff permette d'afpirare all* onoré di baciar lo- 
” ro le mani o i ginocchi . Torto che fi fon 
w fodisfatti deir ufo dei bagno, riprendono i 
" loro anelli e le altre infegne della lor di- 
gnità; fcelgono dalla privata lor giiàrdaro- 
»» ba della pili fina biancheria , che potrebbe 
fervire per una dozzina di perfone, quella che 
più s'adarta alla lor faiuafià , e nlantengo- 
no fino alla lor partenza l’ irteffò àltierò 
portamento s che potrebbe appena effere 
” fcufabile nel gran Marcello dopo la con- 
'' quirta di Siracufa. Alle volte ili vero qiié* 
rti Eroi intraprèndono delle ìmprefe più 
h ardue; viiìtano i loro beni d’Italia ^ c fi 
w procurano per mezzo di mani fervili i di- 
h vertimenti della caccia ( i ) * Se qualche 

Ó) VcJ. Plin. Epifl, i. 6 . Tre grofli cìgnati furo- 
no tirati e prefi nc* lacci lèoza interroniper 
del filofofictf cacciatore . 
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>> volta , fpecial mente nell’ eftàtc , hanno il 
« coraggio di navigare nelle dipinte lor bar- 
» che dal lago Lucrino ( i ) all* eleganti lor 
« ville fulle code marittime dì Poziuolo e dì 
Gaeta ( 2 ) , paragonano le loro fpedizioni 
alle marcie di Cefarc e d* Aleflandro » Se 
1/ però ardilTe Una tnofca di pofarli Jfu’ loro 
dorati ombrelli di feta ^ fé* un raggio di 
fole penetrale per qualche non offervato 
if impercettibile fpiraglio , deplorano gl* intol- 
Icrabili loro travaglj , e fi dolgono con af- 
fettate cfpreflioni di non efler nati nelle 
' ** terre de’ Cimmerj (?) » regioni di eterne 
** tenebre . In quelli viaggi 9 che fi fanno nel* 

(1) Il cangiamento delPinfàufta vece tvtmo , eh* è 
eel tcllo , non è d* alcuna importanza • 1 due laghi Aver* 
no e Lucrino comunicavano inlìemC} e formavano per 
mezzo delle (lupende inoli d* Agrippa il porto Giuliano» 
che fi apriva per uno ftretto ingrefio nel Golfo di Poz« 
zttolo • Virgilio » che abitava io quel luogo» ha defentto 
( Georg, II, ìòì, ) quell* opera nel tempo della &a c(è* 
Cuzione y ed i commentatori di elfo, particolarmente Ca- 
trou 9 hanno prefo gran lume da Sirabone » da Suetonio 
c da Dione* 1 terremoti, ed i Vulcani hanno mutata 
la faccia del luogo, e convertito il Lago Lucrino dopo 
Panno nel monte nuòvo. Ved* Cammillo Pellegri* 

Ito Jtfeorfi della Campati, Felice p, a jp* 2^4.) Anton San* 
fcIicK Campania p, i^, tt, 

(z) Regna Cumanà & Puteolana; loca ceteroqui valle 
*^etenda , intérpellantium aute/tt multUudine pene fugienda » 
Cicce* ad Aitit, XVI, 17, 

(j) L*cfprcfiìone di tenebre Gmmerìe fu prefa In 
origine dalla deferizione d* OnKto {''nel lib. XI, deir O- 
éiffea ) applicandola eflo ad un remoto e favolofo paefo 
fui lidi dcU’Oceano * Ved, Erafin. Adag^ nelle /«? opere 
Tarn, 2 » p, 573. eii\, di Leide • 
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'> le proprie terre ( i ) tutto il corpo della-. 
» famiglia marcia infieme col padrone . la 
» quella guifa che dalla perizia de’ capitani 
*> militari li difpongono la cavalleria e T in- 
ff. fanteria , lo truppe di grave e di leggiera 
armatura , la vanguardia e la retroguardia , 
così gli ufiziali domeflici , che portano in 
>» mano una verga in fegno d’ autorità , di- 
» fìnbuifeono e mettono in ordine il nume- 
** rofo feguito di fchiavi e di faiiugliari . Il 
» bagaglio e la guardaroba fono alla fronte , e 
dopo fegue immediatamente una mohitudin 
» di cuochi s di minilìri inferiori impiegati 
» nel fervizio della cucina e della tavola . 11 
f* corpo di mezzo è comporto d’ una promi- • 
ft fcua folla di fchiavi accrefeiuta dalfacci- 
« dentai concorfo di oziort o dipendenti ple- 
» bei . Si chiude la marcia dalla truppa fa- 
« vorìta di eunuchi dirtribuiti per ordine di 
« anzianità . Il numero e la deformità loro 
» eccitano 1’ orrore e Io sdegno degli fpetta- 


(l> PoffÌAmo rllcrare dz Seneca i epifl. i2j. ) tre 
curlofe circoftanze relacivamente ai viaggi de' Romani . 
1. Elfi eran preceduti da una truppa di CavalIcggJeri di 
Numidia* che con un nuvolo di polvere annunziavano 
P avvicinamento H* un grand'uomo; 2. I loro muli da 
bagaglio non folamcitte trafpnt-tavano i vali prcziofi ^ ma 
anche S fragili x-afcllami di crifiallo c di murra , fotco il 
qual nome è quafi provato dai dotto Francefe Traduttore 
di Seneca ( Tom. lil. p. 402. 4x2* ) che intendevalì la 
porcellana della China c del Giappone; i be’ volti 
de’ giovani fchiavi^ cran coperti d’ una crofta o unzione 
fatta ad arte per difenderli dagli efiètei del fole e del 
gelo , 
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7* tori 9 che fon moHì ad efecrar la iiiemoria 
,f di Seaiiramide per l’arte crudele da effa 
9» inventata di eludere i difegni della naiu- 
ff ra , e di foffocare nella llelTa loro forgen- 
te le fperanze delle future geaerazioni. 
w Nell’ efercizio della domenica gìurifdizione i 
*> nobili di Roma efprimono una fquifita fen- 
Abilità -per qualunque perfonale ingiuria ^ 
ed una difprezzante indifferenza pel re- 
>t (lo della fpecie umana . Ss quanda chic- 
» dono deir acqua calda, uno fchiavo fia len- 
to ad ubbidire, egli è immediatamente ga- 
iligato con trecento colpi di verghe : ma 
fe il medefimo fchiavo commetterà un o- 
micidio volontario, il padrone offcrverà 
dolcemente ch’effo è un indegno; ma che 
fe un’altra volta commette il delitto, non 
'' eviterà la pena . Anticamente T ofpitalità 
»* era la virtù de’ Romani; ed ogni llranlero, 
che poteffe allegare in Tuo favore il meri- 
to o la difgrazia , veniva follevata o prc- 
•* mìata dalla ior generofiià . Prefentemente, 
fe un forefHcro anche dì grado non difpre- 
gevole viene introdotto avanti ad uno di 
*• que* ricchi ed altieri Senatori , effo è ac- 
'' colto in vero alla prima udienza con si 
** forti proteft'e e ricerche si premurofe , 
** che fi ritira incantato dall* affabilità dciril- 
« luftre fuo amico, e pieno di difpiacere di 
" aver tanto tempo differito il fuo viaggio 
a Roma nativa fede della civiltà non me- 
no che dell’Impero. Sieuro d' un fa vote- 
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vole rlcevimeruQ ripete la fua viTita il 
„ giorno feguente , c refta mortificato dal 
„ vedere, che fi è già dimenticata la per- 
„ fona ,* il nome e la patria di ciTo .. Se. ha 
„ il coraggio di perfcYcrare , viene appoco 
„ appoco ammefib nel numero de* dipcnden- 
„ ti , ed ottiene la permifiionc di fare T af- 
„ fidua ed infruttuofa fua .‘corte ad im fu* . 
„ perbo Patrono incapace di gratitudine q 
,, d’ amicizia , che appena fi degna d* olTer- 

vare , quando è prefente , quando parte , o 
„ quando torna. Ogni volta che un ricco. 

„ prepara un folenne c popolare.^ trattcnimen- 
,1 to (i), ogni volta che celebrano con pro- 
„ digo e perniciafo. luflb i privati loro ban*. 

„ chetti, la fcelta de'commenfali forma il 
j, foggetto d’una feria deliberazione. Di rado 
,, fon preferiti i moderati , i fobrj , ed i 
n i dotti; ed i nomenclatori » che comune.-. 


(i) Dìftrìbutìo folemnlum fportuhrum . Li fportulie 
^truUae erano piccoli panieri > che fuppone» che con- 
teneflcro, una quantità «li cibi caldi del valore di ioa*. 
quadranti» o di «iodici, folili c mexzo» eh* craoo polii per 
ordine in una làla » e con ollentAzione diftribuiti alla fa« 
melica c fervil turl^ » che iiava afpettanda alla porca . 
Si fa bene rpelTa. menzione di tal groinVano coiiume ne- 
gli epigrammi di Marziale c nelle Ikcire di Giovenale • 
Vedali, anche Sueconìo in Claud* c. ai. in Neton, c, 16, 
in Domiùan, c, 4. 7» Qnefti panieri di cibi fi convertirò* 
no in feguico in grolfe monete,, o in piatti d’oro» e 
d'argento, che recipiocaracnce fi davano e fi ricevevano, 
ancora dalle peri'one del più alto grado nelle folenni cc^ 
cafioni de’ Confol.ici » de* marrimnnj ec. ( Ved, Symmac» 
Lpifi» IV» 55. IX» 124. c MtfcelU p» ^$ 6 ,} 


I 
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mente fon mof^ motivi d’ intereflTe , han- 
„ no J’ accortezza d* inferir nella lifta degl’ 
,, inviti gli ofcuri nomi delle più indegne 
„ perfone del mondo. Ma i frequenti e fa- 
„ migliari compagni del grande fono que* 
parafiti , che praticano la più utile di tut- 
te le arti^ cioè quella dell’ adulazione ; che 
altamente applaudifcono ad ogni parola e 
„ ad ugni azione dell* immortale loro Patrono ; 
,y che ammirano con trafporto le colonne di 
„ marmo *ed i pavimenti di varj colori ; e 
„ che eccedentemente lodano la pompa e V eie* 
,, ganza , ch’egli fi è afTuefatto a rifguar- 
9, dare come una parte del perfonale fuo me- 
,, rito • Alle tavole Romane gli uccelli , i 
,, ghiri (i) , o i pefci , che fembrano d’una 
flraordinaria groffezza , fi ofTervano con 
„ una curiofa attenzione , v* è Tempre un 
,, par di bilancie per determinarne il pefo, 
„ reale ; mentre i più ragionevoli com-. 


(1) II- ghiro y detta, da!' Latini gHe-i e da* Prafiétu] 
blr» è un p>ccoIo aninale y che dimora ne* bofchj , e ri* 
mane intorpidito nel grande inverno ( Ved* Plin. Hi/l» 
nat» yili, 8.. Bafftin Htfl, n*i. Tom, VII/, pag, 158. 
rcnoaoc ' fnopfi de* quadrupedi p, 289.). V* era Tarie 
di allevare e d* ingralTare un gran numero di ghiri nelle 
Ville Romane > rilguardandoG quella come un vantaggio* 

10 articolo, di economia rurale { Vnrtone de u lufl, IIi„ 

) L*- eccelfiva richiefU di clO per le uvole di lulTo 

Accrebbe per le folli proibizioni dc*Ce'jroriy c fi rac* 
coDU, che (bno. tuttavia in pregio nella moderna RoiDa* e 

11 mandano frequentemente in regalo da* Principi Colonna 
( Ved, Btoticr ultimo edUore di Fllaió Ton. il, /. 458. 
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menfali fon difguftati da una vanir è tq- 
. diofa ripetizione, ft chiamano i noiarj peJt 
„ far fede con autentico atto della verità di 
„ tal rnaravigliofo fucceifo. Uo altro mcto 
„ do d’introdurfi nelle cafe e nelle convcr» 
,, fazioni de' Grandi proviene dalla profclTio* 
„ ne di gluocare , o come fi dice più pulita*» 
,, mente , di divertirli. 1 focj fono uniti fra 
„ loro con uno ftretto e indiflblubil legame 
d’amicìzia o pìuttofio di cofpirazione ; una 
,, gran perizia nell’ arte TeJfcrdrU (che può 
,, rifguardarfi come una fpccie di tavola lea- 
le ( O ) ^ firada ficura per giungere 
,, alla ricchezra ed alla riputazione. Un mae- 
firo dì quella Tublime fcienza , che in una 
,, cena o afiemblea fia porto al di fotto d’un 
„ Magirtrato , dìmnrtra nel portamento la 
„ maraviglia e lo sdegno, che fi potrebbe 
„ fupporre aver fentito Catone , allorché gli 

„ fu 

(i> QucAo giuoco» cbe può tradurfì co* Aomì piìk 
d noi f^migliari di TriSrae , o di Tavoli Reale «ra H 
«liverrmienco f;ivorico de* più gravi Romani ; ed il Giuri* 
rC'^nfolco Muzio Sccvola il vecchio aveva la fmia di aoi* 
lilluiio gJui catore . Era chum-to ludus duodecim fcrìpto* 
rum dr* dodici ferirci o linee che dividevano in uguali 
parti l’alveolo, o U tavola. Sopra di eflc venivaa ordi» 
nace due antijce, una bianca e l'aUra nera, ciafchedu* 
fin dr'lc wuali coucrneva quindici uomini , o pezzi , c ti 
nuK>vcvjuo alternacivamenre fecondo le regole del giucco 
c le indicazioni delle tejfere, o de’ dadi . Il Dotcor I-' 
de- che fa diligeiuemence I’ iAoria , e nota le varierà del 
Nerdtladtum 'nome di etimologia Pciliana) dall’ Irlanda - 
al Giappone, vcrla fu quello lieve f'ggetco na copiofo 
zorrente di erudizione clallìca ed orIcnuJe , Vcd. 
lagm, dijjertat, Tom, II, p, 217, 405. 
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fu negata la Pretura da* voti d* un csr 
„ pricciofo Popolo. L’ acquilo delle cogni- 
„ zioni rare volte miio’^e la curiofità de’no* 
y, .bili , che abborrifcono la fatica, e fdegnana 
i vantaggi dallo lluJio, ed ì foli libri ^ 
„ che leggono, fono le fatire di Giovenale, 
„ e le- verbofe e favolofe ftorie di Mario 
,, MaflTimo (i). Le librerie, che hanno ere- 
„ ditato dai loro padri, fono rimolTe come 
5, orridi fepolcri dalla luce del giorno (2) • 
„ Ma fi coftruifcono per loro ufo difpendiofì 
,, finimenti pel teatro, flauti, enormi li-» 
„ re, ed organi idraulici; e T armonia del- 
,, la mufica sì* vocale che ifirumentale con- 
,, tinuamente fi fente ripetere nei palazzi 
,, di Roma. In quefti al fenfo fi antepone 
„ il fuono , e la cura del corpo a quella 
,, deir animo . Si accorda come una mafiìma 
„ falutare , che il barlume cd un frivolo fo-. 
„ fpetto d* una malattia contagiofa è fuffi- 
,, ciente a fcufare dalla vifita dei più intimi 
,, amici ; ed anche ai fervi , che fi manda- 

Tom» VIU» G 

• 

(>) Mar'm Màxitmii homo ommum verboppìmtu i. 
6* mythiftorUis fe voluminlbas ìntplìcnverìt . Vopifb. in, 
Hifi» Augufi, p, 3 4 Z. Ei fcTtfCe le vice degli Imperacotx 
Trajano fino ad AlefTandro Severo . Ved. Gerard. Voflìo 
de Hift, Latin» 1» c» $• nelle Tue opere volum. iv • 
fag. 57* 

(a) Quella faclra probabilmence è efageraea . 1 Sa> 
coroali Microbio , e l' Epiftote di Girolamo danno, 
delle fulHcieml prove, che moici Romani di ambl.t firlfi,, 
« del più al^ grado colcivavano. lludiotàmence la. teolo.^ 
già CrifUana e U clalCc* Iccccracau • 
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. iio a ricercarne per decenza le nuove \ 
,Vnòii rr permette che tornino a ’ cafa , fe 
priii^a non abbian fubito la ceremonia d* 
un’abluzione,. Pure tale fcrupolofa ed ef- 
^ femnìinata delicatezza cede qualche volta 
,V alla più imperiofa paflìone dell’ avarizia . K 
„ afpettq del guadagno fpingerà un. riccp 
„ e 'gottofo Senatore fino a Spoleto ; qua- 
„ lunque feniimento d’ arroganza* e di digni- 
„ tà è vinto dalla fperanza d’ un’ eredità q 
„ anche d' un legato ; ed un opulento citta- 
„ dino fenza figlj è il più potente dei Ro- 
„ mani . Si fa perfettamente l’ arte d’ otte- 
nere una favorevol difpolizfonè- teflamen- 
,/ tarla , ed alle volte di accelerare il rao- 
„ mento della fua efecuzione , ed è accada- 
,, to , che nella medefima cafa , quantunque 
,, in diverfi appartamenti, il marito e la mo- 
glie col lodevol difegno di forprenderfi 
„ run l’altro hanno richiefto i refpettivi lo- 
„ ro notari per dichiarare nel tempo Aefio 
„ le mutue loro ma contradittorie intenzio- 
„ ni. Le ànguAie, che feguono e puuifcó- 
„ no le ftravaganze del luffo riducono fpef- 
fo i grandi ad ufare i più umilianti efpe- 
,, dienti . Quando defiderano di ottenere 
,, un irapreAito , impiegano il baAb e fiip- 
plichievole Alle dello fchiavo nella comroe- 
„ dia ; ma quando è richieAo loro il paga- 
j,. mento, prendono il maeAofo e tragico 
„ tuono* dei nipoti d’Èrcole. Se di nuovo 
è domandato loro il danaro ,, facilmente 
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trovano qualche fìdo; calunniatore abile a 
foftencre un’ accufa (U veleue o di ma- 
„ già contro T infoiente creditore > il qjaale 
è raxo che ila liberato dalia carcero , le 
„ Hon abbia prima fottofcritto. una ricevuta^ 
,, di tutto, il debito. Quelli vìzj, che maC' 
„ chiano il inorai carattere de.’Koraanì, fon 
congiunti ad una puerile fuperdizione , che. 
difonora il loro, intelletto . Predano, orcc:- 
„ chio, con fiducia alle predizioni degli aru- 
„ fpici -, che pretendono di leggere nelle, vi-, 
„ fccre delle vittime, i fegm della futura 
,, grandezza e profperità ; e vi fon molti , 
che non ardifcono. di bagnarli , di defina- 
re o di comparire in pubblico , finattaii- 
„ to che non hanno diligentemente conful- 
,, tato fecondo, le regole, dell’ afirologia la 
,, fituazion di mercurio o 1* afpetto della lu- 
„ na (i) . Ed è. ben fingolare , che fpelTe 
„ volte fi fcuopre tal vana credulità in que- 
„ gli dellì profani Scettici , che empiamente 
,, dubitano, o. negano refifteuza d’iui Pote-- 
,, re Celefte " 

Nelle città popolate , che fono, la fede, 
del commercio e delle manifatture , gli abi- 
tanti dì mezza condizione , che traggono, la 
lor fullllìenza dalla defirezza a dak la^'ora 

• » . W » ^ 

C a, • • 


(*) MAcrobto. » atui«<h «!V oobU<. RonufiI i ti- 
fgiuriiAva le- come la o-.almonQ. i regni .dt* fu<» 

turi eventi de fomn. Scip, K I. C». ip» 
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delle proprie mani , formano per ordinarlo 
la più feconda-, la più utile , ed in quello 
ienfo la più rifpettabile parte della focietà . 
Ma t plebei di Roma , che sdegnavano tali 
fedentarie e fervili ani, fi eran trovati óp-* 
predi fino dai più antichi tempi dal pefo 
. del debito e delf udirà , e I’ agricoltore nel 
tempo del fuo feryrzio militare era corretta 
ad abbandonar la cultura delle fue terre (i). 
I terreni dell’Italia che a principio erano fia- 
ti divifi fra' le famiglie di liberi ed indigenti 
j^oprietarj , appoco appoco furono comprate 
o ufurpate dall’ avarizia dei nobili , e nel fe- 
colo , che precedè la rovina della Repubbli- 
ca', fu calcolato , che folo due mila cittadi-; 
.ni pofledevano qualche fondo indipenden— • 
té (z) , Pure finattanto che il popolo dava 
co’fuoi voti gli onori dello fiato, il coman- 
do delle legioni y e l’ amminifirazione, di rio 


rif Le ftofic tli Livio ( ved. rpcclalmentc llb. VI, 
c* jtf.) fon piene dell* eftorfioni dei ricchi c delle ang^ 
ilie dei poveri débicorì . -La patetica di quel bravo anti* 
co (bidaro ( Dlonif.* AlicarnalT. I» V', c* zSm pag. 347 * 
Edìi» d* Hudfon, é Livio II. 23.) deve efferfi frequente- 
ménce ripetuta io qae* primi tempi , che tanto immcricn- 
menct il fon {odaci » 

£2} M>n effe in emme duo mìHìa homìnum , qui rem 
helerent 1 Cicero Offe, II» ai. col Commenta di Faol» 
Mtnu\. edi\. del Grevi»» Quello indeterminato calcolo fin 
facto Tanno di Roma 649» in un difcorlb dal Tribuno 
FtlTppo , ed il Tuo Icopò non meno che quello dei Grac» 
chi < ved. Plutarco ) èr» di deplorare c forlè d’.efiigerar 
In iDiferà delhi plebe. 
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die provincie , T orgogllofa fodisfazipne che 
se rifentiva» follevava in qualche modo - i 
travaglj della povertà , ed i bifogni dei pìe-i 
bei venivano diminuiti opportunamente dall’ 
ambiziofa liberalità dei candidati, che afpi- 
ravano ad afficurarfì una venale pluralità d£ 
voti nelle trentacinque TribCl, o nelle cen- 
to novanta tre centurie di Roma . Ma quan- 
do i prodighi plebei ebbero imprudentementé 
alienato non folamente Tw/b, ma anche 1^ 
proprietà del potere , lì ridulTero rte! regno' 
dei Cefari ad una vile e miferabil plebaglia; ' 
che in poche generazioni avrebbe dovuto 
del tutto eltinguerlì , fé non fi folTe conti- 
nuamente foilenuta dalla manuminion degli 
fchiavi e dall’ influflb degli lìranieri . Fino 
dai tenipi d' Adriano giuftamente dolevanlì 
gl’ ingenui nativi, che la capitale aveva ti-»' 
rato. a fe i vizj dell’ unìverfo ed i coftumi 
delle nazioni fra lor più contrarie. L’in- 
temperanza dei Galli , 1’ aduzia e la legge- 
rezza dei Greci , la felvaggiif ofìinazionè 
degli Égizj e degli Ebrei , il fervile caratte- 
re degli Afiatici, c la dilToluta ed eATeumi- 
nata prortiiuzione . dei Sirj , s' erano mefeo- 
late nella varia moltitudine di uomini^ che 
fotto la fuperba ’e falfa denotninazione di 
Romani ardivano di fpreizàie i loro hazio* 
fiali e tino i loro Sovrani , che . abitavano 
fuòri de.rrccimo. deir ereniii aùà (i). 

(1) Ved. la terza (àclra v. di Gioyeiule'i 

che deplora eoo isdegao 
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3 $ yiorìa della, iccaden^à 

Ciò non ofìantè fi pronun ava fcmpné 
con rifpetto il nome di quella* oiià , erati 
toJicrati fenia gaftigo i frequenti e caprh> 
ciofi tumulti dei Tuoi abltaion ; ed i luccef— 
fori di toftantino invece di togliere aflfaim 
gli ultimi refidui della democrazia colla fer- 
ia della milizia i preferirono la dolce politica 
d* Auguifto ^ e procurarono di follevare la 
povertà e divertir la pigrizia d’ un innume- 
labile popolo (i); I. Per comodo degli ozioft 
plebei le menfuali diftribuzioni di granò fi 
convertirono in una giornaliera pòrzione dì 
pané , furono fatti e mantenuti a fpefe pub- 
bliche molti forni , ed all* ora ^abilita ogni 
cittadino , che aveva il fuo contraffegno , 
fàlivà per quella fcala che era fiata determi- 
nata pel fuo particolar quartiere o divifio- 
nc , e riceveva ò in dono ò ad tin baflìflìmo 
prezzo una ‘quantità di pané del pefo di tré 
libbre per ufo della fua famiglia . II. Le fo- 
tefie della Lycaniai di cui le ghiahde in- 
^affavaao* de* grolB* armenti di porci (elvag- 


, « . (^aafrtvìs ftrth ^eih f 

. .Jafttft tieni S^rus th Ttirer'm iefiuni* O retimi 
£t litiguam 6* moites &t. 

Senéca jJioponendofi dì con/olarc la propria madre Com 
fot, ad Hehé ty’6i con la rtfleCfìone che una gran parte 
deir ùblaif genere fi cruvara hi ano Aato d* efiiio y le 
taramenca «guaina pochi fra gli abitanti di Roma ilòfléro 
nati nella Città i 

(0 Quali tutto quello che fi è detto del pane » del 
hfdoy dell'olio f 'del vino &e. può trovaVfi nel lib. >.IV/ 
del Codice Teodofiano y che tratta «fpiefleaacote del goa 
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g! (i)i fomminiaravano come una rpctie ói 
tributo un'abbondante quantità di cibo. (ano 
ed a buon mercato. Per cinque mefi dell’an- 
no diftribuivafi ai cittadini più poveri lina 
regolar quantità di lardo ; e V annuo cònfii- 
mo. della Capitale, in un tempo;. in cui eri 
ìnoltò decaduta dall’ antico fuo Indro ; Ai fif-' 
fato in un editto di Valeminiano III. a .tre 
millioni feicento ventotto .mila libbre (2): 
III. Secondo i coftumi degli antichi^ era in-, 
dirpenfabile l’ ufo. dell* olio . pei lumi, ugual* 
mente, che pei bagni; e Tannila tafsai im- 
pòfta fulT Affrica pel bifogno di Koma afcen^ 
deva al pefo di tre millioni di libbre vale 
a dire alla mifurà forfè di trecento mila gal* 

Ttrno delle grandi città • Si vedano in rpecìe I ruoli ji 
4. 15. ìé. 19$ c 24. Le autorità correlative fon prodot<^ 
te nel Commencarìa del Gocufredo , e non v* d bifogno 
di crafcrivcrie . Secondo una legge di Teodofìo ; che -fi* 
duce a danaro la contribuzion militare, una moneta df 
oro ( ciod undici fcellini ) equivaleva a ottanta libbre di 
lardo , 6 a ottanta libbre d’ olio *a dodici nioggia di 
. file, Cod» Thioit 1 . Vili. Tit. IV, leg. 17, Quello con- 
fronto paragonato con un altro di felTunta libbre di, lar* 
do per un'anfora Codi Theod. 1 .‘ XIV, Tit. IV,‘ Leg. 4J 
determina il prezzo del vino a circa fcdici fddi il gallone . 

' I *1 '♦ t . 

(1) L'anonimo autore , della deferizione del mondo 
t r* >4. nel Tom, IH, Geogr, Minor, Hudfon.'] nel fuo 
barbato Latino cosi , parla della, Lucania Hogio oàtimm 
& ipfo Omnibus hahundans '% O lardum mulmm forat tmitùt* 
Prnpur qaod efl in montibus cujas ejtotn animatiun va* 
rìam &c, ' 

■ ... (») • Ved. ììovell. ad ealcem Cod,' Thiod, D, F'a- 
leni, I. I. Tit, XV, Quella legge fu pubblicata, in Roma 
il 2p, Giugno 452.' 


I 
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Ioni Iflglefi • IV. L’ anfictà che ebbe^ Aiigu-» 
ilo di provveder la Metropoli di una luffi- 
cieutc abbondanza di grano’ non fi ellefe al 
di là di qiicflo necclTario articolo dell’ umana ; » 
fufljftcnza ; c quando il clamor .popolare ac- f •' 
cufava il caro prezzo e la fcarfczza del vi- , •' 
no , il grave riformatore promulgò un edit--. ' 
to,.in cui rammentava ai fuoi fudditi, che: 
nclTuno aveva ragione di dolerfi- della feie , 
mentre gli acquedotti d’ Agrippa avevano; in- ‘ 
Xfodotto nelle città tante copiofe fonti di a— 
equa pura e faliibre (i) • Si rilafciò appoco 
appoco quefla rigida fobrietà ; c quantunque 
non Cembri che fi efeguiflc in tutta la fua 
cftenfione il gencrofo difegno di Aurelia- 
no ( i) , lì concedeva F ufo. del vino a con- 
dizioni affai facili e liberali . Era affidata V 
amminidrazione delle cantine pubbliche ad im 
onorevole Magiftrato , ed una parte confide- 
rabile della vendemmia della campagna rifer- 
bavafi pei felici abitanti di Roma. 

Vfode’ba* fìupendi acquedotti sì giuftamente 

gni pubblici't celebrati dalle di Augufto medcfimo 

riempivano le terme o i bagni , che sperano ' 


(1) Suecoti. in Au^ufi. c. 42. II p*il (;ran «Icbofclo 
dell* Imperatore medelìmo nel Tuo favorito vino delia Re- 
zia non eccedè mai uà Sefiaiìe t cioè ana pinta* In glcfc , 
id. c. 77. Torrcnt. lè. e Tafx>L d' Arbuihr.oi p. 

(2) 11 fuo dilègno era di piantar delle vigne Jungrt 
le colle marittime dell’ Etruria ; Vopilc. in Htft» Augujl. 
f. 22$. cioè nell’orrida > malfaca éd incblia Msrem:na 
della moderna Tofeasa • 
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edificati in ogni parte della città con Impe- 
riale magnificenza. I bagni d’ Antonino Cà- 
racalla , eh' erano aperti in certe ore deter- 
minate per ufo comune dei Senatori e del 
popolo , conteneyano piti di mille' feicento ' 
* fedi li di marmo , e più di tremila fe ne con- 
tavano in quelli di Diocleziano (i) ! Le mu- 
ra dei fuperbi quartieri era» coperte di cu- 
riofi Mòfaici ,* che ‘imitavano Parte del pen- 
nello neir eleganza del difegno , e nella va- 
rietà dei colori . il granito Egiziano era gra- 
ziofamente incroftato col preziofo marmo ver- 
de di Numidia ; una perpetua corrente d' a- 
cqua calda verfavafi per tante larghe boc- 
che di mafiìccio lucido argento in gran va- 
iche ; e 1 infimo dei Romani poteva con una 
piccola moneta di rame comprarli il continuo 
fpcttacolo d’ una feena di pompa e di luflb , 
che avrebbe potuto eccitare T invidia dei Mo- 
narchi dell Afia (2 ) . Da quelle fplendfde 
fabbriche ufeiva uno feiame di fordidi e 
tracciati plebei fenza fcarpe e fenza man- 
tello , che andavano tutto il giorno vagando* 


(l) Olimp, ap. Phot, p, tgj.' 

Seneca Pftp. Só, paragona i bagni d! Scipione 
, ‘cano alla fua villa di Literno con la magnificenza» 
«e andava cootinHamente crvfcendo , de* pubblici bagni 
I ora* molto tempo avanti che fulTero ftcìe le magnifi- 
u rt «L’Antonino e di Diocleziano. Il ^uaJtattte , 
c e pagava per I* ingrclTo nelle raedefime» era la quarta 
parte d na afTe, circi un ottavo 4* «a foldo Inglefe , 
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per le ftrade o nel foro a udir delle tmò- 
vc , o a far delle difpute ; che difTtpavanò 
in iìravaganti giuochi la mifcrabile fufTiflen- 
za delle mpglj e dei iiglj ; e confumavano 
le ore della notte in ofcuré taverne e. ri- 
dotti a fodièfare una groffolana è Volgare 
fcnfualità (ì) . 

Ma il pili vivo è fplendidò divertimen- 
to deir oziofa moltitudine dipendeva dalla 
frequente rapprefetuazioné dei pubblici giuo- 
chi e' fpettacòlo; La piétà dei Principi Cri- 
ftiani aveva IbpprefTo i crudeli combattimen- 
ti dei gladiatori ; ma il Popolo Romano ri- 
fguardava tuttavia il circo come la propria 
éafa , il fuo tempio , e . la fede della Repub- 
blica ► L* impaziente moltitudine Correva allo 
fpuntar del giorno a prenderfi il pollo ; e v* 
erano molti , che palTavano fenza dormire’ . 
anfiofamente la notte ne* vicini pòrtici . Dal- 
la mattina alla fera lenza curare il fole o la 
pioggia gli fpettatorì, che alle volte, afeen- 
devano al mimero di quattrocènto mila , 
vàno • in feria attenzione con gli òcchi filli 
nei cavalli e nei cocchieri , e con gli animi 
agitati dalla fperanza o dal timore pel fuc- 
teflb di quei colori che favorivano ; e pare- 


ti) AmmI.ino I. XIV. c. 6 * e lib. XXVm. è. 4. 
dopo aver dcrcritco il luflo e 1* orgoglio dei Nobili Ro- 
mani , efpone con uguale ipdignaJsionc i rizj c le follie 
della plebe' . 


/ 
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va che la felicità di Roma dipendefTe dall’ c-. 
vento d’uni corla L’ifteflb fmoderato 
ardore éccrtiva le loroi grida ed a^^laufi ogni 
volta che fi dava loro la caccia delle fiere » 

0 alcuni delle varie /pecie di teatrali rap- 
■prefentetwe ; Quefic nelle capitali moderni 
polTono meritare d’ efier confidcrate come 
ima pura ed elegante fcuola di giifto , e for- 
fè di virtù . Ma la mufa tragica e tornici 
de’ Romani, che non ad altro comunemente 
afpirava che ad imitare ii genio Attico (2), 
dopo 'la caduta della Repubblica era fiata • 
quali fempre in filenzio ('j); ed crafenc in- 


(1) Gloven. Satir, XÌ, 191. X>* etprefOonì dell* ì» 
Aorico Ammiano non fon meno forti ed animate di quelle ■ 
del fatirico ; e tanto 1* uno che 1* altro dipingono al yì» 
To. Il numero delle nferfone i che il Circo Malfimo era 
capace di contenere » d prefo dalle Notiate originali della 
città . Le dilerenze i che tòno fra loro , provano che non 
fi fon copiate > ma la quantità può fembrare incredibile » 
quantunque in tali occafìoni il contadiname accorrefife in 
folla alla città . 

(2) Alle volte in verix compónevano delle opere oru 
ginali . 

. • • ve/iigia Gratta 

Aafi deftrere 6> celtbur» éomefilca facia , 

Horat. ad Pifori, iì$, con fa dotta quantunque am- 
higua Dota di Dacier , che avrebbe «potuto accordare il 
nome dì tragedie al Bruta , ed al Deciò di Pacuvio » o al 
Catone di hi ater nò . Tuttavia fuflìfte come un leggio al^ 
iài IVantaggiofo della eragedià Romana V Otttyla atcrihui*'* 
ta ad uno de* Senecki, 

(?) Al tempo di Quiótilianó c di Plinio un poeta 
tragico era ridotta^ all’ ùnpetletto metodo d* invitar raoltà 


t 
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guarnente occupato il poflo della liceniiofa 
fàrfa, dalla mufica efferaminaia c da fplen-’ 
dide buffonerìe. I pantomimi (i) , che* li 
mantennero in riputazione dal tempo d’Aii- 
'gullo fino al fello fecoU , rapprefentavano 
fenza Tufo delle parole le varie fiivole degli* 
Dei e degli Eroi dell’antichità ; e- la perfe- 
zione della loro arte ; che alle volte difar- 
mava la gravità del Filofofo , eccitava fem— 
pre r applaufo e la maraviglia del popolo . 
I v'afti c magnifici teatri di Roma erano pie- 
ni da tremila ballerine ^ e da altrettanti mu- 
fici co* direttori dei rìfpetiìvi cori . Era tanto 
grande il favor popolare che eifi godevano , 
che in un tempo di carellia , quando tutti i 
foreliieri erano fiati banditi dalla città , il 
inerito di contribuire ai pubblici piaceri gli 
efentò da una legge , che fu rigorofamcnte 
efeguita contro i profeffori dell’ arti libe- 
rali (: ì ) . 


gente in un luogo capace ad oggetto di ìcggei’* 
compofitionc ; ved. il liialcgo de Oratonb» c. p, il» é 
Plinio Ep:ft. VII. »7. 

(i; Vcd. . il Dial. di Luciano de faltaùone Tom, 
II. p. Ed:\. Rciti. 1 pantoroiui ebbero Pone- 

revol nome di p^ttpocoOot fapfenci di mano ; ed era 
ncccffario »• che '.fi efercitafTero in quafi ogni arte e* rclen» 
za . Burette nrlle Memnr, deli* Accadem. delle /ferii. Tomi 
/. p. I 27* ha Cicco una breve fioria dell* arce de* pan* 
tornimi . 

'2) Ammiano I. XIV, e, d» fi duole con decente 
sdegno, che le ftrade di Roma fofTero piene d’ur.a turba 
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. ' Si dice , che la folle curiofuà d’ Elaga- 
balo tentò di fcuoprire dalla quantità delle 
tele di ragno il numero degli abitanti di 
Roma. Non farebbe flato indegno dcirat** 
tcntione dei più favj Principi un metodo più 
ragionevole di venirne in chiaro , che avreb- 
be facilmente potuto feiogliere una quefliono 
tanto importante per il governo Romano , 
© sì. intere fTante pei fucceflìvi fecoli. Si re- 
giilravano regolarmente le nafeite e le mor- 
ti dei cittadini : e fe qualche antico fcritto* 
re fi folfe prefo la cura di confervarcenc V 
annual fomma , o il numero comune , potremo 
ino adefTo far qualche probabile calcolo , che 
diftruggeVebbe f^rfe le’ flravaganti aflerzioni 
dei critici , e confermerebbe le modelle q 
verifimili congetture dei filofofì (ì). Le più 
diligenti ricerche ci hanno procurato foltan- 
to le feguenti circoflaiize , che per quanto 


4 ». donne, 'che avrebbero piituto dare dei figlj allo flato,- 
ma che non avevano altra occupazione che quella, à* ar« 
ricciarfi , ed accómodarfi i capelli , e jaùfari ^lubdibut 
tì$ dum exprimunt tnnumera fimulacra , qua e f^xcte fabulae 
theatraUs x 

(t> Lipiìo Tom, in. p. i)!)* Jt" magnimd, Rom» 
bit, rii, c, 3. ed Ilàcco Volfio Obfety^ var, p, 

tòn laCciati tralportare da*ilr*ni (bgoi di quattro , di 
I o di quattordici millioni di pcrrone in Róma . AL 
H umt Saggi yol, I, p, 4^0-457* noitamente ad un am- 
fujrabile buon*(ènfb c fcetticirmo dimoflra qualche fegreta 
dirpo/izioQt a diminuir U popolazione degli antichi 
tempi , , • 
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leggiere ed imperfette (kao , podiena iiv l^ual<e 
che modo fervire ad illuflra? la qutiHone 
della popolazione dell’ antica Kom^^. I. AJloiv 
chè la capitai deir Impero fa afTediata dai 
Goti il circondario delle mura fu efatiamcn- 
te mifurato d<il matematico Ammonio, che 
lo t^ovò di miglia ventuno (ty. Ci dobhiam 
rammentare , che la forma della città era ^afì 
quella d’ un cerchio , figura; ^ometrica , ix 
quale fi fa che contiene il maggiore lapazio 
dentro qualunque data circonferenza . IT. L'ar» 
chiretto Vitruvio , che fiori nel fècole d’Au» 
gufto , e la tefiimonianza del quale^ in .queft* 
occafione merita fpeciale autorità e pefo , 
oflferva che le innumerabili abitazioni *d^l po^ 
polo Romano fi farebbero efiefe molto- al ^ 
là degli angulH limiti ‘della cittìf ; e . che la» 
mancanza di terreno , che era probabilmente- 
riftretto per ogni parte dai giardini e dalie 
ville , fuggerì la comune , febbene inconve- 
niente pratica di alzar le cafe ad una confi- 
derabilc. altezza (2^. Ma la fublimità iH qne* 

fle fabbriche , che fpeflb orano faue in 
• * « 

(lì mf^. Pfiot, p. 1*97, rei. Flbrìc* 

Sibi» Grato Tom. /Jt p. 400. 

• (tt tn ea autem maj'flatt urbis , &■ cìviunt injfniré 
frequentia inrnmerabiles habitasronti opus futi expitcnre • 
go asm retipero non poffiet area plana tamam rnultìtudinem 
in uriti ad- auxiltum a/titudwts aedfichrum fn \pfa coegit 
dtvenire t Vicrar, H. t. Quelio psflb , dt cui fua dtbito» 
al VolGoy è chiaro • force, e pieno , 
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ta e con ipatcriali infufficienti, cra^caiifa di, 
frequenti e* fatali difgrazie , e fu pk'i volte 
orà'nato dà Augufto ugualmente che da hie- 
róne , che Taltezza degli edifizj privati den- 
tro, le mura di Roma non eccedeffe la mifu- 
■ ra di feitanta piedi fopra terra (i). IIL Sio- 
vehale (2) fembra che per propria cfperieiua 
deplori le angnllie dei cittadini pifl poveri „ 
.acquali d^ il falutare ayvifo di abbandonare 
fenza dilazione il fumo di Roma ; mentre 
potevano procurarfi nelle piccole città d’Ita- 
lia una buona e comoda abitazione per il 
medefìmo prezzo , che annualmente pagava- 
no per un ofeuro e miferabile alloggilo . Era 
• • * 

• 

(i) Le fiiccelSve tertlraonìanxe cH PMn^o^ dt Ari- 

feide f di Claudiano , di Rucllio ec. provano TinAil^cica^ 

za di quefei ediccl rertrictivi • Ycd« Liplìo Aùgniiudt 

Rajn, J. Ili, c. z. • ’ ■ 

• • 

• • . TabuUta iéì jant tfrtìa » 

Tu tiefcit ; napz fi graJibnt trffùdqim 
UUìmus ardebii y quem legala foia tmutr 
A pluvia • }i>v€aAK Saùa, IJ4, ipjK 

(:) Lcgjafl tutu la fatira. uria ma. |ar'wCQ- 
larmcnce i verfi X66*ii;.« La dclcrizion# deW mfitla ^ 
o caCt d* appigionarli piena dk gaim im Bfecvooio 6. 95» 
97« perrcctanicnte s* accorda coi lamenti di Giovenale ; t 
lappiamo da prove legali > che al tempo d* Augofto Nei- 
necc. Hijl, Jur. 'Rom, c« IV. p. iti» la rendiià ordì» 
>iarta di varj educali o appartamenti dj un* ifoja era di 
quaranta mila Tvfcerzj 1* anno, lira trt e'qiuctroccnto lire 
ftarJine Pandici. lib.'XIX. Tic. II. n. Ibqima che 
prova nel cempo ftelTo e la graniP t 6 $nfiojaCt^c )*altc 
valore di quelle comuni fabbriche • 
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dunque Ta pigione delle cafe cwdlvai^n;© 
cara : i ricchi acquiftavano ad enorme prez- 
zo il terreno , ch‘ elTi occupavano don palai* 
zi e giardini ; ma il grolfo del popolo Ro^ 
xn.ano irovavafi affollato in piccolo fpazit) 
e i differenti piani e quartieri della medefi- 
xna cafa eran derifì , come anche adeffo co- 
Ruma in Parigi , ed in altre città fra più 
famiglie di plebei. IV. E* fiffato efattamcntc * 
il numero totale delle cafe de' quattordici rio* 
ni di Roma nella defcrizione della città con^>' 
pofla al tempo di Teodofìo , ed afcendono a 
. quarantotto mila trecento ottanta due (i) , 
Le due fpecie di abitazioni Domus e Infulày 
nelle quali fono effe divife , comprendono 
tutte le abitazioni della capitale di qualun*. 
que grado e condizione dal palazzo di mar- 
mo degli Anicj contenente un numerofo tra* 
no di liberti e di fchiavi fino alle alte e rl- 
ftrette cafe a pigione , dove il poeta ‘ Codro 
c la Tua moglie non potevan tenere che una 
mirerabil fofììtta iminediatame :e fotto i te- 
goli . Se 11 voj-lia ufare ridclfo metodo, che“ 
in (Imi li circoflaiixe fu adoperato a Pari- 
gi ( 2 ), e fi airegpKtno indiflintamente circa 

venti- 

* • 

(1), Queda (omnia rouTe è compoda di 1780* 
mifs. o vade cafe, <Ji 4^^o2. infume o Abitazioni plebee 
ìred» Nardini Rom. ant. I. Ili p. 88. e quedì numeri 
Vc' guno ailìcurati daMa conforniìcà dei tedi deile ^iver/c 
ffotitme Nardini I Vf|f, p. 4980500. 

.Vedali r efateo fcrictore M. de MelTaoce- ite* 


yé» 
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venticinque perfone per cafa di qualunque 
grado^, potremo giuftamente confiderar gU 
abitanti di Roma in numero di un millione 
• dugento mila : numero che non può repu* 
tarfi eceeiTivo per la capitale di un- grande 
Impero, quantunque Cuperi la popolazione 
delle piò- valle città moderne d’ Europa (i). 

Tale era lo llato di Roma fotto il re- Pri 
gno d* Onorio , allorché l’armata Gotica for- 
xnò r alTedio o piuttofto il blocco d^lla cit- 
tà (2). Mediante una giudiiiolà diftnbuzio'* Aa. 
ne delle numerofe fue truppe , che impazien- 
temente afpettavano il momento deir aifal- • ‘ 
to , Alarico circondò le mura , dominando 
le dodici porte principali , lolfe ogni comu-^ 
nicazione coll’ adjacenie paefe, e vigilante- 
mente guardò la navigazione del Tevere , da 
cui traevano i Romani il più ficuro cd abbon- 
dante foccorfo di provvilioni. 1 primi fenii^ 

Tom'. Vili, D 


chtrch<$ far U PopaUùon p. Appoggiato a pro« 

babiii o cerei foiidamenti afTegna a Parigi ca(è ». 

71 114, famiglie., e 5766^0» abitanti. 

(1) Quello computo non é molto dieerfo da quello 
che M* Brocicr ultimo editore di Tacito Tom. II. pag» 
3to. ha tratto da pruicipi. limili ; qaatuunqoe firmbrl » 
che clTo tenda ad un grado di preciGoae, a cui non é 
foifibìle né importante di giungere . 

(a) Quanto ai fatti feguiii nel primo efledìo di Ro« 
ma , che vengono fpdTo confuti eoo quelli del fecondo o 
del terzo, ved. Zolìmo I» V. p, 350-354. Sozomeno llb,^ 
IX. c. 6. Olimpiodoro ap Phot, p, 180. Filoftorglo llb^ 
XIX. e* 3* c Gotofredo Dijfert, p. 4^7-475* 
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«senti dei nobili e del popolo furono quelli 
di fbrpreia • di sdegno , che un vile i»ar«> 
baro ardilTe dUnfultare la capitale del mon- 
do; ma la loro arroganza fu predo umiliata 
dalla disgrazia; ed efercicaron vilmente con- 
irò un* innocente indifefa vittima la loro de* 
bole rabbia ^ invece di dirigerla contro T ar^ 
snato nemico . Nella perfona di Serena i Ro- 
mani avrebbero forfè potuto rifpettare la ni- 
pote di Teodofìo , la zia , ed anzi la madre 
adottiva del regnante Imperatore ; ma edl 
abborrivano la vedova di StiIicone,ed afcol- 
xarono con credula padione le dicerie della 
calunnia, che T accusò di tenere una fegre- 
sa e re% corrifpondenza coll* ìnvafor Goto . 
Modo o trafportato dalla medeiima popolar 
freneda anche il Senato fenza ricercare al- 
cuna prova del fuo delitto, pronunziò con- 
Ho di efsa la lencenza di morte. Serena fu 
ignominiofamente Rangolata ; e T infatuata 
moltitudine redò forprefa in vedere , che 
quel crudele atto d* ingiudizia non.produf- 
«e tofta la ritirata dei Barbari , e la libera- 
zione della città . L* infelice Roma fofFrl 
appòco, appoco, i pravaglj della caredia; e 
finalmeute le orride calamità della fame • 
La quoridtana didribuzione di tre libbre di 
pane fu ridotta alla metà , ad un terzo , a 
niente.; ed il prezzo, del grano di continuo 
erefceva con una dravagante c rapida pro- 
porzione. I cittadini più poveri, che non po- 
ìevan comprare le cofe' neceflaric per la vi- 
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follcckavano con le. preghiere la camà de* 
più ricchi:. e per qualche tempo fu foUevaia 
la pubbKoi mifeiia dall’ umanità di Lata vedo* 
va delV Imperator Graziano ^ che aveva tifa- 
lo la Aia refidenza in Roma, ed impiegava 
in foccorfo dei.bifognofi la regìa entraw,che 
annualmente riceveva dai grati fuccnflori del 
fuo marito. fi). Ma quelli privati e tempo^ 
xanei donativi non erano . Aifficienti a fàzia^ 
fo la fame d* un numerofo popolo ; ed in 
progrclfo la penuria inva fé anche i palazzi 
di marmo dei (ènatori medefimì. l«e perlb^ 
ne di ambedue i felH, che erano ftate .alle-» 
vate, neir abbondanza degli agj e del luflb, 
conobbero quanto poco lerve per Aipplire alle 
domande della natura ; e • prodigalizzavano i 
loro inutili tefori. d*oro e. d'argento- per ot«* 
tenere quella vile, e fcarla provviAone , che 
precedentemente avrebbero rigettata con isde- 
gno. Avidamente £ divoravano, e A difpu- 
tavana Aeiaiwdte per la violenza della fame 
i' cibi pivi ripugnanti all’ immaginazione ed 
al fenfo, e gli alimenti più malfani e per- 
nicioA air umana coilituzione . Vi fu qualche 
òfeuro ròfpetta, che alcuni miferabili difpe- 
laii A cibaiTèro dei corpi decloro Amili, che 
•avevano fcgretaioetue ueciA ; e Ano le ma- 

Da.. 

^*^ * !*• witdii*- di Leta. «ti ciilaiBatA. Pìpuautut • 
r^QO però ignoti il padre , la Ciniglia, e h patri* e(«^ 
(X* Dttcange Fami/, By.\antin, p* 5P« 
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dri ( tale fu 1 ’ orrido contrailo dei due più 
potenti idinti dalla natura infpiTatì nel cuo- 
re umano ) fino le fteflfe madri fu detto, che 
guftaffero la carne degli fcannati lor figlj(i). 
Più migliaja di abitanti dì Roma fpirarono 
nelle lor cafe e nelle drade per mancanza di 
cibo ; e decome i pubblici fepolcri fuori del* 
la città erano in poter del nemico , il fetore » 
che ufeiva da tanti putridi ed infepolti ca- 
daveri, infettò Paria ; e le miferie della fa- 
me feguite furono ed aggravate dal contagio 
d’ un morbo peftilenziale . Le promefle d’ un 
pronto ed efficace foccorfo, che venivano re- 
plicate dalla corte di Ravenna , follennero 
per qualche tempo il debole coraggio de’ Ro- 
mani , ma finalmente la difperazione d' ogni 
ajuto umano li tentò ad accettar T offer- 
ta d’ una foprannaturale liberazione . Pom- 
peiano Prefetto di Roma era dato perfuafo 
dall* arte o dal fanatifmo di alcuni divinato- 
ri Tofeani , che per la mifteriofa forza d’ in- 
canti e facrificj potevano trarre i 'lampi dal- 

% 

(i) Ad nefandoi ùhot erufìt (furìtnùuoi rabtety O 
fua invìcem membra laniarunt , dum mater non forca Ia~ 
Aenit infanttae : & reeifìt utero quem panilo ante effaderat . 
Girolam. ad Prineipìam Tom, i, pi 121 . La Aeilà orri- 
bile circoftaota parimente fi racconta degli aflèJj di Ge- 
rufàlemme - e dì Parigi • Quanto all* ultimo fi paragonino 
fra loro il decimo libro dell* Eoriade , cd il Giornale d* 
Enrico IV, Tom. I. p. 47*^1* c ^ ofierTi ebe una tem- 
pli ce narrazione dei farti d molto più pacccica delle ptib 
elaborate deferixioni dclT epica poefia • 
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le nuvole , e diriger que’ celefti fuochi con- 
tro il campo dei Barbari (i).Fu comunica- 
.toi’ importante fegreto ad Innocenzo Vefco- 
vo di Roma , ed il Succeflbre di S. Pietro 
è accufato fenza fondamento di avere* pre- 
ferito la falute della Repubblica alla rigi- 
da Teveri tà del culto Criftiano . Ma quan- 
do agitoHì tal queftione in Senato, quando 
vi fu propofta come eiTenxiale la condizior 
ne , che quei facrificj dovevan farli nel. Cam» 
pidoglio coir autorità ed in prefenza de* Ma- 
gillrati , la maggior parte di quella rifpetta^ 
bile alTemblea temendo l’ira o Divina o Im» 
periate ricusò di aver parte ad un atto , che 



• (i) Zofimo I. V. p. parla di quefte ce« 

remonie come un Greco male ioforaiaco della nazionale 
Aipcrltiziune di Roma e della Tofeana • Io rofpeteo, che 
concenefTer doe parti , ciod le fegrete e k pabblicbe , le 
prime erano probabilmente un' imitazione delle arti e degl* 
ìncancerimi , coi quali Numa aveva tratto Giove cd il 
Aio fulmine fai monte Aventiao • 

• . . . QutJ agant laqoeìt , qaae earmìna dieant • 

Qutque trahant fuperìt fedibus arti Jovem « 

Setre nefat homini • • « • 

Gli enei/i o feudi di Marte, pignora Imperìl , che (i 
portavano nelle proceffiooi foknni che fi facevano per 
le catende di Marzo, traevano T origine da quello mi- 
fteHoGi evento , Ovtd. Fafior, III, a{9*)9t. Si ave- 
va probabilcneote inceoaione di far rlforgere quell* an« 
cica fella , che era fiata fopprelTa da Tcodolio • lo tt| 
calo noi fcuoprirerorao una ^ta cronologica , vale a dire 
il primo di Marzo dell' eone 4oy, > che finora nen fi d 
«flèrvaca • . , 
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feinbrava <)uaiì equivalere alla pubblica rd^ 
^auraiionc del Paganefim^ fi)» 

L* ultima rìfdrfa • de’ Romani dipenditva 
<)alla clemenza o almeno dalla moderazion# 
^1 Re dei Soti . li Senato , ebe in quell* 
eccaiiooe alFunfib la (bprema poteflà del go« 
verno , fiiandò due ' ambafeiatorì per trattar 
éo\ nemico . Quell’ importante incombenza 
fu data a RàlUiò , Senatoro Spagnuolo d’o« 
rigine, « già celebre tiel govèrno delle Pro* 
vincie» ed « Giovanni, primo Tribuno dei 
Kotarì , ebe era fpecialmente atto per la Tua 
dellrezza negli affari non meno bbe per l* 
antica Tua tntrinbchezzi col Principe Goto.* 
Introdotti ebe furono alla prefenza di elfo 
diebiararono con un linguaggio forfè più 
aho di qucllò che conveniva alT umile lor* 
cOnfliiione^ ebe i Romani erano rifolùti di 
mantenere la lor dignità in pace ed in guer- 
ra ;eche fc Alarico negava loro una difere* 
ta ed onorevol capitolazione , poteva fiiona- 
re le Tue trombe , e prepararli a dar batta* 
^lia ad un mmenfo popolo «ferdrato nelle 
armi ed animato 6alh di/herazinne . » Più 

** folto che à il fieno, più facilmente fi fe* 

• ? 


<tl Sftsonwtio I. ISC. c. a* ilkétìee • rrtérre , 

1* rf^rimeato fotfB'rctbiieMc Avrò, quanniftqvc fenu tue»* 
caflut.aui HM ramdwnu ii «om d* ionocenio^ cd il 
TiUemoat Mcm, E'tcL Jotn» X* p» ((45 • d determinatn 4 
n»n credere, die un Bapa poMiTe efler reo 4* «ut ai «m* 
pia condirceodeaza . 
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M ga'«: tale fu la concila rifpoda del. B^r* 
baro; e quella rozza meufora fu accompiu-. . 
guata da un alto infuitante rifoy eh* efpri-* 
meva il Tuo difprezzo j^r le mìnaccie d* un 
imbelle popolo fnervato dal luCo prima di 
eiTef emacialo dalla fime; Quindi . (Condire* 
fe a determinare la contribuzione > che avreb* 
be ricevuta per prezzo della, fua ritirata dal- 
le mura di Roma : cioè tutto foro e. ì’ argentea, 
thè A trovava nella città « o appartènelTe alia 
Stato o ai particolari ; tutti i mobili ricchi e. 
prezLofi ; e tutti gli Tchiavi , che àvelTer por- 
tuto provare d’ aver diritto al nome di 
bari . I mintflri del Senato ardirono di do#r 
mandare in un tuono modello c fuppliche-. 
vola : »f Se tali « o Re , fono lé vodrc do- 
»» mande, che cofa volete iafeiaré a noi.^»^ 

» Le voArc vite »» replicò il fuperbo conquia 
(latore ; tremarono eilì > e (i ritirarono . Pu-, 
re avanti che tornalfeto indietro fu accor-t 
data .una breve fofpenfionc di armi , che da- 
va qualche tempo per una più temperata ne^ 
goziazione . I duri tratti -d* Àlarico appoco « 
appoco s'ammollirono; egli diminuì molto il ' 
rigor dei Tuoi termini , ed alla fine accon-*^ 
fentì di toglier r alTedio raedìanté il paga- 
mento fatto fubitó di cinquemila libbre* d*o<^ 
ro»,di trèntamila libbre d argènto , di quat- 
tro mila velii di feta , • di -tremila pezze di . 
panno fcarlatto fine"ì e di tremila libbré di 
pepe ó).' Ma era efaullo il pubblicò . tefòrò / 

(i) il ^pe era uA iogre^ieocé òvoricrr delia pia 
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le annue rendite dei gran fondi tanto in Ita» 
lia, che nelle provincie erano fofpefe dalle 
calamità della guerra: Toro eie gemme nel 
tempo della penuria fi erano cambiate coi 
cibi più vili ; le private riccheizc erano tut- 
tavia tenute nalbode dall* otlinazione degli 
avari ; e folo alcuni refidui di facre fpoglie 
furono r unica riforfa che potè liberar la 
città dair imminente rovina . Torto che i Ro- 
mani ebbero fodisfatto le rapaci domande d* 
Alarico, ricuperarono in qualche modo il go- 
dimento della pace e deir abbondanza • Si 
aprirono con cautela alcune porte della cit- 
tà; non era più impedita dai Goti T intro- 
duzione delia roba dal fiume e dalla vicina 
campagna ; i cittadini correvano a folla al 
libero mercato, che per tre giorni fn tenu- 
to nei fobborghi; e mentre i mercanti, che 
intraprefero querto lucrofo commercio , face- 
vano un conlìderabil guadagno, fu alTicura^ 
ta in futuro la furtiftenza della città per mez- 
zo di ampie provvifioni , che fi dcpofitaro-* 
no dentro ai pubblici e privati grana j . Nel 
campo di Alarico fi mantenne una difciplina 


ibnruola Cucina Romana , e la forte migliore ili rÙo veti» 
^evafì Quindici' denarìi , o dieci fcillini la libbra • Ved* 
Plinio Hifi. Nat, XII. 14. Era porcaro dall'India; cd il 
mcdeiìmo paele, cioè la coda del -Malabar, toc*avia nc‘ 
Ibmminiftra la più grande abbondanza ; ma la perfeaion 
del commercio e della navigazione ha moltiplicato la quan» 
tità e diminuito il prezzo di eflo , Ved. Htft, PUitic, & 
Pkilofopht dee» Tom» I, p. 437. 

0 
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piCl regolare di quella che fi farebbe potuti 
afpcttare ; ed il favio Barbaro giuftificò il ri- 
guardo che aveva per la fede dei trattati 
mediante la giiifta feverità, con cui gaftigò 
wna truppa di licenziofi Goti , che avevano 
infultato alcuni cittadini Romani falla via, 
che conduceva ad Oftia. Il fuo cfercito ar- 
ricchito dalle contribuzioni della capitale a- 
vaiuavafi lentamente verfo la bella e fertil 
provincia della. Tofeana , dove difegnava di 
fìflTare il fuo quartiere d’inverno; e la ban- 
diera Gotica divenne il rifugio di quaranta 
mila fchiavi Barbari , che rotte le loro cate- 
ne afpiravano fotto il comando del grande 
loro liberatore a vendicare le ingiurie e la 
disgrazia della loro crudel fervitii . Verfo il 
xnedefirao tempo ricevè un pili onorevol 
rinforzo di Goti e di Unni, che Adolfo (i) , 
fratello della fua moglie , aveva condotto a 
predanti fuoì inviti dalle rive del Danubio 
a quelle del Tevere ; c che fi erano aperta 
la (Irada con qualche difficoltà e perdita fra 
mezzo ad un fuperlor numero di truppe Im- 
periali . Un vittoriofo Capitano , che univa 
V audace fpirito di Barbaro colf arte e la di- 


to Quefto Capitano Goto i chiamito Athaulphat 
dt ]fi4oro e da Giornande ; Ataulphus da Zofimo c «la 
Orofio; e da Olimplodoro Adaouiphus » lo mi ibn fèr<> 
Vito del celebre nome d* Adolfo , che fembra elfere anco- 
rizzato dalla pratica degli Sredeiì figlj o fratelli degli an* 
cìchi Goti • ' 
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fciplina di Generale Romano , trovava^ alla 
tel'ta di cento mila combattenti ; e Y Italia 
pronunziava con terrore c rifpcito il nome 
formidabile d’ Alarico fi) . 

Meiierasiow diftanza di quattordici fccoli noi 

d* Alarico poffiamo efler contenti di riferire le imprefe 
Imperiali dei Conquiiìatori di Roma fenzA 
prefumere d* invedigare i motivi della polì-* 
tica loro condotta . Alarico in mezzo alla Tua 
apparente profpcriià conofeeva forfè qualche 
fegreta delxilezza , qualche interno difetto ; 
0 forfè la moderatione , che dimoftrava, ten- 
deva folo a deludere e difarmare la facile 
Credulità dei minidri d' Onorio. Il Re dei 
Goti dichiarò più volte , che egli defidera- 
va d* efler Conflderato come V amico della 
pace e de’ Romani. Alle fue più premurofe 
ìflanze furon mandati tre Senatori alla Corte 
di Ravenna per folleCitafe il cambiamento 
degli oflaggi e la conciufione del trattato ; e 
le propofiiioni , che egli più chiaramente c- 
fprefle nel corfo della negoziazione , poteva-’ 
no fembrare incoerenti allo flato di fua for- 
ttina . Il Batbaro afpirava fempre al poflo 
di Generale delle armate dell’ Occidente ; Ai- 
pulò un annuo fuflìdio di danaro e di gra- 


fi) Il trattato fra Alarico ed I Romani ée. è prt» 
Co da Zofimo lib. V. p. ^54. {f5. jjS. 

Le circoftanaci che vi fi potrebbero aggiungere fono tro^ 
po poche e di piccola imponaoza per efigere qualche aù 
tra citazioae • 
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ho è fcelfe ìc Pi-hvinCic della Dalmazia * 
del Nerico , e di Venezia per fede del Tuo 
MUOVO rcgiib , che avrebbe dominato l^impor- 
tante Comunicazione fra V Italia e il Danu- 
bio. Se pòi non fi foiTcro accettate quelle 
moderate propofiziòni , Alarico fi dimoftrava 
difpoflo a recedere dalle Tue domande di da- 
naro ♦ ed anche a tontentarfi del pofTcflb del 
Nerico , efaufto € povero' paefe perpetuamen- 
te efpofto alle feorrerie dei Barbari, della 
Germania (0. Ma le fpèranze della pace 
furono fconcertate dalla debole orinazione , 
o dalle intere/fate vedute del Miniftro Olim- 
pio . Senz’ afcoltare le falntevoli rapprefen- 
tanze del Senato , ne rimandò gli ambafeia- 
tori con ima feorta militare troppo numero- 
fa per un feguito. d’ onore , e troppo debole 
per un* armata di difefa * Fu ordinato a fei 
mila Dalmati) che erano il fiore delle Le- 
gioni Imperiali, che' marciaflTero da Raven- 
na a Roma' per mezzo ad un’aperta cam- 
pagna, che era occupata dalle formidabili 
forze dei Barbari. Quelli bravi legionarj, cir-' 
condatt e traditi , facriticati furono alla fol- 
lia minifleriale . Valente lor Generale con 
Cento foldati fuggì dal campò di battaglia ; 
«d uno degli ’Ambafeittori , che non poteva 
più invocare h protezione del diritto ^elle 

• . “ * 

* » • • 
* » * 

(t) l!b, V. p, 3#7« 3#!» 


» 
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genti fu corretto a comprar la fiia libertà 
col rifcatto di trentamila monete d’oro. Ciò 
non orante Alarico invece d'adirarfi per tal 
atto d* impotente oliilità , immediatamente 
rinnuovò le Tue proporzioni di pace ; e la 
feconda ambafeiata del Senato Romano, a 
cui dava pefo e dignità la prefenza d’ Inno- 
cenzo Vefeovo di Roma , fu guardata da’ pe- 
rìcoli del viaggio eoa un .dirtaccamento di 
foldati Goti (i). 

CambJamen- Olimpio (2^ «avrebbe potuto continuare 
to e r.ccef. sd infultare il giuro sdegno del popolo , che 
<ìone di mi. altamente accufavalo come autore della pub- 
blica calamità; ma il fuo potere fu appoco 
appoco diftrutto dagli intrighi fegreti del pa- 
lazzo . Gli eunuchi favoriti trasferirono il 
governo d’ Onorio e dell’ Impero in Giovìo 
Prefetto del Pretorio , indegno (ervo , che 
non purgò neppure col merito d’ un perfona- 
le attacco gli errori e le difgrazie della fila 
amminiilrazione . L’efiìio o la fuga del col- 
pevole Olimpio lo rifervò ad altre vicende 
della fortuna : ei provò le avventure di una 
vita ofeura e vagabonda ; s’ inalzò di nuovo 


oittri . 


(1) Zofim, lib. V. p. Il Papa cH. 

fendo reftato a Ravenna fuggì le immineoci calamità del» 
la città . Orofio ). Vii. c. J9. p. 57J. ' 

(2) Per le avventore d’OItmpio e de* fuoi ruccelfo* 

ri nel mialfcero veJ, Zofimo |. V. p, c 4 

Olimplodor, ap» Pkoi» p, 180, jiSxi 
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alla potenza , cadde per ’ la feconda volta’ 
nella difgrazia ; gli furon tagliati gli oicc- 
chi ; c fpirò fotto le verghe , fom minili rando 
r dgnominiofa fua morte un grato fpettacolor 
àgli amici di Stilicone. Dopo la remozione 
d’ Olimpio i Pagani e gli Eretici reftaron 
^liberi da quella non politica profcrizione , 
che gli efcludeva dalle dignità dello Stato : 
Il valorofo Gennerido (i), foldato d’origi- 
ne barbara , che era Tempre attaccato al cul- 
to dei Tuoi maggiori , era flato coftrctto a 
fpogliarfi del cingolo militare : c quantunque 
fofTe più volte accurato dall’ Imperatore me- 
defimo , che le leggi non eran fatte per le 
perfone del grado* o merito Tuo , egli ricusò 
d* accettare qualunque particolar difpenfa , e 
perliflè in un’onorevol difgrazia, finattanto 
che non ebbe ottenuto un atto generale di 
giuflizia dall’ anguflia^ in cui fi trovava il 
Governo Romano . I.a condotta di Genneri- 
do nell’ importante pollo , a cni fu promofTo 
o riabilitato , di Generale della Dalmazia , 


(t ) Zofìmo 1 . V* p, ^64, Ttfenfce tal circoffanza 
<011 vifibìle compiacenza , e celebra il carattere di Cai» 
strido come I* ultima gtoiia del Paganeiìmo Spirante . 
Affai diverfi furano i fencimenti del Concilio di Cartagi- 
ne , che deputò quattro Vefeovi alla corte di Ravenna 
per dolerli della legge , che era ftau fatta poco avanti , 
che ogni convcrfìunc al Ciiftianelìmo doveffe effer libera 
c volontaria . Veti, Baroot Jtnnl, Ecdef, an* 4op. n. 
12# aa# 48» n# 47# 48, 
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della. Pannonia , del NoricQ , e della Ketla • 
parve, che ravviva<Te k dirciplina e lo fpk- 
rito della Repubblica. Le fue Uuppe da una 
vita d’ oziolìtà e di tniferia igllp s' abituaro- 
no al difciplinato efercizio , c ad un* abbon-^» 
dante funPiilenza ; e la privata Tua gene^fità 
fpene volte fuppliva alle ric^mpenfe , qhc 
erano negate dall’ avarizia o dalla povertà • 
della corte di Ravenna . Il valore di Gen-^ 
nerido formidabile ai vicini' Barbari fix il 
più forte baloardo della frontiera Illirica; e 
la vigilante fila diligenza procuri all’ Impe-» 
ro un rinforzò di diecimila Unni , che ginn- 
fero ai confini dell* Italia accompagnati da 
lal convojo di provvi/ìgni, e da feguiig 
così numerofo di bovi e di pecore 9 che 
vrebber potuto fervire ngr; fplo alla marcia 
d’ un’ armata, ma anche allg. flabilimento di 
una colonia. Ma la corte cd i configlj d' 
Onorio tuttavia prefentavano una feena di 
debolezza e di di ft razione, di corruzione. e 
d* anarchia . Le guardie inftigate dal Prefet- 
to Giovio furiofamente fì ammutinarono c 
domandaron le tede di due Generali , e dei 
principali eunuchi. 1 Generali fottp \ina per- 
fida proinelTa di licurezza furono mandati 
fopra una nave e privatamente decapitati ; lad« 
dove il favor degli Eunuchi procurò loro 
un' d«)lce e ficuro efilio a Milano ed a Co— 
flantinopoli . L* eunuco Eufebio ed il bar- 
baro Àllobic ruccefTcìro nel comando della 
camera e delle guardie ; e la gelofia > ch^ 
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9Vevan fra* loro quelli fubordinati minidri , 
fu la caiifa della reciproca lor didruzione. 
Per un infoiente ordine del Conte dei dome- 
ftici il gran Ciamberlano fu vergognofamen- 
te battuto a morte a colpi di bailonc fono 
gli occhi deir attonito Imperatore , ed il fuf- 
feguente alfaifmamento d’Allohic in mezzo 
ad una pubblica procedìone è l’unica circo- 
danza della vita d* Onorio , in cui dimoftraf- 
fe il più debole fintoma di rifentimento o di 
coraggio. Avanti la lor caduta però Eufebio 
ed Allobjc a ve va n "contribuito per la lor par* 
te alla rovina dell’ Impero , opponendoli alla 
conclufion d’un trattato, in cui Giovio per 
un interedato c forfè ‘ colpevol motivo era 
entrato con Alarico in un peribnal congrcf- 
fo ,^che ebbero fono le mura di Kimini* 
Nell’adcnza di Giovio V Imperatore fu in- 
dotto ad adumere un fuperbo tuono d’ in— 
fledibile dignità, che nè la Ctuazione nè il 
carattere di lui potean fodenere ; e fu ira- 
mediatamente fpedita al Prefetto del Preto- 
rio una lettera fegnata col nome d’ Onorio, 
che gli dava libera permidìone di dilperre 
della moneta pubblica , ma feverameme proi- 
bivagli di prodituir gli onori militari di Ro- 
*na alle òrgogb'ofe domande di un Barbaro.- 
• Quella lettera fu imprudentemente comuni- 
cata ad Alarico mededmo , ed il Goto , che 
in tutta la negoziazione s’ era portato con 
moderazione e decenza , cfprefle con le piiV 
^Uraggiofe parole il vivo fuo fentimcnto delf 
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infulto così sfaccianment» fano alla propria 
perfona e nazione . S* interruppe ad un tratto 
h conferenza di Rimini » ed il Prefetto Gio» 
vio tornato a Ravenna fu corretto ad ab- 
bracciare , ed anche ad iiKoraggire le opi- 
nioni , che dominavano alla corte . Per luo 
con figlio , e dietro ai fuo efempio i princi- 
pali UfHzìali dello Stato e dell* armata furono 
obbligati a giurare , che fenza prertare orec-» 
chio in alcuna circoftanza ad alcuna condizio- 
ne di pace avrebbero fempre perfeverato in 
una perpetua ed implacabile guerra contro il 
nemico della Repubblica . Quello temerario 
impegno pofe un infuperabile oftacolo ad 
ogni futuro trattato . I miuiftri d* Onorio fi 
udirono dichiarare , che fe avelTero folo in- 
vocato il nome della Divinità, provvedereb^ 
bere alla pubblica fallite , ed abbandonereb- 
bero le anime loro alla mercè del Cielo: ma 
cflì avevan giurato per la facra teda dell’ Im- 
peratore meJefimo , avevan toccato con Io- 
lenne ceremonia quell’ augufta fede di mae- 
flà e di fapienza ; e la violazione del lor giu- 
ramento gli avrebbe efpofli alle pene tempo- 
rali del facrilegio e della ribellione (1} . 

Mentre 


(1) Zofìrao 1 V. p. i6j* ^6t. 36^, Quefto coflu» 
me éi giurar? per la ceda» o la vira, la faluce o il ge». 
DÌO del Soviano era della più remota antichità ranco ia 
Egitto ^ Cenef. XLIl. i(. ) che nella Scizia. Fu ben 
Sodo per adulazione trasferito a^Cefari , e TercuUiano fi 
duole, che quello folfe l* unico giuramento, che i Ro- 
mani del Tuo tempo aSèccarano di rirpetutre • Veda/ì un* 
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Mciurc riinperacoce con la fiia cor(e> 
godeva con oftinaio orgoglio la lìcurezza 
delle paludi, e delle fomiicazioni di Kaven nu «u*Cocu 
«a, abbandonò Roma quali fenia difefa allo 
sdegno d* Alarico. Pure tanta fu la modera* 
aione , che ei tuttavia confervava o afleita-* 
va di conforvare , che quando fi molTe coi 
fuo efercito per la via Flaminia , fpcdì uno 
dopo r altro i Vefcovi delle città d* Italia a 
linnuovare le fùe propoiizioni di pace , ed a . 
fcongiurare T Itnperaiore di voler falvare la 
città , ed i fuoi abitanti dall* oHil fuoco e 
dal ferro dei Barbari (i). Furono però al- 
lontanate qucde imminenti calamità , non già 
per la faviezza d’ Onorio, ma per T umanità 
w la prudenza del Re Gote , che. usò un 
piò dolce quantunqiie non meno efficace me^ 
lodo di conqui/la . Invece di alTalire la Capi* 
lale , direlTe con felice fucceflb le fuc operaiio^ 
ni contro il porto d’OiIia, una delle piò ar- 
dite c ftupende opere della Magnificenza Ro- 
mana (2J. Gli accidenti, acquali era conti-^ 

Toau riU. E 


didSsrtaztone detl* Abate Ma(0en (opra S giura * 
degli aotich! nelle Memoir, deW Acetdem^ iUU 
Tom. /. p. aoS. aop. 

( 1 ) Zofìtno I. V. p. jtfS. Io ho tfioderaco I* 
cipreflìont d* Alarico , il quale A diffonde in uno Aito 
•coppo florido AjII' ìAoria di Roma . 

(a) V’eU. Saccon. in Ciand, c, io. Dion Calfio Kb* 
LX, p, J49, edii. Reìmar» e h Tlcace defhriaione di 
Giorenalc $at* XH, yj, ec. Nel fecolo decimo AAo , al* 
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miamente efpolìa la .precaria funìlìenza della 
città in un* invernale navigazione , ed in una 
Urada aperta ne avean fuggerito al genio del' 
.primo Cefare l’util difegno, che fu poi efe^ 
guito lotto r Impero di Claudio . Le moli 
artificiali . che ne formavano Io firetto iu-- 
grefib , s* avanzavano molto nel mare , c for- 
temente rifpingevano il furore dei flutti » 
mentre i più grolfi vafcelli Geuramente fta- . 
. vano air ancora in tre profondi e valli re- 
. cinti , che ricevevano il ramo fcttcntrionale 
del Tevere in dillanza di circa due miglia 
dall’antica colonia d'Oilia fi). 11 porto Ro- 


lorclic « refìdai, d! quello arguAo PoKt^ eran tuttora 
vilìbili » gli Aotiquarj ne abbozuron la pùmta ( ved* 
d* Anville Mem, {^flP Accad» dille Inferi^, T'aiti, XXX* 
p» 198.) ( e dichiararono con cntuliiirmO)* che tutti i. 
Monarchi delP Europa non larebbero listi capaci d* «lè- 
guire un* Opera cosi grande , Bcrgier Hift, dei grandi 
ihemins dei Romaìm Tom, II, p, 556, 

fil Oftìa Tybenna ( Ved. Cluyer hai, antiq. /. ///• 
p,' Syo Syfi- ) tn'nuroero plurale * o. fu le due b^clio 
del Tevere eran feparate dalf IJola facra , che formava 
un triangolo eiiuilatero » ogni lato del quale veniva coq« 
lìderato circa due miglia . La colonia d* Oftìa fu Ton* 
data di là dal ramo finiftro o meridionale del fiu» , 
me • «d ,1] porto di là dal deliro o Icctentriooale «.e 
la diftànca fra i relidui , che ve ne fono , afccnde a po* 
co piò di due miglia nella Carta del CingoJani . Al 
tempo di Strabono la làbbia e la mollecta depofttacavi da 1 
Tevere avevan riftretto il porto d’ Oftia , in feguito U 
medelìma caulà ha molto acerefeiuto la mole dell* liota 
facYay. ed appoco appoco ha htto reftare O/iìa cd il Por- 
• to ad una conlìderaliil diftanza dal lido . I canali deui- 
fiumi morti « cd i grandi fiagni di Tenente e di Levata 
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mano appoco appoco divenne una città kpi- 
fcopale (i) , dove fi dépofitava il frumento 
deil’ Affrica in fpaziofi grana] per Tufo del- 
la Capitale . 't’ofto che Alarico, li trovò in 
póffeiTo di queir impòriame luogo ^ intimò 
alla città di arrenderli a difcrezione ; è la 
fua domanda fu aggravata 'dalla polltiva di- 
chiarazione , chè il ricufàre, 6 anche il. diflfè- 
rire. di farlo avrebbe fubito prodotto la. di- 
iìfutiòn'e dei magazzini-, dai '^ali di^nde- 
v*a la vita del Pòpolo fedmano . I clamori di 
quel popolo éd il terrot dcllà fame iimilìa- 
loii r orgoglio del Senato ; accordò fenza ri- 
pugnanza là propofìzione di collocare un 
nuovo Imperatore fui trotio dell* indegno O- 


tàaft . allo ftaio prèlVote di orrido e dc/b« 

Ino paefè può. confuk;uiì 1* eccellente carta dello Aaro 
J^clefìaAico Citta dai maceiiùicici di BeneJetco XIV., un* 
attuai dercri^ioife dell* 'j4gro Honìario io l^i vedute fatta 
dèi Cingolani , che couriene li ,. e ia gran 

Carta, c rafica dell’ Ameci in orco vedute i 


(I. ioo dal tetaò A;cofo '( tardrìer Credibilità del 
Vangelo l^art. II« Voi. ili. • alóitèno dal quar- 

ti ( Caról. k S. Pàtilo Notii., ^eelef. fU 47. ) Il Pòrto di 
Koma era una città Epifcopale , che Ambra rlTere Aata’ 
demolita nel nono TccoId, dal Pontefice Gregario IV, al 
'tempo delle feorrerie degli Arabi . AdefTo è riducco ad 
ad una Chiefa , ed alla «cala o palazzo del 
Vefcovo , che d uno dei fei Cardinali Vescovi della 
Chic fa Romana , Ved. Efchmard, Deferì \ìone di ìioma e 
detP Agro Romano p, ja j. ' 





AceaTo ^ 
creato Im- 
|>cracore da 
Coti e dai 
Bomaot , 
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diede la porpora ad Aitalo Prefetto della 
città . Il grato Monarca riconobbe fubito il 
filo proiettore per Generale delle armafb 
’ deir Occidente . Adolfo col titolo di Coni# 
dei Domeftici ebbe la* cuflodia della perfona ^ 
d* Alialo ; c parve , che le due odili nazioni 
s* unilfero nei più dretti vincoli d* amicizia 
e d’alleanza (l).' 

Si apriron le porte della città , ed il 
nuovo Imperator dei Romani circondato da 
’ogni parte dalle armi Gotiche fu condotto 
io tumultuaria procedìone al palazzo d’ Au- 
gudo e di Trajano . I>)po aver didribui- 
to le dignità civili e militari fra i fuoì 
favoriti c fegùacì , Aitalo convocò 1’ alTem- 
blea del Senato, avanti al quale in un flori- 
do c formale difeorfo efpofe la fua determi- 
nazione di redaurare la maedà della Repub- 
blica , e di riunire all* Impero le provir;'cIe 
dell* Egitto e dell’ Oriente, che avevano una 
volta riconofeiuto la fovranità di Roma , 
Tali dra vaganti promefle in ogni ragionevol. 
cittadino eccitarono un giudo difprezzo del 
carattere d’ un imbelle ufurpatore , 1* eleva- 
zione del quale era la più profonda ed agno- 
miniofa ferita , che alla Repubblica fode mai 


(i) (^itflaeo all* imutumcnio d* Acialo ved» Zofioia 
I. Vi» p. 377» 380» Sozonicn. lib» IX. c. 8. p. Olùn- 
pioddr. ap» Foxio p« i8o. i8i« Filoltorg. 1. XU» C» 
c Go;ofircd« P* 570. 
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(hta fatta daìr infolenza de* Barbari. Ma. la 
.plebaglia con ]a folità Tua leggerezza faceVa 
plaufo alla mntazion de* padroni . il pubblico 
.disguido èra favorevole al rivale d' Onorio^ 
ed- i ^ttarj , che fi Credevano oppretfi dal 
rigor degii editti, s* afpettavano tjUalche forti 
di favore , o almeno di tolleranta da uti 
Principe , che nel fuo nativo paefe di Ionia 
era fiato educato nella fuperfiiaione Pagana , 
e che aveva in ftguito ricevuto il Battefi- 
mo dalle mani di un Vefcovo Àrriano (1)4 
ì primi giorni dèi regno d* Attalo furono 
profperi e bèlli. Fii mandato uti Ufiizialè di 
confidenza con iin piccol corpo di tnippe 
ad aflìcurarfi dell* Ubbidienza delP Affrica ; la 
maggior parte dell* Italia fi fottomife al ter* 
rore ^lle anni Gotiche ; e quantunque la 
città di Bologna faceffe una Vigore fa ed ef» 
ficace refifienta , il popolo dì Milano ^ dl- 
Tgufiato forfè per 1 * affenta d ’ Onorio , accet- 
tò con alte acclamazioni la fcelta del Sena- 
to Romano .* Alarico alla tefia d* una formi- 
dabile armata conduffe il reale Tuo fchiavo 
'quali alle porte di Ravenna ; e con marzia] 
pompa fu introdotta nel campo Gotico Una 


(t) Poflunlo dmiinèteéré li tire! iMònii nix d! Soxo** 
meno quanto all* Àrriano ttatcediiln d* Aeralo , e ({odia di 
PiioAorglo quanto alla lua èdueaxiodtf Pa^na. Il viiibii 
concento di Zufitno ed il difpiacere , die egU attribui- 
( ice alla famigtia Anieia , iòn circollanie aflai ftaouge 
fioÀ al Cf^iaaefimd del udove loigctacota « - 

t ^ m 
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foleimc^ airiho^fcerla ' dei principali mini/!n , 
cioè- di Giovio Prefetto del Pretorio, di Va- 
lente cotnandante della cavalleria e dell* In « 
fanteria , del Queilote Potaraìo , e dì Giu- 
liano capo dei Notari> Acconsentirono tjue- 
fli a nome del lor Sovrano a riconofcfrc 
*pcr legittima reiezione del Tuo competitore, 
ed a dividere fra' due Imperatori le prò vi n- 
^cie dell* Italia e. dell* Occidente . Le propofi- 
zioni loro furono rigettate sdegnofamente 
, e fu aggravato il rifiuto dall* infuìtante de— 
ipenza d' iettalo , che condifeefe a promette- 
re , che fe Onorio avelTe ìmmediatamentè 
dimeiTo la. porpora, gli avrebbe permeiTo di 
pafiare il refio della fua vita nel pacifico efi- 
.lio di qualche Ifola remota (i). La fitua- 
zjone in vero del figlio di Teodofio%)areva 
così difperata a quelli, che erano i meglio 
informati delle Tue forze t riforfe , .che 
Giovio e Valente 1* imo minifiro e 1’ altro 
Generale di eflb gli mancaron di fede ,, ver- 
.gognofamente abbandonaron la caufa taden^ 
.te del loro benefattore., ed impegnarono la 

perfida opera, loto a) fet vizio del fuo più 
• * * • . 

*«s. ^ 

f 

l ^ 

co arancp fua ìnfoleBaa a. tal Tegno, che 

dichiarò , che avrebbe mutilato Onorio aranti di man- 
darlo in cfilio . Ma alTcrzione di Zofimo- rien dt- 

itrutta dalla più imparziale teftiinonianza d* Olimpiod^. 
ro , che accribuifee tal vergognolà propolbione > la qua- 
le fa alToluta mente rigettata d$ AttaJo , ^«Ua viliù , e 
for/è alla perfidia di Giorio • 

r 
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fortunato rivale . Onorio fórprefó 'da tali 

leiempj di domeAico tradimento tremava all' • 

avvicinati d’ ogni fervo ed all’ arrivo d* ogni 

corriere. Temeva egli i nemici fegreti, che 

potevano efler nafeoii nella fua' capitale ,• ' x 

nel Tuo palazzo , nella fua medeima carne- 

ta ; ed eran pronte alcune navi nel . porto 

di Ravenna per trafportare 1 * abbandonato 

Monarca negli Itati dell' Incinte. Imperator 

deir Oriente nipote di lui » 

^ . Ma v’è una ^provvidenza, come fcrive- vieiKlfpo- 

Va r iftorìco Procop'fo ( i ) , che invigila fo- tic. di a- 
pra r innocenza e la fuliia ; e non fi poib- 
no ragiom^volmentc porre in dubbio le pre- 
tendoni d' Onorio intorno alla pariicolar cti- ‘ 
fa di efla* Nelfiftante , in cui la fua di- 
fperazione incapace d’ alcuna faggia o virile 
tifolnzione meditava una vergognofa fuga « * 
sbarcò inafpettatamente ,ncl porto di Raven- 
na un opportuno rinforzo di quattromila ve- 
terani . A quefti valorofi «dranieri , la fedel- 
tà de* quali non _era (tata corrotta dalle fa- 
zioni della Corte ^ affidò le mura e le por- 
te della città, ed i fohni dell* Imperatore 
Aon furon piò didurbati dal , timore d’ im- 
minenti ed inttrni peiàcoli . La favorevole 
notizia ) che s*ebbe dall’ Affrica, mutò ad un 
tratto le opinioni degli uomini , c do dato 

> 

« “ 

e*! Vrocop, Vaàdal^'LUc,' a# -". 
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dei inibbltci alTari . Gli nuziali e It truppe ^ 
che Aitalo aveva mandato in quella Provine 
eia furon disfatte ed iiccife ; e i attivo zelo 
d"£racliano mantenne fedele fé ed il Tuo po« 
polo. Il fido Conte dell’ Affrica mandò una 
groffa fomma di danaro , che £fsò V attac* 
camento delle guardie Imperiali ; e la /ua 
vigilanza nell’ impedir retrazione del grano 
è deir olio introdufTe la caretia , il tumul<» 
to , ed il malcontento nelle mura di Roma ^ 
L’infelice fpedizione ÀiTricana fu la ibrgen— 
te di mutue doglianze ed accufe nel partito 
d* Aitalo; e la mente del Tuo protettore ap« 
poco appoco alicnofli dall’ intcreffe d’ un Prin* 
cipe , che non aveva fpirito per comanda* 
re , nè docilità per ubbidire > Si prefero le 
piò imprudenti mifure fenza faputa ^ o con* 
tro il parer d’ Alarico ; e V otinazion del Sc^ 
nato a non permettere nell’imbarco neppure 
la mefcolanza di cinquecento Goti dimofìrò 
un’indole fofpettofa e diffidente, che nella 
fìtuazione , in cui fi trovava , non era ^ oè 
prudente nè generofa. Lo sdegno del He 
Goto fu efacerbato dai maliziofi artinzj di 
Giovio, che era tato innalzato al grado di 
'Patrizio, e che dopo feusò il doppio Tuo 
tradimento con dichiarare . fenza rotore , che 
egli aveva fokanto tmo d’abbandonare il 
fervizio d* Onorio per rovinare più cfficacc* 
meme la caufa dell’ ufurpatore . In una va- 
lla pianura vicino a Rimini , ed alla prefen- 
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ta d*una innumerabile moltitudine di Rq>* 
mani « di Barbari il mifero Aitalo fu pub- 
blicamente fpogliato del diadema e delia por« 
pota , ed Alarico mandò quede infegne dalla 
dignità reale come pegno di pace e d* ami- 
cizia al figlio di Tcodofio (i)- Furono re- 
flituiti ai loro impiegl^i • gli ufiiziali , che tor- 
narono .al loro, dovere , e /u graziofameme 
' sccordato ' anche il merito d’ un tardo pen- 
timento ma. il deporto Iinperator de* Roma- 
ni^ defiderofo della vita ed infenfibile all* i- 
gnominia implorò là permirtìonc di feguitarc 
Il Campo Gotico nella dipendenza d* un fu- 
'perbo e capricciofo Barbaro (^ 2 ). 

La depofizione d* Aitalo tolfe di mezzo 
r unico reale ortacolo alla conclufion della 
pace; éd Alarico avanzorti fino alla dirtan- 
la^ di tre miglia da Ravenna per follecìtar 
I* irresolutezza 'degl* Imperiali Minirtri , che 
col ritorno della fortuna eran torto tornati 
alla .loro iiifolenza • EgK fi accefe disdegno, 
quando Teppe che un Capitano Tuo rivale. , 


' * 4 

CO Vei. Ja eaulìt e k circolante delia caduca d 
^calo apprclTo ioùmo 1, Vi, p. 3So-;B4. Soxrroeno 1 
*X, c, t, FilcAorgìo 1 . XII. c. j, I due atti d* In 
4 enn!U, «he fono d«l Codice Teodofìano I. IX Tic. ;t 
^*.1*'* **• • cha-fiitono pubblicaci il dì ti, di Febbr 
*7 - , Agofto d«U* anno 410. cvideatemeatc I 
xilcnfcoao a qneft* mforpatore , 

Aléficus f imptratorg , iafecto , 

• • • ' • tfùnum rift , 6 ludam [pelavi 

imptt» . ©tofio I. VII. d. 42. 4 * S«». 


Terzo zffe^ 
di * « Hi eco 
di Roma 
r«:co dai 
G:*ci 'il di 
24. AgoAo 
410. 
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^ tìie Saro perfonal nemico d* Adolfo.®' 

co ereditario tlella cafa di Baiti , >era dato 
ricevuto nel Palaizo. Alla tefta di trecento 
regnaci quel coraggiolb Barbaro * (èce vfubita* 
mente una fortita dalle porte di Ravenna 4 
forprefe e tagliò a peiai tttv* con fide rabile 
torpo di Coti; rientrò in trionfo nella cit- 
tà ; e gli fu perniedb d* infultar 1* avverfario 
mediante la voce d* un araldo , che dichiarò 
piibbiicaméntc , che la cólpa d*. Alarico T a- 
veva cfclufo per femprc dall’ amicizia e dal- 
la corri fpondenza colf Imperatore (ij. Il de- 
litto e la follia della corte di Ravenna s*e- 
fpiò per la terza volta dalle calamità di Ro- 
ma . Il Re dei Goti , che non dhlìmulava 
pili il fuo defiderio di preda c di vendetta’, 
comparve armato fono le mura della Capi»^ 
tale; ed il tremante Senato fenz’ alcuna fpe- 
ranza di foccorfo lì preparò a differire con 
una difperata refidenza la rovina defta pa+- 
tria . Ma i Romaiti non furon capaci di 
guardarfi dalla fegreta .cofpiraiione dei loro 
fchìavi e famigliari , che per intcreffe o p-r 
.nafeita erano attaccali alla caufa del nemi- 
co'.' Alia mezza notte fu tacitamente aperta 

* 

• 

' ( 1 ) Zolhn.'l. VI. p, 484. SazdiAtn. I. IX. c« f. 

^Filoftorg. 1. Xll.'c.-j. In (^uefeo lo^o iI-teru>Ci Zoiì- 
tuo è mutilato, cd abbiam perduto il Kreo e ridtimo f^io 
'libro, che tertniniya còl Tacco di Roma-. Per cuanto 
cradulo e parziale Zìa quell* iTcorico , noi ci ilubbiamb li- 
cenziare da lui coi. qualche <l»rpiA€0re • 




. r. 
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la porta Salaria , e gli abitanti furono fve- 
gliari dal tremendo fuono della Gotica trom- 
ba. Mille cento; fettanta tre anni d^^po la 
foiidaiìone di Roma > la città Imperiale , 
avca foggiogato e civilizzato una parte sì 
confiderabile del genere umano , fu abban- 
donata al liceuzioro furore delle tribù, della 
^Cerniatiia e della Scizia CO*^' 

La proclamazione però d* Alarico , quan- 
do entrò a forza nell’ abbattuta città , roo- Goti per U 
'(Irò qualche riguardo alle leggi dell’ umani- RcUi!<«ne 
là e della religione . Licoraggl le fuc truppe ’ 

a prenderli arditamente ì premj del valore, 
e ad àrricchirfì colle (poglie d’ un popolo 
doviziofo ed effemminato , ma gli efortò nel 
tempo (leiTo a rifparmiar la vita dei cittadi- 
ni , che cedevano , ed a rifpettaTC le Chiefe 
degli Apofloli S. Pietro e S. Paolo , come fa- 
cri ed inviolabili fantuarj. Fra gli orrori d* 
un notturno tumulto molti Goti Criftiani 
dimortrarono il fervore d’ utia recente con- 


to AJefl Aiaricut f uefidam lRom<im ehfidet , turbata 
ìrtumpU , Orofio lib. VII, c. 39. p. 5^? Egli sbriga 
c^ueftu gran fatto in lètte parole'; ma impiega <IeH« inte- 
re pagine a «elebrare la dcvoiione tiei Coti • Io ho 
tratto da un* iniprobahila ftoria di l*rocopio le circoftan- 
2c t cKe avevaao «gualche aria di probabilità « Proeop. 
de Bell, Vandttl, 1. I. c. a. Qacfti Ibppone , «he hi cit- 
tà forte (brprcTa mancre i Senatori dofmìTaoo dopo pran- 
xo ; ma Girolamo ^oo maggiore ancorìcà « tagione alfè- 
rifce t che ciò legai- stila nòtte 1 noéie Moah capta e$ ; 
naSe :ecidit murus e)at : 7#ot« /. /# la»* «d Pritteìpiam, 
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verdone , e fon riferiti e adornati dallo it» 
Io degli fcrittori Ecclefiaftìci (i) alcuni cfenl* 
pj. della lor fingolarc moderazione e pietà* 
Mentre i Barbari fcorrcvano per la città in 
cerca dì preda , fu aperta à forza da uno 
dei potenti Goti l* umile abitazione d* una 
vergine avanzata , che avea confacrato la fua 
vita al fcrviiio dell' altare . Egli fubito Chic- 
le, quantunque in ci vii tuono, tutto 1* ort> 
e r argento che elTa poltedeva ; c reftò for«» 
prefo alla prontezza , con cui la mededma 
lo conduce ad uno fplendido ammaflb dì 
groiTi vad formati delle ricche materie e del 
più fino lavoro. Il Barbaro mirava con mara- 
viglia e diletto quel prezlofo cumulo di roba , 
quando fu interrotto da una feria ammoni- 
zione fattagli con le fegucati parole;»» que- 
w fti , difs'clla, fono i vafi facri àppartenen- 
»» ti a S. Pietro ; fe voi ardite di toccarli , 
M tal facrilego fatto refierà fulla vodra co- 
»» feienza . Quanto a me io non ardifeo di 
»» ritenere quel che ilòh fon capace *di difen- 


(i) Orofio 1. VII. c.. P» 57Ì“5^^‘ f* pl*u(b 
•Ha pietà dei Goci Crìfiianl TenU parer d* aceorgerfi , 
che per la magglòr parte eranò ‘eretici Arrìani . Giornali, 
de c. p ed Ifidoro di Siviglia \ Chron. p. ^ 14 , 

Edtt, Gtot, ) che kraóo atubidoe attaccati alta caufa dei 
Goti , h*nno ripet'uro ed abbellicó quelli racconti « 
condo Ifidoro s* udì dire ad Alarico medefioio, cKd egli 
làcera la guerra coi Romani > non idgfi Apolloli * 
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« ( 3 ere^^. II Capitano Goto colpito da re ve- 
tetìzial timore mandò ad informare il Re 
del icforo che avea feoperto ; e ricevè da 
Alarico iin ordine perentorio, che tutti gli 
ornamenti ed i vafi fa cri foffero trafportati 
ienza danno 0 dilazione alcuna alla Chiefa 
deir Apoftolo. Dall* eftrcmità probabilmente 
del colle Quirinale fino al dinante quartiere 
del Vaticano un mimerofo didaccamento di 
Coti marciando in ordine di battaglia per le 
Urade principali difefe con lucenti armi la 
lunga ferie dei loro devoti compagni, che. 
portavano altamente fui capo i facri vafi# d' 
oro e d’ argento ; ed i marziali clamori dei' 
Barbari fi mefcolavano col Tuono* d’ una fal- 
modia religiofa . Da tutte le circonvicine ca- 
fe una folla di Crifliani afFrettolTi ad unirli 
a queir edificante proceflìone ; cd ima mol- 
titudine di fuggitivi fenza diilinzione d*età, 
di grado , o anche di fetta , ebbe la buona- 
fortuna di rifugiarfi al ficuro cd ofpital fan- 
luario del Vaticano . V erudita opera intor- 
no alla Ciftd di Dio fu fatta appella da S. 
Agoflino per giuftificare i difegnl della Prov-» 
videnza nella diflruzione della grandezza Ro- 
mana . £i celebra con particolare fodisfazio^ 
ne quello memorabil trionfo di Grido ; ed. 
infulu i fuoi avvcrfdrj con provocarli» a 
produrre qualche fimile efempio d’ una città 
prefa per. , in cui gli Dei favolcd* 
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78 ifloria delU . dicadtnia 

dell’ antichità foffcro ftati capaci a difendere 
o k>ro fteiTi, o i delufk loro devoti CO • 
Nel lacco di Roma fi fono meritamen— 
te applauditi alcuni rari, e llroordinarj efem- 
di iitnna , pj di barbara virtà • Ma i facri recinti del 
Vaticano e delle Chiefe Apoftoliche poievan 
contenere una ben piccola porzione del Po- 
polo Romano; più migliaja di guerrieri fpe- 
cialmente di Unni^ che militavano fotte lo 
flendardo d’ Alarico , non conofeevanò il no- 
me o almeno la fede di Grillo , *c polTIiini 
fofpettare fonz’ alcun pregiudizio della carità 
o del candore « che nel tempo della sfre- 
nata licenza, quando era accefa ogni paflìo- 
ne , e. tolto .qualunque freno , i precetti dell 
Evangelio di rado influifsero nella condotta 
dei Goti Criliiani. Gli fcriitori più difpolU 
ad efageràre la lof clemenza , liberamente 
han confeifato , che fu fatta una crudele 
ftrage dei Romani (2) , e che le llrade del- 


(t) Ved. Agofttrò A. df, }• 1 . €. »•«• «da 
parttcohrmentc €i» gli ciompi di Troja » «I» Siracuu e 
di Taranco . 

*a) Girolamo ( T. I. p i»t. »«/ PUncìfìaii applicò 
a? face© ài Roma tMcte lé fòrti efpr«Uìòoi di Virgilio * 

Quii claiem lUius noUis, quii furierà fando 
’ * Explicet &c,' « 

Procopto 1 . lé c. 2. pofìcivameoe© afferma , che furono 
uccilì in gran numero dai Goti . Agnltino de Ctvìi, Z}ei 
lib. I. c. 12* i;* offre un conforto CrìAiano per ^ 
mor:e di quelli » i corpi de* quali ( multa corpora > eran 
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la- città eran- piene di' cadaveri , che reAa- 
rono fenza fepoltura , finché dur^ la gene- 
rale cofternazione . La difpcrazionc dei cit- 
tadini fi convertì qualche volta in furore ; 
e quando i Barbari eran provocati dall’ op- 
pofiiione , cflì efiendevano promilcuamcnte 
il- macello a’ deboli, agli innocenti ed ai mi- 
ferabili . Fu efercitata Tenia pietà o rimorfo 
la privata- vendetta di .quarantamila fchiavi ; 
e le jgnomiiiiore battiture che avevano an- 
tecedentenjehte ricevuto, furon lavate, nel 
fangue delle colpevoli o innocenti famiglie . 
Le matrone e le vergini Eomane furono e- 
fpofte ad ingiurie più terribili., rifpetto alla 
cartiià , che . la morte medefioia; e rifiorìco 
Eccleiiaftico ha fcelio wn efempio di virtù 
femminile per fervire d’ammirazione a* futu- 
ri fecolt (ly^ Una dama Romana di fingolar 


reftatì ( io tenia / 7 r 4 g<^ ìn(Vp<^ci . tt Baroni» da* diverii 
Ter idi dei Padri ha qualche lume fui lacco di Ro« 

miL , AnnaL BccUf* an» 4io«. n. i6. 44». 

(1) Sozomea» I. I^* c* io. A^o/lioó de ^/'v. I)iV 
1 . II. c. 17. TiCComlM f che alcune vergini o matrone 
iircilèro da loro>iteih par evitar Ì4 vioJacoac c febbe* 
ne ammiri il loro rpirìa# , purc.d eollretto a condannare- 
• la temeraria tor pterunziona « F.'»rlc il buon'Vefcovo d*’ 
t Ipp iHa fu troppo Tacile a 'credere ugualmente che crop« 
po rtgido a 'cenfararc queA' atto di femminile eroiCnno. 
•Le venti làrciuHc ( fc pur vi furono ) che fi getrarono 
nell* Eba, quando Magdeburgo fu prefb d* afTahO i fi 
moltip'icace fino al numero di niille v ducato : Ycd« 
Hztis JJior, di Cbfiavo- AdaifayVoì, l, pag. 


8o Ifiorìa delta deeadenxa 

bellezza e di fede ortodoiTa aveva eccitato, 
i defiderj impazienti ‘di un giovane Goto, 
che iecoiido ^'oifervazione di Sozomeno era 
attaccato all erefia Ari lana . Innafprito dall* 

' oiìinata Tua reililcnza*', egli irafse la fpada , ' 
e coir ira d* un amante leggermente la ferì 
nel Callo . L' infangninata Eroina continuò 
tuttavia a bravarne io sdegno ed a riget- 
tarne r amore, fìnattanto che il rapitore de* 
fidè dagl’ inefficaci fuoi sforzi , la cortdufte 
' rirpettofamente al fantuario del Vaticano , e 
diede Tei monete d’oro alle guardie della 
Chiefa a condizione , che la reiìituiiTero in* 
tatta nelle braccia dei Tuo marito . Tali e** 
fempj di gener.''lità e di coraggio non furo* , 
no molto comuni . 1 brutali foldati fodisfa— 
cevano i lor fenfuali appetiti fenza confai- . 
tare o T inclinazione o i doveri delie lor 
prigioniere . Non può per altro prefumerfi , 
che tutti i Barbari foiTero in ogni tempo 
capaci di fkre tali oltiaggi amorofi ; e la 
mancanza di gioventù, di bellezza , o di ca* 
ftità difefe la maggior parte -delle donne Ro- 
mane dal pericolo d* cfTer* rapite . Ma l’ava-, 
ri Ma ^ una paiìione infaziabile ed univerfa-* 
le ; mentre il g(idimento dt quafl tutti gli 
oggetti, che polfo/io dar piacere .ai diverti 
gudi e temperamenti degli uomini , fi può 
P'ocurare col pofiefib delle ricchezze . Nel - 
facco di Roma fu data una giufta prefi- 
renza all’ oro ed alle gioje , che nel volu- 
me e pefo minore contengono il maggior 

valore , . 
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•Calore ; ma dopo che i depredatori più .dif’ 
Vìgenti ebber portato via quede mobili ric- 
chezze , i Palazzi di Roma furono barbara- 
jnente fpogliaii dei foninoli e fplendidi loro 
addobbi . Le tavole di argento maflìccìo e 
le Vaghe giiardarobe di feia c di porpora 
erano ammaliate in confufo nei carri, che 
iempre feguivan la marcia dell’ armata Go- 
tica , Furono rozzamente trattate le opere 
più fquilite- deir arte o caprìcciofamcnte di- 
Rrutte ; più di una ftatua li fece fondere per 
caufa della materia preziofa , di cui era for- 
mata , e più d’ un vafo nella divillon delle 
fpoglie fu rotto in pezzi dai colpi d’un’afcia 
ainilitare. L’ acquilo delle ricchezze non fer- 
vi che a (limolare l* avarizia dei rapaci Bar- 
bari , che procederono per mezzo di raìnac-»» 
eie , di verghe , e di tormenti a forzare i 
lor prigionieri a fcuoprire i tefori nafcolli fi). 
L’ apparente fplendore e magnificenza lì ri- 
guardava come la prova d’ una doyiziofa 
ibrtuiia ; T apparenza di povertà imputavafì 
ad una dlfpofizione alla parfimonia , e 1* oftì- 
iMzione di alcuni miferabili, che foiTrirono i 

Tom. Vllh F 

» 

(i) Marcella « dama R«manil. rìrpettablie ugualmets 
tc per la nafcìca che per I* età c per la religione , f^i 
gettata in terra, e crudelmente battuta e flagellata: caefatn 
fiagetlifque ec. Girol. T, 1 . p. 121. ad Pùnctf, 
•Ved. Agoitin, </e, C\v\t, Dei I I. c. 10. Il ntodctno 
ficco di Roma p. 20I. dà. un’' idc;^ delle varie manica? 
«’.i torturare i prigionieri per l’oro ^ 
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piò èrudeli tormenti prima di fcuoprire i fc< 
greti oggetti della loro affezione , riufd fa- 
tale a molti poveri mefchini , che fpirarono 
folto i colpi delle verghe per non potere 
fcuoprire gl* immaginar] loro tefori . Gli edi- 
fìzj di Roma , quantunque mollo ne fia fta-r 
to efàgerato il danno , patirono qualche of- 
fefa dalla violenza dei Goti . AH* entrar che 
fecero nella porta Salaria , incendiarono le 
cale vicine per fervir di guida al |or corfo , 
c per diflrarre 1* attenzione de’ cittadini : le 
fiamme , che nel difordine della notte non 
incontrarono oftacolo alcuno , confumaro- 
no molte fabbriche pubbliche e private ; ed 
.tempo di Giuftiniano tuttavia fulTi- 
flevano le rovine del palazzo di Sallu- 
fliq (i), come un magnifico monumento 
deli* incendio Gotico (aj • Pure un IdoricQ 


(i> V Iftorrco Salluftin, , che tttìhncntc praticav* 
! y che ha sì «loquencemente cenfaraco » impiegò la 
preda di Numidia per adornare il Hio palazzo e giardino 
fui colle Quirinale . Il luogo » dove era la cafa di eflo è 
^refèacemence occupato dalla Chielù di S» Su Tanna fepa» 
rata foto per intzzo d* una /Irada da* Bagni di Oiocle* 
ziano, e non mojco diAanre dalla porta Salaria* Ved. 
Nardini Roma antica p, ipx, 195. c la gran pianta di 
iloma moderna fatta dal Noli! • 

(2) L* efp'^edìoni di Procopio fono dìAince e mode- 
rate ( de Re//. Vonda/, | I. c. 2.). La cìonica di Mar- 
cellino dice troppo fortemente t partem Ur/>is Romae 

cremavit ; e le parole «li Filoftorgio fv Sf 

Ttjf TcXfu)$ Kitfifvìji ne//e rovine de/ìl città già. 
eenie lib* XII, c« c* 3* portano uo* idea /èlio <d cA* 
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^ntemporaneo, ha. o/Tervato , che il tuoco- 
difficilmc.nte. potea confumare V enormi iravi 
di bronzo, majTiccio , e che, la forza, umana, 
con era fufficienie. a diflruggerc i. fondamen-. 
ti delle- antiche fabbriche. Può. forfè- conte- 
nerfi; qualche verità nella fua devota alTer- 
iioiie, che Tira, del Cielo fiipplì all' imper- 
fezione del furore; ollile ; e che il fuperbo 
Forot di: Roma, decorato, dalle liatue di tanti 
Dei cd. Eroi fu da. un colpo di. fulmine ri- 
dotto, ah Aiolo (i). 

Per. quanto» folle, grande, il numero .di 
quelli: dell'’ ordine- Equeftre e Plebeo,, che 
perirono, nel faccheggio di Roma , fran- 
camente fi; afiìcura che un fol Senatore per* 
f« la vita- pel ferro nemico ( 2 ) • Ma noa. 

F 2. 


ficMU • 11 Bargeo ha fatta una «lilfertaztone a- pofta C ved*. 
Tom. IV. Antiq, Rotti, Gteti,^ per, provare che gli edifi* 
lixj d i Ronta non furon.dillrutti. dai. Goti e dai Vandali*. 
RePU peih ad efamìnarC fe vi fia.riufeiio felicemente , . 

[i 3 Orof. 1 . II.. c« ì9f p* 143* £> parla in mo« 
4o che dilàpprova tutte le Aacue » che vel> Deum-vet Ao< 
inìnem mentiuntut< . EiTe ra pprc Anca vano* i Re d* Alba e 
di Roma; incominciando, da Enea t i Romani illuAri o 
fulle armi, o nelle, arci j, cd i Cefari- divinizzaci .. L* 
erpreflìone. Fòrum eh*, egli u(à) ò; alquanto.. ambigua , poi» 
chè v! cranp. cinque Fori principali >: ma lìccome erano 
tutti, conttgoi. cd adjaccnti nella pianura che d circondam 
da' colli Capitolino , Quirinale) Elquilino e Palatino) po- 
trebbero, giuftamente confiderà rii come uno;.ved. Roma anm 
ifìqua di Donato, d. idz.*20i. e Roma antica del Nardin. p, 
Uia-Z7^. X;a prima d più utile per le deferizionì antiche», 
K r altra, per, r attuale topografia. 

.(2) Órofio U il., €. ip. p. 142. pararfona la cru-. 
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* era facile numerare la moltitudine di qu«l\Ì-, 
che da un onorevole (iato e da una pr* fpe-. 
ra fortuna furono ad un tratto ridotti alla 
mifera condizione di fchiavi e di efuli. Sic- 
come ai Barbari tornava più comodo il da- 
naro che gli fchiavi, elTi fiflarono ad uu 
prezzo moderato il rifeatto dei bilbgnofi lor 
prigionieri , che fu agevolmente pagato dalla-, 
benevolenza dei loro amici , o dalla carità 
degli ftranieri (i) . Gli fchiavi , che comu- 
nemente furon venduti o in aperto merca- 
to, o per privato contratto, avrebbero legit- 
timamente ricuperato la nativa lor libertà ^ 
che era imponìbile per un cittadino di pcr- 
\ dere o d’ alienare (2) . Ma ficcome fì venne 
torto in cognizione , che la pretenfione della 
libertà porto avrebbe in pericolo le loro vi- 
te, e che i Goti, qualora hOTp>fo(Tero rtati 
tentati a vendere gl’ inutili Jòr prigionieri, 

I 

( 

^eltà dei Galli con fa demenza del Goti . Ih\ vÀt 

quamquam ìr.ventum Senalorem » qui ^al^e^feut eva ferir ^ 

hic vix quamquam requtri , qui forte -ut latoar perierit . 

Ma in «nticefì fi yede un’aria dì mtorica e fòrfc 

t dì falficà ; e 'Socrate 1. VII. c. «•- afferma forfè cot» 

altrettanta cfàgerazione al contrario > che furono uccifi 

rro/rf Senatori con varj c CjuUjti tormenti . Aon farebbe 

però difficile , ni affano inutile il conciliare quefle tejìimo» 

nian\e f riflettendo che fe Orofi» ragiona da Rettoria y S»t 

rate parla da Storico • ' 

^ ' . ... . ' ' 
( I ) Multi .... Chrìfliauì In cspttyiiatem du3i fun: 

u^uguft. De Cìv. Dei l. I. c. 14 . td i Criiiiani noi^ 

fùron foli a fotfrir quei travaglj . I 

£23 Ved. H(io. Amìq, Jur* Ropt» T, /. fi I 
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C\ farebbero mo lì ad ucciderli , così la civH 
le Giurifprudenza era già fiata moderara da 
uu favio regòlamentd , che elTi foflero ob-* 
bligaii a ferviré pel difereto termine di,cini 
qué anni , finattanto che avefTcro col pro- 
prio travaglio pagato il prezzo della lor re- 
denzione fi). Le nazioni, che invafero 1* 
Impero flbmano , avevan cacciato avanti di 
lóro in Italia delle intiere truppe dì provin- 
ciali famelici e' fpaventati , che meno ap- 
prendevano la fchiavitù della fame . Le ca-^ 
lainità deir Italia c di Roma ne difperfero 
gli abitanti ne’ più folitarj ,Ticuri , e diflanti 
luoghi di rifugio . Mentre la cavalleria Go- 
tica fpargeva il terrore c la defolazione lun- 
go le corte marittime della Campagna e del- 
Tofeana , la pìccola ifola del Giglio Igilium 
divifa per mezzo d’ uno ftretto canale dal 
promontorio Argentario , rìfpinfe o delufe 
gli oftili lor tentativi ^ e ad una sì piccola 
dirtanza da Roma un gran numero di citta- 
dini trovò un ficuro ricovero nei folti bo- 
rehi di quella feparata regione fa) . I valli 


• * • ' * • » 
t 1 ÀPPenJ. Cód. Th'pl. Xl^l. nelle opere del 
Sirinsaila T >m f. ?• 7J?- Q -lì* edi::o fu pjbbflcato' 
gl* II. di D.c--*nS'-e dell’ aaao 40S. eJ è troppo ragio- 
nevole , perchè pjlTa pro*pnamcnce nccribuirfi a* niiniftrZ 
d* Onorio . " • ' 

[i] E ninus fg.7ii fylvofn caèumina miror y 
♦ Qu:m fraudare infat laudi* • honor* fude 4 
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patrimon} « che molte Famiglie Senatorie pof* 
-fedevano in Affrica , le invitavano , le ave- 
Vali ^tempo e prudenza da fcairpare dalla, 
rovina della patria, ad abbracciare il rifugio 
/ di queir ofpìtale provincia. I.a più illutìre 
fra tali Tu la pia e nobile Proba (i) vedo- 
va del Prefetto Petronio . Dopo la morto 
del Tuo marito, che era il più poanto fud> 
dito di Roma , effa era redata alla teda del- 
la Famiglia Anicia , e fucceflìvamentc fup- 
pU colle fue private fodanze alla fpefa dei 


Haec ffoprÌ0i nuper tutat* tft ‘ìnfula fatiài ì 
Shie loci ingenìo , feu Domini genio • 

Gurgite cum modico vi 3 ric\bui objlitit armit 
Tamquam hnginquo Jijfodata mari , 

Haec multos lacera fufeepit ab urbe fagatotf 
‘Hic fcffìs pofiio certa ‘timore fatui . 

Plùrima terreno populavirat aequora tetto , 

'Contea nataram ctaffe timendut 'equet 
"Unum , mira fiJet , vario dtfcrtm'tne portum I 
Tarn propt Aomanìt » lant procul effe Getìs • 


Rutit. ^tinet, I. I. 525. L*Ifl>la prefèntemente fi chii* 
tua Gigolò V V«<},‘^lDtcr. Ita/, antiq» !• 11 * )>4 |02. 


(t) Poiché le avventure di Proba e della Tua Fami« 
glia fon connellé 'coh la vita di S. Agofiino , vengo, 
no diJigentemence illnfirate dal Tillcranni Afem. EccUfiafté. 
Tom. aIII. p. gualche tempo dopo il loro 

arrivo in AÀ-ica Demetriadc prefi; il facro velo , c fe> 
ce voto di virginità ; latto , che fii rilguardaro come 
della mafiìnM imporcanu per Rv>nu . Tutti i Santi le 
rcrifiere delie lettere di congratulazione ; fuflìfte àncora 
quella di Girolamo Tcm. 1 . p. da 7;. ad Demttnadt 
de fervami virgmit, la quale contiene alcuni fatti , tbe fi 
rifetifeooo all* afièdio ed al Tacco dì Roma • 
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coufolati di tre Tuoi iiglj • Quando la città 
fu alTediata e prefa dai Goti , Proba Ibftenr 
ne con Criftiana ra/Tegnaiione la perdita d* 
itnmenfe ricchezze ; s’ imbarcò in un picco! 
vafcello , da cui vide in mare le fiamme 
del fuo incendiato Palazzo , e fugg^ con Le- 
ta Tua figlia e con la celebrò vergine De- 
metriade (\ia nipote alle coite delP Affrica : 
La benefica profufione , con cui la matrona 
diitribui le rendite o il prezzo, dei ìuoi fon* 
di , contribuì a follevare le difgràzie della 
fchiavitù e deirefilio. Ma neppur la fami~ 

. glia di Proba raedefima fu efente dalla ra- 
pace oppreiTìone del Conte Eracliano, che 
vilmente vendè in matriaipnialé profìituzio- 
ne le più nobili fanciulle di Róma al piace- 
re o all’ avarizia dei mercanti di Siria i I fug- 
gitivi Italiani furon difperfi per le Provincie 
lungo le colte dell* Egitto b <ÌeÌr Afia lino a 
Collanti nopoli ed a Gerufalemmè ; ed il vil- 
laggio di Betteleminè , folicaria abitazione di 
S. Girolaniìd è delle fue èonyertite , ftj ri-^ 
pieno d'illultri mendici d* àmbidUe i fedì e 
d’ ogni età , che eccitavano la pubblica com- 
pafiìone per la rimembranza dcilla paffata lo- 
to fortuna (i); SI terribil catallrofe di Ro- 
ina riempi V attonito Impero di terróre e dì 


(•) Ved. il pàteticò taméneo di Ciroianio Tom. V, 
p. 4Ò0. nella fua Prefazione al tecoado libro de* Cotìts 
ièencarj fui Profeta Erccckiéllo • 
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ariìarezza . Un conrraflo sì inierefTante di 
grandezza e di rovina difpofe la facile cre- 
dulità del Popolo a deplorare, ed anche ad 
cfagerar le miferie della regina delle città . 
A4^i del Clero , che applicavano le alte 
metàfore della Profezia Orientale ai fatti re- 
centi , furono qualche volta tentati a con- 
* fondere la diftruzìone della Capitale con la 
diiToluzione del Globo . 

Sacco di Ro. natura umana^ha una forte propen- 

ma fatto fioiic a deprimere i vantaggi , e ad ampli- 
daiic truppe ficare i mali dei tempi prefentì . Pure al- 
» Carlo V. pj fuTon quietati i primi moti , « fi 

fece un giudo computo del danno reale , i 
più illuminati e gindiziofi contemporanei fu- 
Ton coftretti à confeflare , che Roma ancora 
infante aveva ricevuto anticamente dai Galli 
un pregiudizio in foftanza maggiore di qiieh- . 
Io , che avea fofferto dai Goti nella decaden* 
te Tua età (i). 1/ cfpcricnza di undici fecolt 
ha fomminiftrato alla pofterità un paplella 
molto più ringoiare , autorizzandola a fofte- 
ner con franchezza , che le devaftaiioni dei 
Barbati , che Alarico- avea condotto dalle ri«* 
ye del Danubio, furono men diferuttive del^ 


(t)^ 9 rofìo fa quefto paragone fel>bene ceti qcalcne 
parzialità lib. II. c. 19. p. 141. I. VII. c pag< 

, S 7 $*y ma nell’ iftorla della prelà di Roma fatta da* Gali! 
tutto è incerto , e forfè favolofo . Vedi Beauforc far t' itn 
cerìitude &c, de P /lift. Rom, p. e Melot nelle Mt-'n* 
dtU'Acud, delle Ifcri\% Tom, XV» f 
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lò ofiilità ufate dalle truppe di Carlo V. 
Principe Cattolico , il quale fi chiamava 
Imperator dei Romani ( i ^ . I Goti laicia- 
TOii libera la città nel termine di Tei gior* 
ni, ma Roma reftò più di nove mefi in roa- 
no degf Imperiali , ed ogni ora fu mac« 
chiara da qualche atroce atto di crudeltà^ 
di libidine o di rapina . L* autorità d' A- 
larico mantenne qualche ordine e mode* 
razione fra la feroce moltitudine , che lo 
iiconofceva per capo e per Re : ma il Con- 
teftabile di Sorbone era gloriofamente cadu* 
to nell* attacco delle mura ; e la mtrrtt del 
Generale tolfe ogni freno di difciplina ad un* 
armata compofta di tre ìndipendenti nazioni» 
cioè d* Italiani , di Spagnuoli , e di Tede- 
fchi . Al principio del fecolo XVI. i coftumi 
deir Italia prefentano una rimarchevole fcc* 
na della depravatone deli* uman genere . 


(i) Il Lettore , cK* bra>ni Informare delle «ìrcò-^ 
lUnxe 'di quello famnfb facto , può leggerne un'ammira- 
bile n:trrazIone nell’ iftoria di Carlo V. del Dote. Ro* 
bcrtfon Val. li. p. aS}* o cunfulcare gli Annali d’Ica* 
ila del dotto Muratori T. XIV. p. 230-244. dclP ediz. 

' in S. fé vuole elàmmare gli originali » paò ricorrere al 
libro 18, della grande ma imperfetta ftoria del Guic» 
ciardini . Ma il ragguaglio, che più reramentie merita il 
some d* autentico ed originale, d un piccolo libro incU 
colato ; Il fteco dìRoma ; compofto dentro il termine dì 
menu d*un mele dopo 1* alfa ho della città dal fracclld 
dell* JRorico Guiccurdini , che fembra , che folTc up . 
abile MagiArat» «4 ano fpalfioaHt* fcriitore • • / 
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Univano eflì i fanguinatj delitti , che hanno 
luogo in un imperfetto ftato di focieià , con 
i vÌ 7 .j civili , che nafeono dall* abufo delle 
arti e del lulTo ; ed i ìiccnziofi avvcuiuneri 
^he avevan fopprelTo qualunque idea di pa- 
triottifmo c di riverenza fino ad afifalire il 
■palazzo del Romano Pontefice , meritano di 
clTer rilguardati come i più maìvagj degli 
Italiani •. Gli Spagnuoli nel medefimo tempo 
erano il terrore sì del vecchio che del nuo- 
vo 'mondo . Ma 1* altiero loro valore veniva 
difonorato da un profondo orgoglio , da una 
rapace avarizia -, e da una infaziabile cru- 
deltà. Inftancabili nella ricerca della fama e 
del^ ricchezze , avevano eilì per mezzo d* 
una lunga pratica perfezionato i melodi più 
fquifiti ed efficaci di torturare i lor prigio- 
nieri : molti Caftigliani , che faccheggiarono 
Roma , erano famigliari della Inquifizione ^ ed 
alcuni volontari eran probabilmente tornati 
di frefeo dalla conquifta del Meffico . I Te- 
defehi eran meno corrotti degl’ Italiani ^ c 
meno crudeli degli Spagnuoli , ed il rózzo 
o anche, felyaggio afpetto di quei Settentrio- 
nali guerrieri fpefle volte cuopriva Una feoi- 
plice c compaffionevol difpofizionei Ma que- 
lli fi erano imbevuti nel primo fervore del- 
la riforma dello fpirito hon meno che dei 
principi di Lutero . Il divertimento lor fa- 
vorito era quello d* infultare o di difiriigge- 
re i facri oggetti della comune erte rior di- 
vozione : fecondavano elfi fenza riraorfo o 
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pietà un odio devoto contro il clero di 
Rivoglia rpecie o grado , che forma una s) 
confiderabile parte degli abitanti di Romt 
moderna ; ed il fanatico loro zelo potà fot-m 
fe afpirare a rovefciare il trono del creduto 
Anticriito , ed a purificare col fangue e col 
fuoco le abominazióni di una città- riguari^ 
data da efli come una fpiritual Babilo^ 
ria ( I ) . _ 

La ritirata del Vittorio^ Goti, che hef 
fedo giorno fi) partiron da Roma , potè 
ben eiìcre un riflèfTo di prudenra ; ma non 
fu ficuramente effetto di timore ( } ) • Alla 
teda d’ un* armata carica di ricche e pcfanti 
fpoglie r intrepido Capitano avanzoffì lungo 
la via Appia verfo le provincie 'mèridiohali 
d* Italia , diffruggendo tuttociò che ardiva 
opporli al Tuo paffaggio , e contèntandofi di 
predare il paefe , dove non fi facéa refiffen*» 


* • • ^ , - * • 

(i) Il furioro rpirito dì Lutero, cfètto 'dì cein^ 

Vancnto e d* cntufiarmo, i (lato attaccato con (brta 
fttct Ifior, delle varia\. delle proteft. Itb^ » 

c debolmente difèro ( Scckeodorf Commetti, di Luterontfma 
rpecialmcoce lib. 1. o. 78. p* lao. e lìb. 111. o. laa* 
^*S* 5S<‘ 

(t) Màrcellipo ia Chron, Orofio lib. VII. t. jp» 
p* $75. airerifcc , che c* lafciò Roma U ur\t giorno; 
>na fi può facilmente conciliare ul difierenxa mediaoie i 
fuccclfivi ffiaorimenti di gran corpi di truppe • 

(1) Socrate lib. VII. c. 10 pretende però, che A- 
larìco fuggìlTc alla notiaia , che gli elcrcìtì dell* Impero 
Orieniale er^ao ìa piena marcùi per attaccarlo . 


Alarico ab« 
bandona 
Roma . e 
devafta l*i 
Italia . 

29 - Agòfib 
deir anno 
41*. 
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za . 11 deftino di Capii a , fuperba e lufiu-^ 
tiofa Metropoli della Campagna, c che an- 
che nella fua decadenza era rifpettata come 
Tettava città dell’ Impero (i), è reftato fé. 
pollo nell* obblivionc ; mentre la vicina città 
di Nola (2) fu illuftrata in quell* occafione 
dalla fantità di Paolino (3), che fu fuccein- , 
vaménte Confole , Monaco , e Vefeovo . Ali* 
età di quarant anni ei rinunziò alle rie-* 
(ihezze , agli onori , alla focieià , ed alla Jet- 
teratura per abbracciare una vita di folitu- 
dine e di^ penitenza ; e T alto applaufo del 
Clero lo incoraggi a dilprezzare i rimproveri 
dei mondani fuoì amici , che attribuiva— 
no tal atto a qualche difordine della men-= 
te o del corpo ( 4 ) ^ Dopo un ferio efa- 


- (O Aofbn. Clarit urhìtu$ pjg, eiU, TolU 
u raoIleis« di Capua «ve»* una volu tbrpjifato que'la 
di Sibari medefìma ,»ed. Achen, Deipnofopk'tft, tib, XIl, 
f. 5at. edit. Cafat^n. 

I ' 

QuaranioKo anni prima della fbodazioac di Ro- 
«a ( circa 8eo. avanti 1* Era Criftlana ì i Tofeani fub- 
Wicareno Capua e Nola , alta diftaora di a}, miglia 
1 uoa dall’altra I roa l’ akima di ^uefte non ufei mai 
dallo Rato di mediocrità . 

Cj] II Tlllemont Mem, Ecelef Tom, XI K p. t- 
4^6# Ila raccolto con la folita fua ililigenza tuteo ciò, che 
fi riferifee alla vita ed «gli fcricci di Paolino , la ritirata- 
del quale ci é nota dai fuoi proprj Tcricti« ed è celebrai* 
dalle lodi di S. Ambrogio, di S» Girolamo , di S, Ago-' 
Arno j di Sulpicio Severo ec> fuoi amici e contempo^ 
r«*ei . 

( 4 ) Vcd. le affezionate lettere d’ Auft^Io ( Efifi. 1 
9 »* 25 . p* d5o*dp8, ed,' ToU, ) «1 r«ó CtUega, «mie® , 
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ipe fi determinò a fiilare 1* umile fua abi- 
tazione in uno dei'fobborghi di Nola vicina 
al fep )lcro miracolofo di S, Felice , che la 
pubblica devozione aveva già circondato dì 
cinque grandi e frequentate Chiefe . Gli a- 
yanzi dtl ino patrimonio e del fuo ingegno 
furono confacrati al fervìgio del gloriofo 
Martire, di cui Paolino giammai non mancò di 
celebrar le lodi con un Inno folennc il gior- 
no della fua feda , ed in nome del quale 
crede una feda Chiefa di maggior eleganza 
e bellezza , che fu decorata con molte pittu- 
re tratte dall’ illoria del vecchio- e del nuo- 
vo Tedamento . Dopo quindici annidi riti- 
ro, il Confole Romano. fu corretto ad ac- 
cettare il Vefeovato di Nola pochi ,mcfi a- 
vanti che la città folTe invedita dai Goir, 
Ella non evitò la generale devadazìonc fi); 
ma il Vefeovo fatto fchiavo redò dìfefo dal- 
la comune opinione della fiia innocenza e 
dalla fua povertà . Pafiarono più di quattro 
anni dalla ^ofpcra ^nvafione fatta dell’ Ita- 
lia dalle armi d’ Alarico fino alla volontaria 
ritirata de’ Goti folto la condotta d’ Adob 


t Jifcepolo PAoiino. La religione d* Aufonio ^ Tempre 
un pfobleraa ( Vcd. VtJ. Memoìr, de P Acad. dts Infcr;pt, 
T. XV. p, 12J-IJ8. ). Io credo che tale foffe a^c^le 
al fuo tempo, e per confegucara che aci fuo cuore (utXc 
Pagano . 

(1) Ved. Giornande ds rtb, Go. c. jo, p.* 6 i\. 
FiIoAorgio 1 , XII. c. Agjftlno dt CMt. Dei ì, 1» C. 
IO» Barouio 4Q» 4>pt n. 4^» 4$., 


( 
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fò fuo. fticce/Tore ; ed in tutto quel tempo 
cfTì regnarono Tenta contrailo in un paefe , 
che fecondo V opioion degli antichi aveva 
riunito, in fé tutte le varie prerogative della^ 
Datura e dell* arte . La felicità in veto , a 
cui era giunta F Italia nel fortunato fecòlo 
degli Antonini , era d grado a grado fcèma* 
ta coti la decadenza dell' Impero » Ma i frut- 
ti di una lunga pace perirono nelle tozze 
mani dei Barbari ; ed i medefimi non furon 
capaci di guftare le più eleganti finezze del' 
luiTo , che èrano fiate preparate per ufo dei 
molli e civilizzati Italiani . Ogni foldató 
rò efigeva una buona porzione di fofianzialt 
dovizie, di grano, c di befiiame , d’olio e 
di vino , che giornalmente fi raccoglieva e 
fi confmnaya nel campo. Gotico; ed i prin* 
cipali Ufiìziali' infultavano i giardini e Io 
ville abitate una volta da Lucullo e da Ci- 
cerone- lungo le delirioie colle della campa- 
gna . I tremanti loro, fchiavi , i figlj e le fi- 
glie dei Senatori Romani prefentavano iti 
coppe- d/oro e di gemme, delle abbondanti 
dr.fi di, vino. Falerno, ai. luperbi* vincitori 
che fiendevano le rozze lor membra aH’om-- 
bra dei platani (i)> artificiofamente difpofii 


(i ) Il platano era. un albero- fjTorito. degli antl. 
chi, dai'qnali fu propagato .per canlà. dell* ombra da1l'0> 
ricnte fino alla Gali. a . PI n. Hjfi. Nat, X/I,_ j, 4. J. 
X^uefto fcr;ctorc. f* menzione di alcuni platani di enorme 
graodezzat; uno. di elfi. oclJ* imperili fili» di. Vcliecri « che. 


« 
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ili maniera da impedire i cuocenti raggi del 
iole , ed ammetterne il piacevol calore . Ta- 
li diletti erano accrcfciuti dalla memoria dei 
palTati travagli ; ed il confVonto del nativo 
loro paefe , dei freddi e nudi colli della Sci- 
zia , delle gelate rive deir Elba , é del Da- 
nubio aggiungevano nuovi incanti alla feli- 
cità del clima Italiano, (i).. 

O foffe la fama , o la conquifta , o la 
ricchezza T oggetto d' Alarico, ei lo cercò, 
con tale inftancabile ardore , che non potè 
nè elTer frenato dall’ avyerfità , nò faziatò 
dal felice succeiTo . 'Appena fu giunto all* e- 
ftremità dall’ Italia » fu attratto, dal vkinó 
proipetto d’una fertile e pacìfica Ifola. Rì-»- 
fguardava però anche il poiTefib della Sici- 
lia come un paffo' per fare F importante 


Caligola chiamava II fuo nido , aveva tali ramr , che 
eran capaci di contenere una gran tavola t « famigliari 
c r Imperatore medefìmo# che Plinio graziofamente chia» 
ma pors umbrae { elpT^ilìonc» che poteva con d^ual ta^io- 
De applicarli ad Alarico , 

(1) M II fogglogato meizociì cede al di.^ruttore l 
„ vantati fuoi titoli « e gli àurei campi ; Con truce di- 
1» letto la Airpe del ScttrntriòOC vede un più lucente 
yt gioì no , cd il Cielo, di colore azzurro ; odora la nuova 
„ fragranza della rofa , che 5’ apre , ed afforbifee 1 ’ uva 
j, piindente a mifura che nafee » > Ved, i poemi di Cray 
pulihiicati dal Sig. Mafon p. 197. Invece di compilar 
dcilc tavole di cronologia e d’ iftor. naturale « perebd non 
applicò M. Cray le forze «lei fuo genio a finire ^nel 
poema filufbfico, di coi ci ht lafciato un Ciggìo cori 
li^UifitO ? • • 


Morte 

Urico 

An. 
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fpcdizione che già meditava contro il coh^ 
line;: te deli’ Affrica. Lo tiretto di Reggio O 
di Meffina CO ^ lungo dodici miglia e lar- 
go nel luogo più angudo circa un miglio e 
mezzo ; cd i favoloù moflri della voragine , 
le rupi della Sicilia, ed il vortice di Carid- 
di non potevano fpaventare che i ptù tt* 
midi ed inabili marinari. Pure tolto che f\i 
imbarcata la prima divilìone dei Goti ^ forfè 
un improvvifa tempefta , che difperfe , e fe* 
ce naufragare molti legni , fu vinto il loro 
coraggio dal terrore d’ un nuovo elemento ; 
e fvanì tutto il difegno per T immatura 
morte d’ Alarico , la quale dopo una breve 
malattia pofe il termin fatale alle fue eoo— 
qui/te. Si rpiegù il feroce carattere dei Bar- 
bari nei funerali d’un Eroe ^ di cui celebra- 
rono con lugubre applaufo la fortuna ed il 
valore . Colf opera d* una moh.itudìnc di 
fchiavi fecero voltare il corfo de! Bufentino 
piccolo fiume , che bagna le mura di Coten- 
Nel letto voto di effo fu coftruito il. 
fepolcro^eale adornato con le fplendide fpo- 
glie e trofei di Roma ; quindi fi fecero tor- 
nare le acque nel nativo loro canale ; e re- 
ftò per Tempre celato il fegreto porto , in 

Cui 


(i) Quando alla perfetta deferìtìone dello Aretco di 
MclGna , di Scilla , di Cariddì ec. ( ved. Cluver* //e/» 
an/i^. I. IV. p 13 }. p. e SJci/. Antiquìi. 1 . I. p. 

76. ) , che ha diligentemente (ludi^^to gli antichi, ed efa* 
l«ioat« con occhio enriefo lo A«to auu«ile del Igogo « 
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cui fu depoiìtato il cadavere d* Alarico , me- 
diante r inumana (Irage degli l'chiavi , che 
fi erano impiegati nell* eieguire queir* o- 
pera C ^ ) • * 

Si lofpefero le perfonali auimofità , e , , ' 
gli od) ereditar) dei Barbari per la dura ne- 
ccHTità dei loro affari ^ ed il valorofo Adolfo conclude u • 
cognato del defonto Monarca fu concorde P**® 
mente eletto per fucceffbre al fuo trono. Si 
potrà meglio rilevare il carattere ed il fifte- Gaiiia . 
ma politico del nuovo Re de* Goti dalla con- 
Ver fazione , che egli flefib ebbe con un il- 
Imlre cittadino di Narbona, il quale dopo in 
iin pellegrinaggio , che fece alla Terra Santa, 
la raccontò a S. Girolamo in prefenza dell* 

Ifforico Orofio: » Nel primo fervore del co- 
" raggio e della vittoria io f dille ^dolfo ^ 
afpirai ima volta a mutar la faccia dell* 
ft universo , a cancellare il nome di Roma , 

**. ad innalzar filile rovine di eff*a il domi- 
« nio de* Goti , e ad acquiftar come Angu- 
>» ffo rimmorial fitna di fondatore d’ un 
w nuovo Impero . Ma dalia replicata .efpe- 
» rienia appoco appoco reffai perfuafo , che 
w fono cffeniialmenie neceffarìe le leggi per . 

** mantenere 0 regolare uno flato ben co- 
f» llituito; e che la fiera intrattabile indole 
»» dei Goti era incapace di portare il fali\- 

Tom, Vili G 
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n tar giogo delle leggi, e del governo cw. 
*» vile . - Da quel momento dunque . io mi 
" propoli un oggetto diverfo d’ ambizione e . 

di gloria ; e prefentemenfe quel , che io 
V *iinceramente defidero, è che la gratitudine 
•* dei fecoli futuri polTa riconofcere il meri- 
*'’to d*uno ftraniero, che impiegò il ferro 
dei Goti non già per diftruggere, ma per 
•» redaurare , e confervare la profperità dell* 

« Impero Komano (i) », Con quelle pacifi-. 
che mire il fucceflor d' Alarico fofpers le 
operazioni della guerra ; e feriamente intra* 
prefe un trattato d* amicizia e d’ alleanza con 
la corte Imperiale. Era.interelTe dei minidri 
d' Onorio , che erano allora fciolti dall* ob- 
bligazione dello lira vagante lor giuramento, 
di liberare 1* Italia dall’ intollerabile pefo del- 
le truppe dei Goti ; ed elli volentieri accet- 
tarono di militare contro i tiranni ed i Bar- 
bari , che infeftavano le provincie oltre le 
alpi ( 2 ). Adolfo alTumendo il carattere di 


(1) OroC, I. Vn* c. 4f. p. 5S4. $85 Ei fu man- 
«dato da S. Agoftino l'anno 4:5. dall’ Africa in Palefti* 
na per vifitar S. Girolamo., c confulcare con eflo «mora» 
•Ila concrovcrlla Pdagiana • 

(1) G<‘ornande fuppone lènza molta probabilità , che 
Adolfo per la feconda Tolta vilìcalTe e fi echeggia iTe Roma 
< more locaftorum erafir , ) . Pure s* accorda con Orofio nel 
credere che folle conclufo un trattato di pace fra il Ptiom 
cipe Goto ed Onorio . Ved. Qrcf. 1. VII. c. 4 J. p. 5I4. 
,585. Giornaod. de Reb% Coi, c, 21. p. dfft 
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Generale Romano dircfle la fua marcia dair 
cftremità della Campagna verfo le provìncie- 
xnerìdionali della Gallia . Le Tue truppe o 
per forza o per convenzione immediatamen*^ 
te occuparono le città di Narbona-, di 
lofa , e di Bordeaux ; e quantunqae il Con- 
te Bonifazio le rifpingeiTe dalie mura di Mar* 
figlia, todo edefero i loro quartieri dal me* 
diterraneo all* Oceano. Potevano gli opprelB 
Provinciali efdamare che i mifèrabili avan*. 
zi , che il nemico aveva rifparmiato veni- 
vano crudelmente rapiti da preted foro- al*, 
leali ; ma non mancavano mai degli fpecioil 
pretedi per palliare o giudifìcar la. violenza 
dei Goti . Le città della. Gallia , che edì: at- 
taccavano, potevano per avventura- condde* 
rarfi come in uno dato di ribellione- contro 
il governo d’ Onorio potevano talvolta ef- 
fere addotti in favore delle apparenti ufur- 
pazioni d* Adolfo gli articoli del trattato, o- 
le fegrete idruzioni della Corte ; e poteva 
fempre imputarfi la colpa di qualunque irrt*- 
golaro infelice atto d’odiliià con qualche, ap-- 
parerza di vero all* indomito^ fpifito. d'.’un. 
efercìto barbaro impaziente di paie- o di di* 
fcipKna v II ludo d’Italia era. dato meno ef> 
dcace ad addolcire 1 * indole dei- Goti , che 
a rilafcìarne il coraggio , ed edì avevano, 
imbevuta i vizj fenza imitare le arti c le. 
indituzionl della civil foeietà (x) .. 

G a 

£& rtciraU dfci Goti dall* Icalìi , c U 
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loò IforÌA àdlct Ìtcaàtn\A 

Le protede d* Adolfo eran pro^bilmen^ 
te fincere, ed il Tuo . attacco alla caufa del< 
la Repubblica fu alTicurato dall’ afeendente^ 
che avea prefo una PrincipeiTa Romana fui 
cuore c lo fpirito del barbaro Re . Piaci-r 
dia (i) , figlia del gran Teodofio e di Galla 
fila feconda moglie , avea ricevuto un' edu- 
cazione Reale nel palazzo di Codantinopoli ; 
ma la doria della fua vita piena di avven- 
ture è connclTa con le rivoluzioni , che agi- 
taron 1* Impero occidentale folto il regno d’ 
Onorio fratello di lei. Quando Roma fu in- 
veilita la prima volta dalle armi d’ Alarico, 
Placidia, che aveva allora l'età di circa ven- 
ti anni, fi trovava nella città; ed il pronto 
confenfo, che effa predò alla morte della 
cugina Serena , ha un’ apparenza crudele ed 
ingrata, che fecondo le circodauze dell’a- 
zione può aggravarfi o fcufard dalla confl- 
dcrazione della fua tenera età (2). I vitto- 
riofi Barbari ritennero o come in odaggio , 
o come prigioniera ( 3 ) la forella d’ Onorio; 


alieni loro nella Gallìa fono olcure* e dabbiofè . lo ho 
ccacco grande ajuto da MaCcou ( tfior, dtgli Amtichì Gtr» 
\ maai I. Vili. c. 29. 9$» ì 6 . J7. } , che ha illuftrato e 
conoeflb fra loro le iocerrocce Croniche ed i frammenti 
di 'quei tempi . 

(i> Ved. un ragguaglio di Placidia apprelTa il Dit 
Cange Fan, By\. p. 5 a. ed il Tillemont Hfi. dei Emf* 
Tom. V. p. x6q. i% 6 , tic. Toro. VI. p. 240. 

(2) ZoCm. 1 . V. p. jjo. 

j £}) Zolìm. lib* Vi. p. 38 j. Sembra, che 9 '®^^ 
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ttentre però cHa era efpofta all’ obbrobrio di 
feguuar per 1* Italia i miiovimenti d’ un canv» 
po Gotico j fu ferapre trattata con (^ecenzà 
c rifpetto. L’autorità di Giornande, che lo- 
da la beltà di Placidia , può elTer forfè coii[- 
trabbilanciata dall* efprcflivo fìlenziò dei fiióx 
adulatori: pure Io fplendore della fùa..nafci- 
ta , ia' frcfchézza della eiovcntCi , 1* eleganza 
delle maniere i c la deftra infìnuazione , che 
fcffa s’induife ad impiegare , fece nella men- 
te d’ Adolfo una profonda impreflfione , ed il 
Re Goto afpirò ad avere ii nome dì cogna- 
to deir Imperatore . I niiniilri d* Onorio sde- 
gnosamente rigettarono la propofizìone d’ uni 
parentela tanto ihgiùriofa ad ogni fentimen* 
to d’ orgoglio Ròniario ; e più volie infidé'- 
tono nella reflituzione di Placidia , come in 
Una indi fpén fa bile condizione del trattato di 
pace . Ma là figlia di Téodofìo condifcefe 
fenza ripugnanza ai deiiderj del conquiflató- 
f e , Principe giovane e valorofo,- che cede- 
va ih vero ad Alarico nell’ altezza della fi a* 
tura, ma che lo fupefava nelle più àttraerf- 
ti qualità della grazia e della bellezza . Fu 
confumato il matrimonio d’ Adolfo e dì Pla-‘ 
cìdia fi) .prima che i Goti fì rìtiraflero’ dall’ 


fib Vii, Ct 4Ò, c W Croniche <fi Witeel^lflo « 

4 * Idazro Aippo^i^drio' , ch‘t i G^ci no'if ànntluCE^^(!ro 
PUcidia , eh.: dop'n P uicim'.> affsiio Ji Kima . 

(1) Ved ì ricracti <T Adolfi c «lì PtaciJil e la' 
idaiioòc del loW niùtrimoàio io Giàraaode ic Rtbi G<» 


I 
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Italia ; t fu dipoi celebrato il giorno folen- 
ne, forfè rannivcrfario , delle lor nozze*, nel- 
la eafa d’ingenuo, uno dei più illuftri .cit- 
tadini di Narbona nella Calila . La fpofa ri- 
veftita cd ornata come un* Imperatrice Ro- 
mana fu collocata in un magnifico trono , ed 
il Re dei Goti , che prefe in qnefi’ occafione 
Tabito Romano, fi contentò d’ una fede me- 
no onorevole a lato di efla . Il dono nu- 
ziale, che fecondo T ufo della iua nazio- 
ne (l) prefentato a Placidia , confillè in 
tare c fplcndidé fpogUe della Aia patria . 


fàe, €. )r. p. «rj. Rifpetto al luogo, in cui furo- 

no ftipulatc , confumaie , o celebrate le none , i mano- 
icritci di Ciornande variano fra le vicine città di Porli 
C d* Imola ( Forum Livii , e Forum Cormetu ) * ^li d fa- 
cile e comodo il conciliare Io ftorico Goto con vJIimpio- 
4oro , ved, Mafcou 1. VIU- Tillemont 

crede fatica perduta il tentare la conciliatioo di Giot- 
nande con alcun buono autore < 

I Vifìgoti , ruddici d* Adolfo , rìftrinfèro con 
pcfteriori leggi la prodigalità dell* am«r conjugjie • Non 
poteva UD marito fare alcun dono o ftabilimcnio in vjn- 
taggio'della fua moglie, finché durava il primo anno dei 
lor matrioionie ; e la fot ■ liberalità non poteva in alcun 
■ tempo eccedere la decima parte del Tuo patrimonio . 1 
Lombardi furono un poco più indulg'*nti r permifero il 
Jiforgingcap immediatamente dopo la prima notte del ma- 
trimonio ; e quefto fimofo dono, premio della virginità, 
poteva arrivare fino alla quarta parte delle Ibftanze del 
marino , Alcune caute ipofe veramente avevano tanto lèn- 
np da ftipulare nniccedeotemente un donativo , che elTe 
eran troppo fteure di non meritare. Ved, Montcf^uìeu 
I .^pr.,.dc*.Loix 1. XIX. c. a^. Muratori delle Annchui 
Italiane Toro. ì. Di/fctt» an. p. 24 j. 
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Cinquanta bei giovani vedili di feta porta# 
vano .ciafeheduno due bacini , uno de’ qi^dl 
era pieno di monete d*oro,e l’altro di pie- 
tre preziofe d’inedimabil valore * Aitalo , che 
fu per tanto tempo il giuoco della fonema 
é dei Goti, fu dedinato a dirigere il coro 
degl’ Inni nuziali, ed il depodo Imperatore 
adpirò forfè alla lode di abile mùfico . 1 Bar* 
bàri godevano ifolentemente del loro trion- 
fo ; ed i Provinciali furono contenti di tal 
congìuifzìone , che moderava mediante la 
dolce induenza della ragione , e dell’ amore 
il feroce fpirito del Gotico loro Signo-^* 
re ( I ) . 

I cento bacini d*oro e di gemme pre- 
fentati a Placidia nella folennità delle fue 
nozze non erano che una inconlìderabil por- 
zione dei tefori Gotici , qualche draordinario 
faggio de’ quali può rilevarli dall’ iftoria .dei 
fucceflori d* Adolfo* Si trovarono molti fon- 
tuofi e fini ornamenti d’^oro puro arricchiti 
di gioje nel loro palazzo di Narbona, quando 
fu iaccheggiato nel fedo fecolo dai Franchi ; 
fedanta coppe o calici , quindici patene <f piai-' 
ti per ufo della comunione , venti cadette 
o cuftodie i^ei libri degli Evangelj : tutte 
quede facre fpoglie fz) fi didribuirono dal 




R{ccKe*<f 

dei Goti* 


Ctj dobbiiOto il CuHofd dcttidl^iO di Qnelbl 
nuziale alt* iftarico Otioipiodoro apprc0<> Fotio pag* 
4«5* i«<. 

(4] Ved« ntUa grandi dolkalini degl» Aorìfì di 
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figlio di Clovis fra le Chiefe de' fuoi Stati v 
e fembra , che la pietofa generofità di luì 
rimproveri un antecedente facrileg«o de* Go- 
ti . PofTedeVàno c(lì con maggior ficurezia 
di cofcienza il famofo Mijforium o gran piat- 
to per ufo della tavola d’ oro maflìccio del 
pefo di cinquecento libbre , e di molto mag- 
gior valore per le pietre prezi*'fe , per lo 
fquifito lavoro, c per la tradizione , che era 
flato prefentato dal Patrizio Ezio a Torrif- 
fnondo Re dei Goti . Uno dei fiicceflbri di 
Torrifmondo comprò T ajuto del Re Franco 
'con la promelTa di quello magnifico dono . 
Quando poi fu collocato fui trono, di Spa- 
gna lo diede con ripugnanza agli Ambafcia- 
tori di Dagoberto ; gli fpogliò per viaggio « 
e dopo una lunga negoziazione ftipulò di 
liberarfi da tal promefTa mediante f inade— 
quata fomma di dugento mila monete d* o- 
TO , c confervò il Mijforium , come la più 
gloriofa parte del Teforo Gotico fi) . Allor- 


f'rioeia Citta <fa t>on 6nnguei foiti. II. tìregof, Tur<v« 
fieaf. /. ///. e. i«. p. 191. Cefta Rtg. Francor. c. 2f»- 
f, IJ7. L* anonimo Icrictore con un ignoranza dcgn.i Jc* 
Tuoi tempi fuppooc t che tal' rcrumenci di culto Crifeia- 
no apparceneflero al tempio di Salomone . Se arelfe avu« 
to qualche intendimento dovea conufeere che furon tro« 
vati nel facco di Roma . 

(r) Si confìjltino le lèguentì originali tercimon ìanze 
Begli ftofici di Francia Tom. li. Fredegar. ScholaTcie. 
Chnn, c. 7?. p 441* FreJegar. Fragni. I.I. p. 4^)* 
CefU RtgU’ £>*goierti c. zff* p. f. 587* L* arvenimeoto 
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dopo U conquifla della Spagna quel 
Teforo fu faccheggiato dagli Arabi , cflì am- 
mirarono , ed hanno celebrato un altro og- 
getto vie più riitiarcabile , cioè una Tavola 
di coniiderabil grandezza d* un fo) pezzo di- 
folido fmeraido (i) circondata da tre giri di 
£ne perle , fortenula da trecento feffanta cin- 
que piedi di gemme c d’oro mafliccio e ftì- 
mata cinquecento mila monete d’ oro (O- 
Qualche parte delle ricchezze Gotiche potè 
crter dono d’ amicizia , o tributo di vaflal- 
laggio ; ma la martima parte di erte eran 
frutto della guerra c della rapina , fpoglie 
deir Impero e forfè di Roma . TIi 

Dopo che r Italia fu liberata dall* op- di 

prertìone dei Goti , fi potè da qualche Te- Roma . 
greto configliere fra le fazioni del paiaz- 

4*7* 


dì Sitenàndo di t^otio di Spagna leguì 1* arfno 4}i. Le 
aooooo, monete d* oro furono appiccate da Dagoberco alla 
fondattone della Chiefa di S. Dionifìo . 

(t) Il Prefìdenre Goguec ( Orìg, Jet Loix &e, Tonié 
li. p 2 l 9 .) è d'opinione, che gli Aupendi peazt di 
fmeraido f |e Aacue e le colonne . che gli Amichi hanno 
poAo in Egitto , in Cade, in CoAantinopoli ec. reai» 
niente non fotTcro che artificiali compofizioni di vetro edm 
lorato . Si fuppone che il famofo piatto di fmeraido . che 
fi moftia a Genova» dia pefo a qucAe fi. (petto . 

[ 2 ] EIraacin. Hifi. Saracenica I. I. p. 8f. Rodcric. 
Tolet. tit/l, Arah» e, 9 , Cardonne H fl. de C Afrìque df 
de C È fpogne fout les Arabtt Tom, /. p, 8}. Fu chia* 
naca la Tavola di Satomone fecondo il coftume degli O» 
riencali » che ictribuifcono a quel Principe ogni antica 
opera di fapcrc • di magnì^cenza « 
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io medicar le ‘ ferite* • di quell' afflitto pao» 
fe (i). Mediante un faggio ed umano rego- 
lamento le otto Provincie , che -erano (late 
le più maltrattate > cioè la Campagna, la 
Tofeana, il Piceno, il Sannio , la * Puglia^ 
la Calabria , T Abruzzo e la Lugaaia , otten- 
nero una remiffione di cinque anni ; V ordi- 
nario tributo fu ridotto ad un quinto , ed 
anche quarto fu dertiuato a.reftaurarc e fo- 
tenere T utile inftituzione delle pubbliche 
polla . Con un* altra legge le terre , che era- 
no rtate lafciate fenza abitanti o coltivatori-, 
furon conCefTe con qualche diminuzione di 
taffe ai vicini , che le voleflero occupare , o 
agli rtranieri , che le richìedeirero ; ed i 
nuovi portblTori venivano artìcurati contro le 
future pretenfionx dei fuggitivi proprietarj • 
Verfb il medèrtmo tempo fu pubblicata in 
nome d' Onorio una generale amnertia ( o 
perdono ) per abolire la. colpa e la memo- 
ria di qualunque involontaria mancanza, che 
fi foffe commerta dagl* infelici fuoi fudditì 
nel tempo del pubblico difordine e calami- 
tà . Si ebbe una rifpettofa e 'decente atten- 
zione alla rertaurazione della Capitale; fu- 


l-e ere leggi fatre in que/l* oecaiione fino rìra-> 
xice nc) ' Cenile e Teoduiìario lib. Xf.'Tit. XXVIH. Ug, 
7. lib. XIII. Tic. XI. ìcg. ij. Iib. XV. Tic XlV. 
tcg. 14. I ' esprelfinhi (Jetl* ultima fono alTai rimarchevoli, 
mentre non (utameace Coatcogono ua perdono , ma anche 
apologia • 
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rono incoraggiti s Cittadini a rifabbricar gli 
ediiìzj, che eran {iati didrutti o danneggiati 
dal fuoco nemico, e dalle code deir Affrica' d 
'fecero trafportare degli ftraordinarj tuffjdj di 
grano . La. moltitudine . che poco prima fug- 
giva la fpada dei Barbari . fu todo richiama* 
ta dalla fperanza dell" abbondanza e del pia- 
cere ; ed Albino Prefetto di Roma informò 
con qualche forprefa e- perpledità , che in 
tin fol giorno aveva notato T arrivo di quat* 
tordici mila foredieri (i) • In meno di fet- 
te anni furono quali cancellati i vedigj dell* 
invasone Gotica ; e parve , che la città ri- 
prendefse T antico fuo fplendore e tranquil- 
lità . Quella vener|bile- matrona fi pofe di 
nuovo fui capo la corona d'alloro» che le 
turbolenze della guerra le avevao' guadato-; 
e nell* ultimo momento della Tua decadenza 
tuttavia lufìngavad con le predizioni di ven- 
detta, di vittoria e d* eterno dominio , (s).- 


{i)’ Olimpiodor. ap. Fox. p. i88* Fllodorg* ]ib. 

‘XII c. 5» oflcrva y cfce quand* Onorio vi fece ‘ il fuo 
trionfale ingrclTo , incoraggi i Romani eoa la mano c 

con la voce C y^UTTtj) a riedificar la loro 

Città ; e la Cronica di Prrfpero loda Eracliano , ^ui in 
Jlomanae uyh'a rtparattontm firenuun exAiiuOat nùnifit» 
rium .... 

(a) La data del viaggio di Claudio Rutilio Nu* 
naziaoo é ofeorata da qualche difficolti ; ma lo Scal^ 
gero ha dedotto dai caratteri aftronomici » che ci partì 
da Roma il d| 14. di Settembre .» e s* imharcò^a Porto il 
dì p. d* Ottobre deli* anno 41 a. Ved. Tiltcmonc Ji.fi, 
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Fu préfto dirturbata queft* apparente traili' 
quìlliià dall* avvìcinarfi d* un oftile armamen- 
to da quella regione , che . romminiftrava U 
quotidiana fufriftenza del Popolo Romano 1 
Eracliano Conte dell* Affrica , che nelle piu 
difficili ed anguffiofe circoffanze avea foffe- 
nuto con attiva fedeltà la caiifa d* Onorio y 
fu tentato nell* anno del Tuo Confolato a 
prendere il carattere di ribelle, ed il titolo 
d* Imperatore . I porti dell* Affrica furono 
immediatamente ripieni di forze navali , alla 
teffa delle quali egli fi preparò ad invader 
1* Italia; e quando la fua flotta gettò l’an- 
cora alla bocca del Tevere , forpaflava in 
vero la flotta di Serfe ^ d’ Aleffandro , fe 
tutù i vafcelli che circondavano la galera 
reale , e le barche più piccole realmente a- 
feendevano al numero per altro incredibile 
di tremila dugento (i) . Con tale armata 


iet Empereun T«<n, V, p, 8xo. RuclKo nel ftio p'xtìcV 
Itinerario li volge ai Roma in alto caooo cungtacu* 
lauiooe . 

Mrige crtnaUs Uuros , fert’umjue faCràtl 

Vtrtìcit in ^Uiiet Rama reahge comas &e, 

(i) Orofio compofe fa Taa Aoria in Affrica folo due 
anni dopo il ficco ; pure fentbra che la Tua celtimonianza 
fia contrabbilanciata dall* improbabilità del fatto medrfi- 
nio . La 'cronica di MarcePino actribuifce ad Eracliano 
poo. navi e jooo» uomini ; 1* ultimo di (jurlli numeri d 
ridicolofaiAarc corrotto , ma T altro mi pìacetebbe moU* 
thlmio • 
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però, che avrebbe potuto rovefciare o ri- 
mettere In ‘piedi i piò grand’ Imperj della 
terra, T iifurpitore AflTricano fece una ben 
tenue e debole imprcllìone fulle provincie 
dei fuo rivale. Nel tempo che marciava dal 
porto per la firada , che conduce alle porte 
di Roma fu incontrato , meffo in fpavento , 
e rotto da un Capitano Imperiale , e quel- 
lo , che pofTedeva un sì potente efercito , • 
abbandonando la fortuna egli amici, ìgnumi- 
niofamente fuggì con una fola nave (i) . 
Quando Eracliano prefe terra nel porto di 
Cartagine, trovò , che tutta la Provincia 
sdegnando tale indegno regolatore , era tor- 
nata al fuo dovere . Il ribelle fu decapitato 
nell’ antico tempio della Memoria ; fu aboli- 
to il fuo Confolato (2) , e gli avanzi de! 
privato fuo patrimonio , che non eccedevano 
la moderata fomma di quattro mila libbre 
d* oro , furono concefT» al valorofo Coflan- 
20, che aveva già difefo quel trono, dì cui 
poi ebbe parte infieme col debole fuo So- 
vrano> Onorio mirò con fupina ipdi(Tercnz 9 


<i) La cronica d’ Idaxìo afferma fenaa la minima 
apparenza di verità, che ei s'avanzò fino ad Oiriculum 
AcIP Umbria , dove fa vinto in una graa battaglia «oa la 
perdita di cinquantamila uomini • 

(2) Ved. Cod. Teodof. lib. XV. Tit. XIV. teg. 
t;. Gli atti legali fatti in fuo nome, fino la manuminìo- 
ae degli fchiavi , furono dichiarati invalidi fina^notcebe 
iroo foiTero forroalmcatc ripetuti , 
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]a calamità di Roma e dall* Italia (i) ; ma 
i ribelli attentati d' Aitalo e d* EracUano 
contro la fna perlbnale falvezia fvegliarono 
per un momento il trepido infilato di Tua 
natura . Egli probabilmeute ignorava le cau* 
fe e gli eventi , che lo prefervarono da 
queiH imminenti pericoli ; e ficcome Tltalia 
non era più invafa da veruno eilerno o in- 
terno nemico , ei pacificamente fe ne flava 
nel palazzo di Ravenna, mentre i Tiranni 
di là dalle alpi venivano replicatamente vin- 
ti dai luogotenenti , ed in nome del figlio 
di Te >dolio (2) . Nel corfo d’ una imereffan- 
te e feconda narrazione potrei forfè dimen* 
ticarmi di notar la morte di tal Principe ; 
prenderò dunque la precauzione d'oitexvate 


ti) Io ho sclfg-^ato di fjr flieazione d* uno molco- 
fbìoccn c probabilmriiee falfa racconto , Procop* de Belli 
I. c. a. che Onorio fi pofe io agiuzionc per 
la pstdiu di Roma > finartantoche non fì:ppc y che noa 
•ta un p-ìllo fu » favorito di tal ro«»c » ma la Capitale 
del monti» che »* era perdura . Pure 'anche quella ilorìa 
fi '{ualche prova deila pubblica opinione • 

, '2) I m.iteriau per le vite di tutti quelli Tiraoot 

fon prrfì da lei Illorici contemporanei , due Latini c 
Quartro Greci: Ornilo 1. VII. c. 41. p. 5St«. 5(2. 5S}. 
Renato Proftituro Fregerido ap. Gregor. Turon. lib. 12 * 
C* 9 » ofg.'' Ifióriei dt Funcia-Tom, li, /. i 6 é,Zo». 

(imo lib. VI. p. ^^1. Oliinpiodoro ap« Fozio pag » 
180. ili. rl4. 185. Sozomeno I. IX. c. 13 . 13. >4. 15* 
c Filoflorgio lib. XII. ci 5. 6 , con le diUèrtazioni del 
Gotnfrcdo p. 477* 481. oltre le quattro Croniche di Pro», 
fpern Tifone, di PtoljKr* d* Aquitania , d*Idazio C dà 
MateeUùi» • ' ' • 
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in qucfto luogo ,.che ei fopravviiTe circa 
quattordici anni all" ultimo alTedio di Roma. 

» L ' ufurpazione di Coflantino , che rice- 
vè la porpora dalle legioni della BritariTua , 
era ftata fvirtunata e pareva ficura . Si lico- 
iiofceva la Tua autorità dalla muraglia d" An« 
tonino fino alle colonne .d* Ercole , ed in 
mezzo al pubblico difordine li divife il do- 
minio e le fpoglie della Calila e della Spa- * 
gna con le tribù dei Barbari , il didruttivo, 
progreiTo dei quali non era più ritenuto dai 
Reno o dai Pirenei . Macchiato del fanguc 
dei congiunti d" Onorio ellorfe dalla corte di 
Ravenna con cui aveva delle fegrete cor- 
rifpondenze, la ratifica dei Tuoi ribelli dirit- 
ti .. Cpflantino impegnofTì con una folennc 
promefTa di liberar T Italia da’ Goti ; s’ avan- 
zò fino alle rive del Po , e dopo d’ avere 
porto air arme piuttorto che artirtiio il pulil- 
lanime. fuo alleato, precipitofamente fe ne 
tornò al palazzo d’ Arles per celebrare con 
smoderato luffo il Tuo vano ed apparente 
tfionfo. Ma quella pafTeggiera profperiià fu 
prefto interrotta e dirtrutta dalla rivolta del 
Conte Gcroniio il più bravo dei fuoi Ge- 
nerali, che neirartepza di Cortame Tuo fi- 
glio , Principe già invertito della porpora Im- 
periale^ era fiato lafciato al comando delle 
• Provincie di Spagna . Per qualche ragione , 
che non fappiama , Geronzio invece di pren- 
dere erto il diadema , lo pofe fui capo di 
MafTimo Aio amico « che fifsò la A;a rcA- 
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denza in Tarragona , mentre 1* attivo Cont^ 
s’inoltrò avanti pei Pirenei ad oggetto di 
forprendere i due Imperatori Coftantino $ 
Colunte prima che fi potelTero preparare al- 
la difefa'. Il figlio fu fatto prigioniero a Vien- 
na , e fubito pofto a morte ; e quell’ infe- 
lice giovane appena ebbe tempo di deplorar^ 
r imidlzamento della fua famiglia, che l’a-^ 
’ ve va tentato o coftrctto a facrilegamente 
abbandonare la pacifica ofcuriià della vita 
monaftica . Il padre fofieneva un alTedio den- 
tro le mura d’Arles* ma effe avrebbero do- 
vuto cedere agli affedianti, le la città non 
foffe fiata inafpettatamente foccorfa dall’ ar- 
rivo d’ un* armata Italiana. Il nome d’ Ono- 
rio , la proclamazione d’un legittimo Impe- 
ratore forprefe i due contendenti partiti dei 
ribelli . Geronzio abbandonato dalle proprie 
fue 'truppe fuggì a* confini della Spagna, e 
liberò il fuo nome dall’ obblivione , mediante 
il coraggio Romano, che fembiò che ani- 
ma'Te gli ultimi momenti della fua vita , 
In tempo di notie un gran corpo di perfidi 
fuoi foHaii circondò ed attaccò la «afa di 
lui , che elfo avea ben fortificata . La moglie , 
un* valorofo amico Alano di nazione, ed al- 
cuni fedeli fchiavi reltarono Tempre aderenti 
alla fua perfona ; ed ei fece ufo con tanta 
fermezza ed abilità d’ un gran magazzino di 
dii di e di frecce, che più di trecento affa- 
litori rerderono la vita nell’ attacco. Gli fchiavi 
allorché furon coafumate tutte le armi da 

fi^agliare , 
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fcagìiare, allo fpumar del giorno fuggiro- 
no j e Geronzio , fé non folTe llato ritenuto 
dall’ amor conjagale^ avrebbe potuto imitar- 
li ^ ma finalmemo i foldati irritati da sì orti-, 
nata refìllenza, pofero i! fuoco, da imje le par- 
ti alla cafa . In quella fatai ellremità condi- 
feefe alla richieila del fuo barbaro amico , 
tagliando ad clTo la teda. La moglie di Gè-* 
lonzio , che lo feongiurò a non lafciarla in 
una vita di miferia e di vergogna» prefemò 
volentieri il collo alla fua fpada ; e (ì ter— 
itìinò la tragica feena con la morte del Con- 
te mededmo , che dopo tre colpi fenz’ effet- 
to , traffe un corto pugnale, e fe rimmerfe. 
nel cuore L’abbandonato Mallìmo , che 
egli aveva rivedito della porpora , fu debi- 
tore della fua vita al difprezzo, che avevaff 
della fua forza ed abilità . 11 capriccio dei 
Barbari, che devadavan la Spagna, collocò 
un’ altra volta queft* Imperiale fantàfma fui 
trotto , ma poco dopo lo rilafciarono alla giu- 
flizia d’ Oaorio ; ed il tiranna Madirno. dopa 
effere dato modrato al popolo di Ravenna c 
di Roma , fu pubblicamente decapitato . 

Il Generale chiamato Coftanzo , che 
tolfe, mediante il fuo arrivo, 1’ affedio d* Ar- 

. Tom. Vllh ìi 


<t) Kon iì covapiejnìe come Sozomeno abbia lodaco. 
4^uell* atto ai difperazione . Egl. ofTerva p. 379. , che U 
i&oglie di Gcronzio era Cnfiiana e che la morte di 
fu degna della' fua religione,, e di fama immortale v 
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les, e difTipò le truppe di-.Geronzio , era na*. 
lo Romano ; c q^efta rimarchevole dilHn- 
zlone è molto atta ad efprimere la deca- 
denza dello fpirito militare Trai l'udditi dell* 
Impero* La forza e la maeilà, che appari-, 
vano nella perfona di quel Generale (i), lo 
facevano rifguardare nell’ opinione del popo- 
lo cóme un candidato degno del Trono , al 
quale dipoi fall. Nella con ver fazione, della 
vita privata ♦ le maniere di elfo eran piace- 
voli ed attraenti ; nè alle volte avrebbe sde- 
gnato nella licenza della tavola di sfidare 
i pantomimi fteflì nell’ efercizio delle ridico- 
le lor profedìoni . Ma quando la tromba in- 
vitavalo alle armi ; quando montava a ca- . 
vallo ,• e piegandoli quali fui collo di elTo 
( giacché tale era il lingolare collume di lui ) 
fieramente girava i grandi c vivaci fuoi oc- . 
chi attorno al campo s- allora Codanzo incu- 
teva terrore ai nemici * ed infpirava la ficu- 
rezza della vittoria ne’ fuoi foldati . Egli avea 
ricevuto dalla corte di Ravenna V imporian- . 
te commilHone d’ ellirpare i ribelli nelle prò - 
vincie ^ deir Occidente ; cd il pretefo impera- 


• (l)* R(Tof CL^m rvpoLVViSoe { figura degna det^ 
U SoVraniii ) . Quefta è I’ efpreflione d’ OlimpioJortx > 
che pare eflerc ftaw prefa da\V Eolo tragedia d’ Euripide , 
di cui non reilatio prerentemence che alcuni frammenti 
( Euripid* Barnef, Tom, tl^' p. 44^. v, tt.). Può ftr* 
▼ire tale allufìonc a provare « che 'gli antichi Poeti tra- • 
gici erano luttavia ^a^liari ai Greti del quia&o Acolo 
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tor Coftantino dopo un - breve ed inquieto 
Tefpiro fu di nuovo aiTediato nella Tua Capi- 
tale dalle armi d*un pili formidabil nemico. 
PuTfr tale intervallo gli diede tempo per 
concludere un trattato coi Franchi e gli A- 
lemanni ; ed Edobic fuo Ambafciatore in 
breve tornò alla tefta d’ un armata a diftur-- 
bare le operaiioni dell’alTedio d'Arles. Il Ge- 
nerale Romano invece d*afpettaie l’attacco 
nelle fue trinciere ; arditamente e forfè con 
prudenza rifolvè di palTare il Rodano, e di 
andare incontro ai Barbari . Furono prefe le 
opportune mifure con tale abilità e fegre- 
tezza , che mentre attaccarono elTì alla fron- 
'te r infanteria di Coftanzo , furono ad- un. 
tratto attaccati, circondati, e diUruttl dalla 
cavalleria d’ Ulfila Tuo luogotenente ^ che ta- 
citamente aveva occupato un pollo vantag- 
giofo dietro di efli . Gli avanzi dell’ efercito 
d’ Edobic lì falvarono per mezzo della fuga 
o della refa ; ed il loro Capitano lì refugiò 
dal campo di battaglia nella cafa d’ un infe- 
dele amico , il quale troppo chiaramente’ 
compre fé , che il capo dell’ infelice fuo of pi- 
le farebbe (lato un gradilo e lucrofo dono 
pel Generale Imperiale . Collanzo in quell’ 
occafione li portò con la magnanimità d’ un 
vero Romano . Vincendo o fopprimendo qua- 
lunque fentimento di gelofia , pubblicamen- 
te riconobbe il merito ed i fervigj di Ulfi- 
la ; ma rigettò con orrore Y alTallìno d* Edo- 
bic ; e rigorofamente diede ordine , che il 

H a 
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campo non foffg piìi macchiato dalla prefen-» 
za d*un ingrato l'oggetto, che aveva vio- 
late le leggi deli’ amicizia c dell’ olpitalità . 
L* ufarpatore , che dalle mura d’ Arlcs vide 
la rovina delle ultime lue . fpcranze , fu ten- 
tato ad aver qualchp fiducia in un sì gene- 
rofo conquifiatore . Ei chiefe una folenne 
promelTa per la propria ficurezza ; e dopo 
aver ricevuto mediante V impofizion delle 
mani il facro carattere di Prete Criftiano , 
s’ azzardò ad aprir le porte della città . Ma 
toilo provò , che i prihcipj d* onore e d’ in- 
tegrità , che potevan regolare T ordinaria con- 
dotta di Coftanzo, furono fuperati -dalle li- 
bere dottrine della morale politica . 11 Gene», 
ralc Romano ricusò invero di contaminare 
i proprj allori col fangue di Collaniino , ma 
il deporto Imperatore e Giuliano fuo figlio 
furon mandati folto forte guardia in Italia , 
ed avanti che arrivartero al palazzo di Ra- 
venna^ incontrarono i mìiiiftri di morte . 

^ , ... In un tempo, in cui geneialmente it 

wfurpatori confellava , che quali qualunque uomo nell 
Giovino , Impero • fuperava in merito perfonale i Prin-, 
^baftiano, cipi , chc 1* accidente della nafeita loro avea 
An. -j'/k * portò fui trono , una rapida fuccellìone di 
^ 16 , iifurpatori continuò tuttavia fenza confiderà-; 

re il derttno di quelli che gli avevano pre- 
ceduti . Quefto difartro fi fece fpecialmente 
fentire nelle provincie della Spagna e delia 
Gailia, dove la guerra e la ribellione aveva 
crtinto i principj dell’ Qrdme e dell’ ubbidien^ 
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ia . Prima che Coflantino deponeflfe la por- 
pora ♦ e nel quarto mefe dell’ aireciio d’ Arles 
s’ ebbe notizia ne! C impo Imperiale » che 
Giovino aveva prefo il diadema a Metz nel- 
la Germania fuperiore ad illigazione di Goar 
Re degli Alani’» e di Gunziario Re de’Btir- 
gundj : e che il candidato » a cui avevano 
affidato r Impero , s* avanzava coiì un for- 
midabile efercito di Barbari dalle rive dei 
Reno a quelle del. Rodano. Nella breve ifto- 
ria del regno di Giovino tutte le circoftanze 
fon ofcure e Rraordinarie . Era naturale il 
fupporfe » che un bravo ed abile Generale 
alla tefla d* una vittoriofa armata avrebbe 
fo'leruuo in un campo di battaglia la giufli- 
zia della caitfa d' Onorio. La precipitofa ii~ 
rirata di Coflanzo avrebbe dovuto gjulHfìcarù 
Con f)rti ragioni ; ma egli abbandonò fenza 
contrafto il poflTeffio della Galli» ^ e Dardano 
Prefetto del Pretorio fi rammenta- come funico 
Magnlrato, che ricufalTe di preftar ubhidien* 
za air iifiirpatore (i). Quando i Goti due 


(1) SIdon'o Apollliiate ( I 5 &. V Ép/Jf. 9; 9. 1^9. 
ifon /t hor, del Sirmond p. 58 1 dopo aver not-<to 1’ inro-' 
Jlanja di Collantino » la facilità di Giovino » la petfiJlé 
di Gcrnnzio » profe^ue ad ofiTervare> che cucti i vizj di 
quelli Tiranni erano uniti nella perfona di Dardanri ; 
Pure il Prefctcd foUenne un rirpectabii carattere nel morì> 
do t e fé è veridica la teilimnnianza di Sidòniò » éi Teppe 
ingannare S. A^'iHirìo e ÓirolaiHoi ; poicbd di (fucilo 
Tom. ni. p- *€. ricpvd I cicòli di ChnfitantTum nóbWf^ 
fine i c nobilian Chrifiianifime i y 


1 
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anni dopo Tafledio di Roma fi ftabilirono 
nella GalHa , era naturale il fiipporre , che 
le loro inclinaiioni fi doveffero folamente 
dividere fra 1 * Imperatore Onorio, col quale 
di frefco avevan fatto alleanza , ed il depo- 
fto Aitalo , che eflì rifervavano nel loro cam- 
po ad oggetto di fare nelle occafioni la par- 
te dì mufico o di Monarca. Pure in un mo- 
mento di difgufto ( di cui non è facile affé- * 
gnare il tempo o la caiifa ) Adolfo fi col- 
legò coir ufurpatore della Calila , ed impofe 
ad Aitalo Tignominiofa incombenza di nego- 
7Ìare il trattato che ratificò il proprio fuo 
difonore. Siamo di nuovo forprefi'nel leg- 
gere i che Giovino invece di rifguardare i* 
alleanza dei Goti come il più ftabii foftegno 
del Tuo trono , infultò con ofcuro ed ambi- 
guo linguaggio 1’ officiofa importunità d’ Ai- 
talo ; che difprezzando il configlio de! fuo 
grande alleato , rivefil della porpora Seba- 
ftiano fuo fratello; e che con la mafiìma 
imprudenza accettò il fervizio di Saro, al- 
lorché quel bravo capitano e foldato d’ O- 
norio fu provocato ad abbandonar la corte 
d’ un Principe , che non fapeva come pre- 
miare. Adolfo educato in mezzo ad una 
ilirpe di guerrieri , che Rimavano il dovere 
della vendetta, come la parte più preziofa 
e più facra della loro eredità , $* avanzò con 
un corpo di diecimila Goti ad incontrar 1 * e- 
reditario nemico della cafa di Baiti • Attaccò 


DIgitized by 
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Saro in un momento di negligenza , quando 
era accompagnatp folo da diciotto o venti 
dei Tuoi valenti feguaci . Quella banda di 
Eroi uniti dall’ amicizia , animati dalla difpe* 
razione , ma finalmente oppreili dalla molti- 
tudine , meritò la {lima fenza eccitare b 
compafìTione dei loro nemici , ed .appena il 
leone fu prefo ne’ lacci (i) , fu immediata- 
mente fatto morire . La morte di Saro fciol- 
fe la debole alleanza , che Adolfo tuttavia 
manteneva con gli ulurpatori della Gallia . 
Ei predò nuovamente preccbio ai dettami 
dell’ amore e della prudenza ; ò predo adi- 
ciirò il fratello di Placidia , che avrebbe fu* 
bito mandato al palazzo di Ravenna le te- 
de dei due Tir.anni Giovino e. Sebadiano • 
Il Re dei Goti efegul la Aia promelTa fenza 
difficoltà o dilazione ^.Gl’ infelici fratelli non 
'fodenuti da- alcun merito perfonale , furono 
abbandonati dai Barbari loro aufiliarj ; e la 
breve oppofizione , che fece Valenza , fu c- 
fpiata dalla rovina d’ una delle più nobili 

H 4 


tO QueA* elprelRone pab iiucn^eri! (juafi lìti^rnf- 
ipenie . Olunpiodoro dice ccLKiioit «|ctfyp»jfl-av 

( Affini lo pr«[er9 vivo coi pacchi ( t La parola (TJZXxoj 

0 CX'AOi può AsoiSfarc yi) « 9 una vcAc ffiolca ; 
tal metodo d* inziluppaxc 0 prender? il nem'fo » U§in\ì% 
tontortìt , era •molto in urp appraiT> gli Unni ( Ammian. 
'X^XI. 2 . ) Il Tillcnont ( ffijt, dei Emytr, Tom, Y» 
éof.) COSÌ tradu?» , fi f»t ptì$ ytf avcf 4e$ fiUtf r 


y 


la^afìone 
della Spagnì 
fatta dagli 
Stctì , dai 
Vandali » 
dagli Alani • 
I )• Ottobre 

40#. 
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città ^ellà Gallia . L’ iuiperatore - eletto dal 
Senato Romano , che era flato promoflb , de- 
poflo , infnitato , reflituito , di nuovo depo- 
flo , c di nuovo infultato fu alla fine ah-, 
bandonato al Tuo deflino ; ma quando il Ho 
Goto lo privò della fua protezione , fu rite- 
nuto o per pietà o per difprezzo dal fare 
alcuna violenza alla perfona di Aitalo . II 
inifero Aitalo reflato fenza fudd.ti e fenz' al- 
leati , s’ imbarcò in un porlo' di Spagna per 
cercare qualche ficuro e remoto ritiro : ma 
fu forprefo per mare, condotto alla prefeii- 
la d’ Onorio i fatto paflare in trionfo per le 
ftrade di Roma o dì Ravenna , ed cfpoflo 
pubblicamente agli occhi della moltitudinè 
fu! fecondo fcalino del trono dell’ invincibiU 
fuo vincitore . Aitalo fi trovò Ibttopoflo alla . 
tnedefima pena, di cui nel tempo della fua 
profperità fu- acciifato d'aver minacciato i! 
fuo rivale. Fu eflb condannato dopo T am- 
putazione di due dita ad un 'perpetuo clìlio 
neirifok di Lipari , dove gli fu foinaiini- 
Arato un decente foflentamento per vivere . 

Il retto del regno d* Onorio non fu diflur- 
bato da ribellioni ; c fi può oflTervare . che 
nello fpazio di cinque anni fette tifurpatorz 
avevan ceduto alla fortuna di un Principe, 
che era per fé fleifo incapace di configlio e 
d' azione . 

La iituazione della Spagna feparata per 
Ogni parte dai nemici di Roma per mezzo 
del rtare , dei monti ^ e delle intermedie prò- 
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vincie , aveva alìicurato la tranquillità di 
quel remoto e divifo paefe , e poiFiamo rì^ 
fguardare come un ficiiro Itntoma di pace 
doineftica T avere pel corfo di quattrocento 
anni la Spagna fomminiftrato ben pochi ma- 
teriali all'iftoria del Romano Impero.- 1 ve- 
ftigj dei Barbari , che nel regno di Gallieno 
erano penetrati al ‘di là dei Pirenei , furono 
torto cancellati dal ritorno della pace ; c nel 
quarto fecole dell’ Era Crirtiana le città d* 
Emerita , o Merida , di Cordova , di Sivi- 
glia , di Braga , di Tarragona li contavano 
fra le piCi illurtri del mondo Romano . Le 
varie produzioni del regno animale , vege- 
tabile , c minerale migliorate , e lavorate 
dall’arte d’ un indurtriofo popolo ed i par- 
ticolari vantaggi delle provvilionì navali con- 
tribuivano a fortenere un eftefo e prohttevol 
commercio fi). Vi fiorivan le arti e le 
feienze fotto la protezione degl’ Imperatori , 
e fé il carattere degli Spagntioli s* era inde- 
bolito per caufa della pace e della fervitù ^ 


(I) Senta ricorrere a p% IDtitlii ^rittori t tó cite- 
rò tre rifpeccabili teftimoni , che appartengon» al quarto 
cd al rectimo (ècolo » ciod I* Expofiiio totius munii pog* 
ì 6 - nel Ut, volume dei Ceograft Minori di Hudfon Au- 
Ionio de Cturìs urbibus p. 242, edu. Tùli, ed Ifidoro 
di Siviglia Praef. ad Cbron» ap, Groté Htfi. Coth. p» 
Poflbn CTovarfi molte particolarità relative alla fertilità ed 
al ci'mmcrcio della Spagna prelTo Nonnio Hìfpanìa itlu» 
firatt y ed HueC dm Gommerct de*' ancien* e, 40 
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• Tortile avvicinamento dei Germani, che ave- 
vano fparfo il terrore e la defolailone dal 
Reno fino ai Pirenei ^ parve che riaccendelTe 
in loro qualche fcintilla dell* ardor militare . 
■Finattanto che la difefa delle montagne fu 
aifidata alla robufia e fedel milizia del pae« 

•fe, quella rirpinfe con (buon fucceflb i fre- 
quenti attacchi dei Barbari . Ma tofto che 
•le truppe nazionali dovettero cedere il po- 
fto ai foldati Onoriani per militare folto Co- 

• {Iantine , le porte della Spagna furono pcr- 

• fidamente aperte al pubblico nemico circa 
■dieci mefi prima del Tacco di Roma fatto 
da* Goti (i). La cofeienza della propria col- 
pa -e la iete della rapina indufie le guardie 
mercenarie dei Pirenei ad abbandonare il 
loro pollo , ad Uivitare le armi degli Svevi , 
dei Vandali , tl degli Alani , ed a far più 
gonfiare il torrènte , che con irrefifl-ibil vio- 
lenza dalle frontiere della Gallia feorfe nel 
mare'deir Affrica. Si poffon deferivere le cji" 
fgrazie della Spagna con le frafi del più elo- 
quente fuo llorlco , il quale in breve ha 
erpreffò le patetiche c forfè efagerate decla- 
mazioni degli, fcrittorì contemporanei (2) . 


(1) ,TaI <I«ta ti.ftfla cfattamence ne! FaAt , c nella 
Croni.ca d* Idauo . Orofìo Ub. VII. c. 40. p. 578 ac> 
Cribul/ce la perdita della Spagna al cradimeoco degii Ono« 
riani, mentre Sozomeno 1. IX. c. iz. gli accufa folun- 
<0 di negligenza . 

r Ts] Idazio brama d’applicare a qucAe nazionali ca- 
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« L’irruzione di tali popoli fu accompagna* 
»» ta dalle più terribili calamità ; mentre i 
» Barbari efercitarooo indiltintamente la lor 
crudeltà 'fulle foAanze dei Romani • degli 
** Spagnuoli , e faccheggiarono con ugual 

■ furore le città e T aperta campagna. Il 
progreflb delia fame ridufle 1 miferabili a* 

»> bitanti a cibarli della carne dei loro fimi* 
li ; ed anche le bedie Selvagge , che il 
» moltiplicarono fenza oppolizione nelle bo- 
*» fcaglie , furono irritate dalla fete del fan- 
» gue e dair impazienza della fame ad ardi- 
*• tamente attaccare e divorare f umana lor 
» preda . Torto comparve la pellilenza infc- 
V parabile compagna della fame ; una gran 
t» quantità di popolo fu dirtrutta ; ^ed i la*- 
>• menti di quei , che morivano , non face- 
w vano che eccitar T invidia degli amici^ 
»» che loro fopravvivevano . Finalmente i 
•• Barbari (azj della- ftrage- e del|a rapina , 

■ » ed afHitti clali mal contagiofo , che lorp 
t> rteilì vi a.veano introdotto ^ fìiTarono 1# 
•> permanente loro dimora nello fpopolatp 
•* paefe . L’ antica Gallicia , i limiti della 
'» quale contenevano il regno della vecchia 
w Cartiglia , fu divifa fra gli Svevi ed i 
»• Vandali, gli Alani R fparfero nelle pro-^ 


• » 

kmità le professe di IXuiiele : td d ^.eonfegacoxi tom 
ftrccco d* «dature Je^fi^MiUazc del termini dell» 

prcditlone • 


\ 
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)/ vinclc di Cartagena , e di Lufìtanìa dal 
M mare Mediterraneo all* Atlantico j ed il fer- 
tile territorio della Betica toccò in forte 
,, a’ Silingi, altro ramo nella nazione Vandali- 
V ca . Dopo aver regolato tal divifione, i coir- 
» qui datori ed i nuovi lor fottopodi con- 
>» tralTero certi reciproci vincoli di protezio- 
ne e d’ubbidienza fra loro: fi colti varoii 
»» di nuovo le terre, e furon dì nuovo abi- 
t» tate le citta ed i villaggi da un popolo 
» fchiavo.La mafiìma parte degli Spagnuoli 
fi trovò anche difpofia a preferire quefia 
nuova condizione di povertà e di barba-*- 
»» rie alle Tevere orprefiìoni del Governo Ro^ 
mano:' ve ne furono però molti, che fem- 
w pre foftennero la nativa lor libertà ; e che 
»> ricufarono -, fpecialmente nelle montagne 
della Galizia , di fottometterfi al giogo dei 
» Barbari fO''. 

L* importante dono delle tefte di Giovi- 
no e di Sebaftiano aveva confermato Tanfi- 
cizia d’Adolfo, e reftituita la Gallia all* Ub- 
bidienza d* Onorio cognato di lui. La pace 
però era incompatibile con la filuazionc e 
coir indole del Re dei Goti ; Volentieri dun- 


(0 Mititnz de rei. Hifpati. tìk. V. C. I, Tom. /. 
p, 14S. Hag. Coiti 17?}- Egli aveva letto in Orofìo iib. 
VII. c. 41. p. 579 che i Barbari avevao fatto delle Fo- 
to Tpade tanti ferri d’aratro ,e che molti de* Provibcìatì 
preferÌTano inter Sartar.it pauperem Jitertaiem j qaam intfr 
Remanot trìtatariam Jolìcìtudinem fuftinere * 


* s 
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qti8 accettò la propofizìone di rivolgere lo 
vittoriofe fue armi contro i Barbari della. 
Spagna ; le truppe di Coftanzo impedirono 
che avefle comunicazione coi porti della 
Gallia , e dolcen^ente gli fecero dirigere la 
marcia verfo ì Pirenei (i). Pafsò quelli 
monti, ed in nome dell* Imperatore forprefc 
la città di Barcellona. La tenerezza d’A- 
dolfo per la Romana fua fpofa non fu dimi- 
nuita dal tempo , nè dal poflalTo , e la na- 
fvita d’ un figlio , chiamato col nome dell’ 
illuftre fuo avo Teodofio , parve , che la 
nflalfe per (empre negl’ intcrelfi della Repub- 
blica . La morte di quefto fanciullo, il corpo 
del <fuale pofto in una calTa d’ argento fu 
deportata in una Chiefa vicina a Barcello- 
na , affliiTe i fuoi genitori ; ma il difpiace- 
re’del Re Goto fu fofpefo dalle fatiche del 
campo , ed il corfo delle fue vittorie fu pre- 
fto interrotto da un domeftico tradimento- 
Egli aveva imprudentemente prefo al fuo fer-. 
vizio uno de’ ieguacì di Saro, Barbaro d'ani- 
mo. ardito , febbene piccolo di ftatura , in cui 
1^ fegreta brama di vendicare la morte del 
fuo amato Signore veniva continuamente ir- 
riiaia dai farcafmi dell* infoiente fuo Princi- 
pe . Fu Adolfo airalTmaio nel palano di Bar-. 

(i) Può facilfflcnte dtdurfi que/li mefcolauza^ <li 
forza e di perAiafione dal confirootare . Orofio con G»at- 
aandc i 1’ Iftoric* Itoraano col Goclco •' 
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ccllona , una tumiiltuofa fazione fu caufa , 
che fi violafsero le leggi della fucceffione ("i), 
e Singerico fratello dell* ifteilb Saro non at- 
tenente alla ftirpe reale fu pofto fui trono 
dei Goti, Il primo atto dc\ fuo regno fu 
1* inumana uccisone dei Tei fgij di Adolfo 
nati da un anterìor matrimonio, che ei fen- 
za pietà ftrappò dalle deboli braccia d* un 
venerabile Velcovo /a) . La sfortunata Pla- 
cidia invece della rifpettofa compaflìone, che 
avrebbe dovuto eccitare nei petti più felvag- 
gi , fu trattata con crudele e vergognofo 
infulto • La figlia dell* Imperator Teodofio 
confufa in una folla di volgari fchiàve fu 
corretta a camminare a piedi più di dodici 
miglia innanzi al Cavallo d* un Barbaro af^ 
fadino d* un marito , che Placidia amava e 
piangeva (3). 


(I) Secondo il fiftema di Giornande c. 33. p. €$9» 
il Vero diritto ereditario allo Icettro Gotico rilideva negli 
Amali t ma quei Principi » che erano* va flàlli degli Unni, 
governavano le tribù degli Ollrogoti in- alcune lontane 
p^rci della Germania o della Sciaia . 

(a) Tale uccifione fi riferifce da Olimpiodoro ; ma 
Il numero dei figlj d prefo da un epitafSo di fbrpetca 
fede • 

(3) La morte d* Adolfo in Coflantinopeli fu cele* 
kraca con illuminazioni e giuochi Circenft ; ved. /a Cto* 
nic. Alefs. può fembrar dubbiofo , fé i Greci agiiTero in 
quefP occafìone par 1 * odio , che avevan dei Barbari o , 
dei Lacioi • 
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Ma Placidia ebbe prefto il piacere della 
vendetta ; e la villa degl’ iguominiofi trava- 
glj potò' muovere uno sdegnato Popolo con- 
tro il Tiranno , che fu affalTinato il fetiimo 
giorno della fua ufurpazionc. Dopo la mor- 
te di Singerico la libera fcelta della nazio- 
ne diede lo fcettro Gotico a Vallia , T indo- 
le guerriera ed ambìziofa del quale parve 
nel principio del Tuo regno elìremamcnte 
contraria alla Repubblica . £i marciò in ar- 
mi da Barcellona fino a’ lidi del mare Atlan- , 
tico, che gli Antichi veneravano c temeva- 
no come il confine del mondo. Ma quando 
giunfe al promontorio meridionale della Spa- 
gna (1), e dallo fcoglìo,. dóve ora è la 
fortezza di Gibilterra , ofTervò la vicina o 
fertile coda dell* Affrica , Vallia riprcfc i 
difegni di conquida, che la morte . d’ Alari- 
co aveva interrotti . 1 venti ed i flutti fcon- 
certaron di nuovo 1 * imprefa dei Goti y c 
le menti di un fuperrtiziofo popolo furono 
altamente commofse dai replicati difaflri delle 
lemperte e dei naufragj . Su tali circoflanze 
il fuccefsore d’Adolfo non ricusò piò di da- • 
re orecchio ad un ambafeiatore , Romano , le 
propofizioni del quale venivano invigorite 


(i) Quei Ttrtej^eìi hu/ui Vallia terris 
Vandatìca$ Tur mas , ir '^3ì Mcrùs Alanos 
Stravìt , Cr eetiéuam ttxtre eadavera Colpe»» 
Sidon. .Apollia. in Paueg» Amfum p» joo. Eiìt. 
' Sirmond, 
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dal vero o fuppofto avvicinamento d’ un nu- 
inerolo efercito fono la condona del valoro- 
fo Codanzo. Si dipulò , e fi mintenne un 
folenne trattalo : Flacidia fu relUtuita onore* 
volmente al fratello; furono date agli affa- 
mati Goti feiceiito mna mifure di grano (i) ; 
e Valila s’impegnò a combattere in fervizio 
deir Impero. S ec«itò immediatamente una 
fanguinofa giterra fra * Barbari della Spagna ^ 
c fi dice , che i Principi contendenti fra loro 
mandaffero lettere , ambafciatori , cd oflaggi 
al trono dell’ Imperatore occidentale ,efonan- 
dolo a rimanere fpettatore tranquillo della 
lor pugna , V evento di cui doveva effer fa- 
vorevole pei Romani ^ attefa la vicendevo- 
le drage de’ comuni loro nemici C ^ 
guerra di Spagna fu odinatamente fodenuia 
per tre cam^^agne con difperato valore y e 
con vario fuccelfo ; e le marziali operazioni 
di Valila fparfero per T Impero, la fuperior 


(i> QucRo tùflìdio fu gradito. I Goti •«’»»» 

inriiltaci da’ Vendili della Spagna col nome di 7 >«// , 
perché nell’ertrmia loro anguria avevao darò una mo- 
neca d’oro per una truU ^ o circa mcaia libra di farina*. 

Olimpiod. ap. Phot, p <89. 

(i) Orolìo riporta una copia dì queRe pretelè lettere* 
,, Tu cum omnibii* pacem habe, omniumque obfiJes ac- 
cip. ; nos nobis conRigimus , nobis perimus > tibi vio« 
„ c mui ; immortalis vero quellus crit Rcipublicae tuao > 
,, fi utrioue percamus „ . L’Idea é glufta ; ma io non 
poRb perfttadcrmia che a’aveflc ,0 a* elptiraeflc da’ bar- 
bari • 
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fama dell'eroe Gotico. Egli tflerminò i Si- 
lingì ,■ che avevano irreparabilmente rovina- 
to r elegante abbondanza della provincia del- 
- la Bctka. Uccife in battaglia il Re degli 
Alani; e gli avanzi di que* vagabondi Sciti, 
che fcamparono dalla battaglia invece d’ eleg- 
gerli un nuovo condottiero, fi cercarono 
umilmente un ahlo fotio lo ftendardo de* 
Vandali , co’ quali elli poi furono lèmpre 
confufi . I Vandali ftelTi e gli Svevi cedero- 
no agli sfòrzi degì* invincibili Goti . Una pro- 
inifcua moltitudin di Barbari , a' quali era 
Rata impedita la ritirata andò a rifugiarfi 
nelle montagne della Galizia , dove fempre 
continuarono in un angufto luogo ed in ftt*- 
ril terreno ad efercitare le domeniche loro 
cd implacabili ollilità . Nell’ orgoglio della 
vittoria Valila oiTervò fedelmente le fue pro- 
meffe; rimifs le file conquide di Spagna fol- 
lo r ubbidienza d’ Onorio; e la tirannìa degl’ 
Imperiali miniftri ben torto ridurte 1 ’ oppreffo 
popolo a fofpirare il tempo della fua Orba- 
la fchiaviiù . Mentre 1 * evento della guerra 
tra fempre dubbiofo , i primi vantaggi delle 
armi di Valila avevano incoraggito la corte 
di Ravenna a decretare gli onori del trionfo 
al debole fuo Sovrano. Quefti entrò in’ Ro- 
ma come gli antichi conquiftatorì delle na- 
zioni ; e f e i monumenti dì fervil corruzio- 
ne non aveffero da gran tempo avuto il de- 
Rino , che meritavano, probabilmente R ve- 
drebbe che una fólla di poeti c di oratori . 

T. mi , 1 . 


X.oro ftabtli 
mente in A 
quitania. 

4>f. 


1^0 Ifiorla iella iecaien\a 

tVi’ Magiftrati e di Vefeovi applaudirono alla 
fortuna , alla faviezza, ed alfinvincibil co- 
raggro deirinìpcratore Onorio (i)* 

Tal trionfo fi farebbe potuto giuftameu- 
3 te pretendere dall’ alleato di Roma , fe Val- 
I. lia, prima di ripafiare i Pire? ei, avefie efiir- 
pato i femi della guerra di Spagna . I fuoi 
vitroriofi Goti quarantatre anni d^ po aver 
paflato il Danubio fi pofero fecondo la fede 
de’ trattali in poflefib della feconda Aquila- 
iiia , provincia marittima fra la Carotina e 
la Loira fotto la civile ed Ecclefiafiica giu- 
rifdiziondi Bordeaux . Quella Metropoli lìiua- 
ta vantaggìofamente per il commercio dell* 
Oceano , era fabbricata io una forma rego- 
lare ed elegante ; cd i molti fuoi abitatori 
eran diftintì fra’ Galli per la ricchezza, per 
la cultura , e per la pulitezza delle loro ma- 
niere . L’ adiacente provincia , che fi è gra- 
zio fa mente paragonata al giardino d* Eden , 
gode un terreno fruttifero cd un clima tem- 
perato ; l’afpcito della campagna dimofirava 
le arti ed i premj deirindufiria ; ed i Goti 
dopo i loro marziali travaglj lufluriefamente 


rt) ,, Roitìam trìamphans ingredicur „ queAa è la 
foriTìal* cfpreirtone della cronica di Profpero. 1 fjti appar> 
lencnci alla morte d' Adolfo, cd alle axieni di Valila fon 
riferiti da Olimpiodoro [ef. Ph»t, f, i88. ) da Orofto 
[ ^ F//. c. 4). 584. 587.1 da Giornande ( /?e reb. 

Citte, €, }!• 32«> e dalle cronicke d' Idazio c d’ifidato. 
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«faurlvano le ricche vigne dell* Aquiiania (i).. 

confini Gotici s* eliderò per 1’ aggiunta di 
alcune vicine diocefi, date loro ; ed i fuccef» 
fori d’ Alarico filTarono la lor refidenza Reale 
in Tolofa , che conteneva cinque popolati 
quartieri o città dentro lo fpaziofo recinto 
delle fue mura . Verfo. il medefimo tempo 
negli ultimi anni del regno d* Onorio i Go- 
ti , i Borgognoni, ed i Franchi, ottennero, 
uno ftabilimento e dominio permanente nel- 
le provincie della Gallia . La" liberal concef— 
iìone fatta dall’ ufurpatore Giovino a’ Bor- 
gognoni fiioi alleati fu. confermata daU’Im- 
peratore legittimo : fi cedcrono a qiie* formi» 
dabili Barbari le terre, della Germania prima 
o fuperiore ,* ed elfi appoco appoco, o, per 
^ia di conquifta , o di trattato occuparono 
le due provincie , che tuttavia ritengono , 
W titoli di Ducato e di Contea , il nome 
nazionale di Borgogna ( 2 ) . I Franchi , 

I 2 


(1) Aufunio {de chrit uthìiut p, 2J7. y 6 x, ) celebra 
l^deaux col partialc aftecto d’ un nativo di quella città. 
Vedali appreÌTo^ Salviano {de Gubern, Dei p» aaS* Parìe 
làol. ) una florida defcriaione delle proTÌacIe dell’ AquU 
«ania » a della Noveropopulonìa . 

( 2 ) Orolìo, (X. VII- f. ja» P» 55®») commenda 
la dolcezza., c la. modeftia di quelli Borgognoni, che trac» 
cavano i loro rudditi. della Gallia come Criftiani loro fra» 
Celli • Mafeou ha illullraco l’origine del. loro.. ^Tcgno nelle 
prime quattro annotazioni porte al fine della fu a laborio- 
si Irtorìa degli antichi Germaoi vai. /* 555* 57-«>. 
delia traduaione Inglefe • 



I 
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valorofì e fedeli alleati della Repubblica Ro- 
mana , furono prefto tentati ad imitar gl’ in- 
vafori , a* quali avevano si bravamente relì- 
Rito. Le libere loro truppe faccheggiarono 
Treveri capitale della Gallia ; e la piccola 
Colonia, che sì lungamente (I confervò nel 
rìRretto di To?:andria nel Brabante , inlenlì- 
bilniente lì dilatò lungo le rive della M.»fa 
e della Schelda , finaitanlo che l' indipendente 
loro potenza riempì tutta rtlìenlìone della 
feconda o bafla Germania . Si possono fuf- 
ficientemente giuftificar quelli fatti con prove 
i (loriche-: ma la fondazione della Monarchia 
Francefe da Faramondo, le conquiile, le 
leggi , ed anche l*efillenza di quell’ Eroe , fì 
fono giuftamente attaccate dall’imparziale fe- 
verità della critica moderna (i). 

Stato ife’Bar- rovina delle opulente provincie della 

bari nella Gai-CIallia può prender l’epoca dallo ftabilimenio 
Jia an. 4J0, (jj questi Barbari , 1 * alleanza de’ quali era pe- 
ricolofa ed opprelTìva, mentre venivano ca- 
pricciofa mente fpinti dall* interesse o dalla 
pafiione a violare la pubblica pace. Fu im- 


(t) Vcd. Mafeou [/, VII/, c. 4}. 44. 45.3 Se 
ft eccettui un breve e rofpetio verfo delh Cronica di Pro- 
fpero ( nel Tom. t. f. } non (i trova mai rummen* 
tato !t nome di Faramondo prima del fectimo Iccolu • 
L’autore dell* opera iatkolaca Gefla Francorum {nel Tom. 
11 . p» 54?.) fuggerifee con fufiRcience probabilità , che 
fu raccomandata a* Franchi la fcelca di Faramondo , • 
almeno d’ un Re , da Marcomiro di lui padre , che era 
efule nella Tofcaoa . 


i 
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posto mi grave e parzial tributo a* provin- 
ciali fopravvissuti alle calamità della guerra; 
le più belle e fertili terre furono assegnate 
ai rapaci stranieri per ufo delle loro famiglie, 
de* loro fchiavi, e del lor bestiame; ed ì 
nativi tremanti abbandonarono fofpirando 1* e- 
redità de'* loro maggiori . Tali domestiche 
disgrazie però, che rare volte affliggono un 
popolo foggJbgato, fi erano provate ed in- 
flitte da’ Romani medefimi non folo ncH’in- 
folenza delle straniere conquiste , ma anche 
nel furore delle difeordie civili . I Triumviri 
proferissero diciotto delle più floride colonie 
d* Italia ; e distribuirono le loro terre c cafe 
a’ veterani , che vendicarono la morte di 
Cefare ^ ed oppressero la libertà della patria. 
Due Poeti di non ugual fama in fimili cir- 
costanze hanno deplorato la perdita del lor 
patrimonio : ma rcrabra,che i legionarj d'Aii- 
gusto forpassassero in violenza cd ingiusti- 
zia i Barbari, che invafer la Gallia fotto il. 
regno d* Onorio . Non fu fenza la maltìma 
difficoltà, che Virgilio evitò la fpada del Cen- 
turione , che aveva ufurpato le Aie pofTcf- 
fioni nelle vicinanze di Mantova ( i ) , ma 

I ì 


{ 1 ) O Lycida vivi ptrvenimuit tivttia noflrì 

( Quod. numqaarn veritì fumus ) ut foPfeffor anelli 
Dkerei : Hitc meé funn vtteret migràtt teUni • 
Nune v,3t tnftes 6>c. 


cucca rSclaga a*oa coir ucUe coeuneacario 42 Ser* 
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Paolino di Bordeaux ricevè una fomma di 
danaro dal Gotico fuo conquiftatore , che fu 
da erto accettata con piacere e forprefa ; e 
quantunque fofTe molto inferiore alla reai va- 
luta del fuo patrimonio , quell* atto di ra- 
pina fu coperto da qualche colore di modera- 
zione ed*cquità (i)i Si mitigò l’òdiofo no- 
me di conquiftatori con la dolce ed amiche- 
vole denominazione di ofpiti de** Romani cd 
i Barbari della Gallia , fpecialmente i Goti ; 
dichiararono più volte, ch*eflì erano uniti 
al popolo co’ vincoli dell* ofpitalità , ed all* 
Imperatore mediàute il dovere della fedeltà j 
e del fervizio militare . 11 titolo d’ Onorio , 
c de’ Tuoi fuccetTori , le loro leggi , cd i ci- 
vili lor Magiftrati li rifpettarono fempre nelle 
provincie della Gallia , delle quali avevau 
ceduto il poiTelTo a* Barbari alleati ; ed i Re^ 
eh* efcrcitavano una fuprema e indipendente 
autorità fu* nativi lor Ridditi i erano ambi- 
tiofi del più onorevole pollo di generali del- 


irio . Furono afTcfnate a* Veeoran! quindici mìgli* del 
Territorio Mantovano , con la rirerva di ere miglia intor* 
no alla città in favore degli abitaoti . Ed anche in que- 
lla concciltone furono ingannaci «la Alièno Varo famofo 
legale ed uno de* Commissarj , che aifurò ouocenco palS 
4 * acqua c d' pantano. 

[li Ved. i paflì rimarchevoli àtW EueheLn^on di Fio- 
lino 575. apprelTo Mtfeou £, Vili, c, 42* 


i 
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le amate Imperiali (i). Tatua era T invo- 
lontaria venerazione , che tuttavia il nome 
Romano imprimeva nelle menti dì que* guer- 
rieri , che avevan portato in trionfo le fpò- 
glie del Campidoglio . . 

Mentre P Italia era devadatà da* Goti ♦ edRivoirj dciù 
ima ferie di deboli tiranni oppprimeva le * 

provincie di là dalle alpi, Tlfola Brittannica 
lì feparò dal corpo del Romano Impero. Si 
erano app >co appoco ritirate le truppe rego- 
lari , che guardavano quella remota provin- 
cia ; e la Britannia relìò abbandonata fenza 
difelà a* pirati SaiToni , ed a* Selvaggi dell* 

Irlanda e della Caledonia . 1 Britanni ridoni 
a tal’ eftremità non s’ affidarono pìi'i al dub-' 
brofo e tardo foccorfo d’una Monarchia de- 
cadente. S’armarono da loro lleffi, rifpinfero 
gl’ invafori ; e fecero con piacere V importan- 
te fcoperta della propria lor forza ( 2 ) . 

Le Provincie Armoriche ( nome che com- 
prendeva i paefi marittimi, della Gallia fra la 


(1) Si /ilTa qaell* importante verità dall* efiittezz:i. 
del Tillemonc [ H.ft. des Emper. Ton..V, p. 6^1. e 
ingenuità dell* abate Dubos t H:fl. de C tiabbff. de la Mod 
ìttrchie Frane, dtnt Ut Gaules Fom, *• P* iS 9 »l 

(2) Zofìma C /. f''/. p, S7é. j8j.] ia poche parole 
raceoati la rivolta della . Bncannia e dell* Armorica . 1 
nollri Antiquari , e fino 1<» llelTo g- an Cambdeu fono ci- 
duci in molci gravi errori per I' inapcrfccu''cognizioae cbV 
Avevano' delf iltorU del conCineate . 
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Senna e la Loira (i) afTliue da fimili ca- 
lamità , ed eccitate dal medelia.o fpirito ri- 
folvetiero d* imitar l’ efempio della vicina 
Ifola-. Scacciarono i Magiftrati Ron>ani , che 
agivano fotto T autorità dell’ uTurpator Co— 
ftantino ; c fu lìabilito un governo libero id- 
pra un poppilo, ch’era sì lungamente flato ‘ 
ibggetto air arbitraria volontà d* un Signore. 
L’indipendenza della Britannia’ e dell’ Armo- 
rica fu toflo confermata da Onorio medefl- 
mo legittimo Imperatore delTOccidente ; e le 
lettere , con le quali commife ai nuovi flati 
la cura della propria loro falvezza , polTono 
interpetrarfi come un* aflbìuta e perpetua ri- 
nunzia dell* efcrcizio e de* diritti della Sovra- 
nità . Queft* ìnterpetrazione fu in qualche 
modo giuflificata dal fatto . Dopo che gli 
tifurpatori della Gallia 1* uno dopo 1* altro 
ftiron caduti, le Provincie marittime furon 
reflituite all* Impero. La lor obbedienza però 
fu imperfetta e precaria : la vana , incoflan* 
te , c tumultuofa difpoftzione del popolo non 
s* accordava nè con la libertà , nè con la 


Ci3 Sono ftici firtàti I confini delP Armorìca da'due 
Geografi nailonati MM, de Vaiola e d’ Anvitle nelle loro 
noci eie della Gallia antica « QueAo nome s* era ufato in 
•n fenfo più cAclo , e fu di poi rìflretco ad uno molto 
più limitato • 
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Servitù Ci); e rAtmorica febbene non po» 
tefle lungamente confcrvare la forma di 
pubblica (2), fu agitata da frequenti e ro- 
vinofe rivolte. La Britannia non fu mai ri* 
cuperata (4) . Ma ficcome gl* Imperatori fa- 
viamente accordarono V indipendenza di quel- 
la remota provincia , tal feparazìone non fu 
amareggiata colla taccia di tirannia o di ri* 


(i ) Cfnt tnur gemlnei not'Jtma clauJitur émnts , 

Armorieana ptius vetert cognomine • 

Torta , feroit , vtntofa , proeax « incauta , rtheUii i 
fnconftans y difpar^ae /ibi novitatis amorei 
Ptoàtga vcrborum > fed non & prodigi faàli • 

Erricu* Monacb. in vìt, S. Germani L* V. apud TaUf» 
notit» Gitliat. p, ]| Valefìo adduce varie teiliraonian* 

*e per confermare quefto carattere) alle quali aggiungerò 
quella Jet Prete CoAaneino ( an. 48S. ) che nella vita di 
S. Germano chiama i ribelli Armorici thobilent & indifel» 
plìnatum populum: Ved. gl'lftorici di Francia Tom, /. pa* 

gìna 64), / 

(2) Ho creduto neceffarlo di proceftarmi contro que- 
lla parte del ilAema dell* Abate Dubos , a cui li è tanto . 

«igorofamente oppofto Monterquieu. Vcd. £/pr» dee Loin 
A. XXX, e, 24, 

(3) Bp/Tavv(av fi(v ro# Pwpeuof avaccc- 

CUOIAI vx(Tt (XOV [ / Xoman/ poi non poterono piu 
riacqui/iar la Britannia ) Quefte Ibn parole di Procopio 
{de Bell. Bandai, L, 1. c. 2. p. i8t. edi\. Louvre) in un 
parto molto importante) che troppo fi é trafeurato . Anche 
Seda ( Hifl, Angl ie, t. i, c, la. p, fo. Edì\, Smith, )' 
tonfertà che i Romani lafciarono per Tempre la Britannia 
al tempo d* Onorio. Pure i noftri moderni fiorici ed an» 
ciquarj efiendono il termine del lor dominio ; e , vi fono 
alcuni ) che ammettono Tolo lo Tpazio di pochi meli fra 
la lor partenza e P arriva de’ Sartuni • 
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bellionc ; ed ai diritti di fedeltà c di piote- 
zlone fuccciTcro i vicendevoli c volontari 
ufizj di amicizia nazionale (i). 

Staio della Qiierta rivoluzione difciolfe rariificiofa 
Britanniaan; del govcmo civilc c militare,* e per 

44?» xlxorfo di quarant* anni fino alla difccfa de* 
Safioni l’indipendente paefe fu governato 
dall’ autorità del Clero, de* Nobili, e delle 
città Municipali (2) . I. Zofimo , che folo 
ci ha confervato la memoria di qucfto fin- 
golare avvenimento, con grande accuratezza 
ofierva , che le lettere d’ Onorio furono in- 
dirizzate alle città della Britannia (3). Sot- 
to la protezion de’ Romani fi erano edificate 
in varie parti di quella gran Provincia no- 
vanta due confiderabili città ; e fra quelle 
trentatrè fi diilinguevano fopra le altre per 
l’importanza ed i maggiori privilegi che avé- 


. (1) Bcda non ha dimenticato racciJcncale foccorft* 

delle legioni contro gli Scoti ed t Pitti ; cd in feguito (i 
daranno più aitcen:iche prore , che gl* indipendenti Bret- 
toni levarono izoio. uomini .per térvizio dell'Imperatore 
Aoceimo nella Gallia . 

(z) Un dovere verfo me ItefTr , e verfo la verità 
{lorica mi obbliga a dichiarare» che in q^uella paragrafi 
alcune circodanze non fon fondate che fulla congettura c 
l'analogia . L' inflcnìbilità della nodra lingua mi ha tal- 
volta forzato a deviare dal modo condiziunale .all* indi- 
cativo • ' : • • 

•Ci) rTpo{ rea £v Bpf ravvia TroXfif ( a/.v' 

rì:ti dell* Brìtcìinia ) Zohm»' /• K/, p* àHj* 
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vano (t). Ciarcheduna dì quede città , co- 
me in tutte le altre provincie deirimpero, 
formava un corpo legale ad oggetto di rego* 
lare la domeflica lor polizia ; e la poteftà del 
governo municipale C\ diftribuiva fra* Magi- 
rtrati annuali , uno fcelto Senato, e T affem- 
blea del popolo fecondo T originai modellò 
della coflituzione Romana (a). Quelle pic- 
cole Repubbliche avevano già il maneggio 
d*una pubblica entrata, 1* efercizio della ci- 
vile e criminale giurifdizione , e I’ abitudine 
del «coniglio e del comando pubblico ; e 
quando fi trovarono indipendenti , la gio- 
ventù della città e de* contorni dì clTa do- 
veva porli naturalmente fotto lo flendardo 
del magillrato . Ma il defiderio di godere i 
vantaggi e di evitare i peli della focietà po- 
litica è una perpetua ed inefaulla forgente 
dì difcordia ; nè li può ragionevolmente pre- 
fumere , che la rellaurazione della Britanni- 
ca libertà folTe efente dal tumulto e dalla 
fazione . Gli audaci e popolari cittadini a-« 


(1) Due cittì della Britannia erano Mur.ìcìpìà , nove 
C0tonìee , dieci Latii 'Jure Jonaiaef dodici ftipendiariae di 
tlulTe ruperiore . Quello dettaglio è prefo da Riccardo di 
Cirenceller de firn Brìxannìae p. . E quantunque noa 
pelTa parer probabile , eh* egli traelTe cali notizie dal Ma», 
nolcricco d’ un Generale Romano , dimoRra una genuina 
cognizione dell* antichità molto firaordinaria pet uo Mo- 
naco del lèculo decimo quarto . 

(2) Ved. Mafiei Verena itlufimta P, /. l** Vi puma» 
Ij. IQ(, * 


\ 
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vranno frequentemente violato la fiipetioriià 
della nafciia e della fortuna ; e gli orgogliofi 
nobili , che fi lagnavano di efier divemni 
fbggetii a* lor , proprj fervi (i), avranno 
talvolta defiderato il regno d’ un arbitrario 
Monarca . 

IL La giurìfdizione d*ogni città full’ a- 
diacente campagna veniva fofteniita dall’ in- 
fluenza, che i principali Senatori vi aveva- 
no con le lor pofTerfioni ; e le città più pie* 
cole , i villaggi , ' ed i proprietarj di terre "" 
provvedevano alla propria lor ficurezza con 
ricorrere alla protezione di quelle nafeemi 
Repubbliche. La sfera della loro attrazione 
era proporzionata a’ lor refpeitivi gradi di 
popolazione e di ricchezza ; ma i Signori 
ereditari di ampie tenute', che non eran op- 
predi dalla vicinanza d’ alcuna potente città , 
afpiravano al grado di Principi indipendenti, 
ed efercitavano arditamente i diritti della 
guerra c della pace . 1 giardini e le ville , 
che dimoflravano qualche debole imitazione 
deir eleganza Italiana , fi dovettero predo 
mutare in forti cadelli per fervir di rifugio 
in occafion di pericolo alla vicina campa- 


( 1 ) Leget rejliiuit , literutim^ue reducìtf 
Et fervot fémulìs non finii effe fah • 

^fùner. Rutti» /. i. aiy. 
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gna (i)j il prodotto della terra fu impiega- 
to in comprare armi e cavalli, e a mante- 
nere una milizia di fchiavi , di contadini , e 
di licenziofi fatelliti ; ed il capitano dovette af- 
Aimere dentro il fuo dominio I' ufizio di ci- 
vil inagiftrato. Alcuni di quefli Capitani Bri- 
tanni erano forfè i veri difcendenti degli 
antichi Re; e molti di più faranno Rati ten- 
tati ad adottare quell’ onorevole genealogia , 
ed a rivendicare gli ereditar] loro diritti fo- 
fpciì dairufurpazione de’ Cefari (2) . La fì- 
tnaziona e le fperanzc loro doveiter difporli 
ad affettare l’abito, il linguaggio, ed i co- 
itumi de’ loro antichi . Se i Principi della 
Britannia ricaddero nella barbarie , mentre le 
città procurarono di mantener le leggi ed i 
coRumi di Roma ; tutta f ifola dovè appoco 
appoco dividerfi dalla diRinzione di due na- 
zionali partiti , ancor cRì difpcrR in mille 
fuddivifioni di fazioni c di guerre prodotte 
dalle varie caufe d’ interesse e di sdegno. La 


(;) Un* infcrizione ( àp, Sirmond. ncr, ad SiJvti, 
p. 5y .) dercrive un caiteno cum murif é* f OTitt 
luiiioni omnium eretto da Dardano nella fu« tenuta 
cina a Sideron nella (èconda Naibonefit , e da lui chia-> 
stato Teopoli . 

(a) Sarebbe (lato facile in vero In ftabilire la lor 
potenza , fé (ì prteflTe ammettere l' impraiicabtl progetto 
d* un libero e dotto antiquario, che fuppone , che l Mu« 
iMirchi Britanni di rarie tribù centiniialfero a regnare , 
quantunque con fubordlnata giurifclizione, d^l tempo dJ 
Ciuudio fino a quello d’ Onorio; ved. Whiuker JJlor, df 
Mauthefier voi, j, p, a 57. 
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pubblica forza invece d' cHere unita centra 
i nemici di fuori , fi confumava in ofeure 
ed interne contefe ; ed il merito perfonaJt , 
che avrebbe potuto porre un buon capita- 
no alla testa de’ fuoi uguali , lo rendeva ca- 
pace di foggi ogare la libertà di qualche città 
vicina , e di pretendere un posto fra* ri- 
ranni (i), che infestavano la Britannia do- 
pò lo fcioglimento del Governo Romano, 
III. La Chiefa Britannica poteva efler com- 
poda di trenta o quaranta Vefeovi (2) con 
un* adequata proporzione del Clero inferiore ; 
c la mancanza di ricchezze ( giacché fembra 
che folTero poveri (3)) gli doveva coftrin- 
gere a meritar la pubblica (lima con una de- 
cente ed efemplare condotta a L’ interefle 
ugualmente che l’ indole del Clero favoriva 
la pace c 1* unione della divifa lor patria: 
ne’ lor popolari difeorlì potevan frequente-, 
mente inculcare delle falutari lezioni : ed i 
ilnodi Epifcopali erano i foli concilj , che 


(1} A\X* «ffct uro *n;pawoip a^r’ auT» (fifvt , 

f àa effo fa pofla fotta i Tiranni 3 Procop, it Bell» 
Vandil. i. I. c. X. p» i8i. Britannia ferùLs provincia ty- 
rannorum ; Tale fu 1* efprenìone <li Girolamo odi' anno 
415. ( Tot». //. p. 255. aJ Ctefiphorit , 

U> Veri. Bmgham . Ecdtf» antiq, va!. 1. iib, X. c, 
pag. SP4. . ' . . 

Cj j Si narra di tre Vefeovi Bricaoni , che R tm* 
Tarnno al Concilio di Rimini l'anno tem pauperes 

fui ff e ut mhil habertnt» Sulpic» Stvtr, Hift» Sacr, /. ii . 
pag. 


I 
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potevano aflTumere 1’ autorità ed il pefo d’un 
aiTemblea nazionale. In quefH concilj , dove 
i F^rindpi ed i Magiftrati fcdevano ntefcolati 
co’ Vefcovi , potevano eflfer liberamente di- 
battuti gl’ importanti affari dello (Iato e della 
Chicfa, compofte le differenze, formate delle 
alleanze , importi i tributi , fpeffo concerta- 
te , e talvolta efeguite delle iàvie rifoluzio- 
ni; e v’ è motivo di credere , che in occa- 
fione d’ eftremo pericolo s’ eleggeffe col ge- 
nerale affenfo de* Brettoni un Pendragon , o 
o Dittatore . Quelle cure furono interrotte 
talora dalla fuperrtizione , talora per zelo ; ed 
il Clero Britannico di continuo s’affaticava* 
a fradicare 1 - erefia Pelagiana , che effo abor- 
riva come uno fpecial difonore del proprio 
nativo paefe(i). 

Egli è alquanto notabile , p pìutiorto Atfemblca 
affai naturale , che la rivolta della Britannia 
e dell* Armorica dovcffe introdurre un* ap- caiiu 
parenza di libertà nelle obbedienti provincie an. 4»** 
della Gallia . In un Editto folenne ( 3 ) ri- 
pieno delle più forti proteste di quel paier- 


[1] Si confultl rUrterl* de antiq. EccK Bfit. «ap. 
t. 12. 

(i) Ved. il tefto corretto di q«ft* editto come fa 
pubblicato dai Sirmundo ( not, ad Sìdon, /tpolltnar. p. 47 .) 
Incmaro di Relras , che alTegna un luogo «’ Vafeovì', ne 
aveva probabilmente veduto ( nel nono lècolo) una copia 
più perfetta . Dubas Hift, orit. da la Monarthìe Frat;!, 
Tarn, I . p. 241 . 255 . 
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no affitto , che tutti i Principi efprimon sì 
fpelTa, ed alcuni feniono sì di rado, T Ini* 
peratore Onorio promulgò la Tua intenzione 
di convocare un’ annuale aflemblea delle fet« 
te Provincie : nome particolarmente attribui* 
to all’ Aquitania ed all’ antica Narboncfe , 
che avevano da gran tempo cangiato la Cel- 
tica rozzezza loro nelle utili ed eleganti ar^ 
ti deir Italia (ì). Arles , che era la fede 
del governo e del commercio , fu deftinata 
per luogo deir affemblca , la quale ogni anno 
regolarmente durava ventotto giorni dal quin* 
dici d' Agofto fino al tredici di Settembre . 
Era comporta dal Prefetto del Pretorio delle 
Gallie ; dei fette Governatori Provinciali , 
uno Confolare , e fei Prefidenti ; dei Magi- 
rtraii , e forfè dei Vefeovi di circa feffanta 
città; e d’un competente, quantunque inde- 
termina'O, numero dei più onorevoli ed opu- 
lenti pTrteffori di terre, che potelTero giu- 
rtamenre confiderarfi come i rapprefentanti 
del loro paefe . Avevano efiì la facoltà d' iti- 
terpreiarc e di comunicar le leggi del loro 
Sovrano ; di efporre gli aggravj c i defiderj 

dei 


fi) DaPa Noùti* é chiaro, che le fetee Provincie 
erano U Viennenfe , Je Alpi marittime, e la prima» e 
IVconda Narboncfe , la Novempopulania , c la prima » e 
feconda Aquitania . In luogo della prima Aquiunia 1* A. 
batc Dubos full* autorità à'incmcro br^oM d' introdurvi 
^ prima Lugduncofi; o Lionefè • 
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dei loro coftituenti ; di moderare T ecceflìvp 
o difugual pefo delle talTe ; e di deliberare, 
fopra ogni materia d* importatila locale a 
nazionale , che potelTe tendere a redimir la 
pace e la profperità delle fette Provincie . Se 
tale ìnftituio , che faceva prendere al popo« 

10 un ìnterelTe nel proprio loro governo, li 
folTe unìverfalraente dahilito da Trajano. o 
dagli Antonini , fi farebbero potuti apprezza- 
re e propagare nelP Impero di Roma i femi 
della virtù e della faviezza pubblica ; i pri- 
vilegi del fuddito avrebbero afiìcurato il tro- 
no del Monarca ; fi farebbcr potuti in qual- 
che modo impedire o corregger gli abufì d* 
un’ amminidrazione arbitraria, mediante l’in- 
terpofizìone di quei corpi rapprefentativi ; ed 

11 paefe farebbe dato difefo contro i nemici 
llranieri dalle armi dei liberi nazionali. Sot- 
to il dolce e generofo influlTo dalla libertà, 
il Romano Impero avrebbe potuto edere in- 
vincibile ed immortale : o fe 1* ecccfllva gran- 
dezza di lui , e le vicende delle cofe umane 
lì fodero oppoiie a tal perpetua continuazio- 
ne, i vitali membri, che lo formavano,, 
avrebber potuto feparataraente confervare la 
loro indipendenza e vigore. Ma nella deca- 
denza deir Impero , allorché s’ era già ediu-> 
do ogni princìpio. di fallite e di vita, la tar- 
da applicazione dì quedo parzial rimedio non 
era capace di produrre alcuno importante o 
falutevol edcito. L’Imperatore Onorio e- 

Tom. Vnu K 
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fprime It fua forprefa nell’ aver dovuto c<>- 
tìringcrc le ripugnanti provi noie ad accetta- 
re uri privilegio che effe avrebber dovuto 
ardentemente folleciiare . Fu impella una 
pena di tre, oppure di cinque libbre di oro 
a* rapprefentanti affanti ; 1 quali fembra, che 
evitaffero quello immaginario dono di co- 
ll ituzione libera , come Y ultimo ed il più 
crudele infulto dei loro oppreffori. 
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CAPITOLO XXXU. 


presìdio Imperatore idt Oriente : Ammìnìfira’* . 

\iohe e dif^rapa d' Eutropio : Rivolta di Gai- 
ha : Perfecu^ione di S. Gio. Grifòpoifìé : Teo- 
db/io li. In/pe tatare delC Oriente . Sua f oretta 
Pukheria : Eudocia fua moglie : Guerrà Fcr^. 
fana , € divìfion dell' Armenia . 

L h divìfìone del mondo Romano, trai figlj I*' 
di Teodofio nota 1 ’ ultimo lìabilimento,^'”^ 
deir Impero orientale, che dal regno d’ Ar- 145). 
cadio fino alla prefa dì Coftaniinopolì fatta 
dai Turchi durò mille e cinquantotto anni in Regno ji’Ar-s 
uno flato dì prematura e perpetua dccaden- 
Zi. Il Sovrano di quell* Impero aflunfe ed*4oj. 
oftinaiamente ritenne il vano, e di poi fit- 
tizio titolo d’Imperator dei Romani; e Te- 
reditarie denominazioni di Cefare e d* Augu-. 

Ho continuarono a dlmtjftrare , che egli era 
il legittimo fuccelTpré del primo degli uomi- 
ni , che avelie regnato, fulla prima delle na- 
zioni. Il Palazzo di GofiàntinòpoH gareggia- 
va, e forfè oltrepalIaYa la magnificenza d^K 

' K a • 
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la Perfia; e gli eloquenti difcoifi di S, Gio. 
Grifoftomo ("i? celebrano il pompofo luffo 
del regno d* Arcadio nell'atto di condannar- 
lo . " V Imperatore ( die’ egli ) porta lui ca- 
tt po o un diadema o una corona d’oiò 
»/ adornata di pietre preziofe d* ineitiniabil 
» valore . Quelli ornamenti e le velli di 
t» porpora fon riferbate per la fola Tua facra 
»• peribna ; ed i Tuoi abiti di feta fon rica* 
mati con figure di dragoni d’ oro . Il fuo 
w trono è d* oro malficcio . Ogni volta che 
w comparifee in pubblico , egli è attorniato 
»» dai Cortigiani , dalle guardie e dai mini- 
« Ari . Le lance , gli feudi , le corazze , le 
w briglie, ed i finimenti dei loro cavalli fo- 
M no o in foftanza o in apparenza d' oro , e 
»> r ampio fplendido rilievo, che è nel mez- 
»> zo del loro feudo, è circondato da piccole 
il borchie , le quali hanno la figura dell’ oc- 
it chio umano. Le due mule, che tirano U 
» cocchio del Monarca , fono perfettamente 
3 > bianche , e da ogni parte rifplendono d* o- 
*> ro* Il cocchio medeiìmo di purillìmo oro 


(1) Il P. Mont/ìiucon , che ( Ved. Longuetuana Tom, 
i, p, 205. ) ha facto la laboriofa ediziooe di S» Gin. GrU 
.fnftomo in tredici tomi in foglio ( Parigi i7;8 ) ha 
eflratco altresì da quell’ immenlà collezione di cole mo« 
Tali alcune curiofe cntickuà , «he iltudrano i collumi del 
iècolo di Teodolìo (Ved, oper. Chryfoftomì Tom. Xltl, 
f, 192. 196.) e la fua dilTcrcazioDc Franceft nelle Me» 
morie delP Afcademié delle Inferiyoni Tom» XIII» pag, 
474 » 4 ^ 0 , 
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»» fodo attrae 1* ammirazione degli fpcttato- 
>» ri , ch« oflfervano le portiere di porpori 
w il candido tappeto, la grofTezia delle pie- 
** tre preziofe, e le rilucenti laflre d* oro , 
» che brillano, quando fono agitate dal mo- 
»» to del cocchio . Le pitture Imperiali fon 
» bianche in fondo blù : 1* Imperatore coui- 
»! parifce aiTifo fui trono, con le armi , i ca^ 
« valli j e le guardie intorno ad cfso, ed i 
** fuoì foggiogati nemici in catene a* fuoi 
piedi i fuccefsori di Codantino ftabili- 
rono la perpetua lor refìdenza nella città rea- 
le , che egli aveva eretta fui confine deli* 
Europa e dell* Alia . InaccelTibili alle minac- 
cie dei loro nemici , e forfè alle querele del 
loro popoli ricevevano con qualunque vento 
le tributarie produzioni d* ogni clima , men- 
tre r inefpuguabile f >rza della lor capitale 
continuò per più fecoli a sfidare gli odili 
sforzi dei Barbari. 1 loro flati avevano pet 
confini r Adriatico e il Tigri , e T intiero 
fpazio di venticinque giorni di navigazione, 
che feparava la fredda edremità della Scizia 
dalla Zona torrida dell' Etiopia (1) , era cotn- 


(1) Secondo I* ineCacto catcol?» , che u«t nave puÀ 
fare e>n un buon venco mille IlaJi o J^f» miglia nel 
. corfa (i'un giorno e d* una nocte} D'otJoro Sicul * co >ca 
dieci giorni dalla Palud** Nle-nide a Rodi , e <{uittro li 
Rodi ad Aleftandria . La navigazione dei Nilo da Aicl- 
iandria a S^ene Tocco «I tr>pìco di cancro ciTendo contro' 
U correac* , richiedeva dicci giorni di più . Diodor. Sicul. 


ISO ìfloriéL dcild decaJcn{d 

prefo nei limiti deir Impero Orientale . Lé 
popolate regioni di quelP Impero erano la 
fede delle arti e delle feienze , del Uifso c 
della ricchezza, e gli abitanti di c se , eVe 
avevan prefo il liiguaggio ed i colhimi dei 
Greci , il nominavano con qualche appa- 
renza di verità la parte più culla e civiliz- 
zata della fpecle umana . La forma del Go- 
verno era una pura e femplice monarchia < 
Il nome di Repubblica Romana, che per tan- 
to tempo confervò utìà debole tradizione di 
libertà , rirtringevafi alle provincié Latine ; 
éd i Principi di Coftantinopoli mifuravano 
la lor grandezza dalla fervile obbedienza del 
loro Popolo^ Efli noti lapevanò quanto una 
tal paltiva difpofizione fnerva e degrada ógni 
facoltà della mente . ì fuddiii j che avevano 
abbandonato la lor volontà ai comandi afso- 
luti d' un padrone , erano ugualmente inca- 
paci *e di difender le vite ed i beni loro 
dagli afsalti dei Barbari , e di guardar la pror 
A • A ragione dai terrori della fuperftizione . 

loro cotinefli i primi av- 
fdttere d* venimcnti del regno d* Arcadi© e d' Onorio , 
£atrop!ó ^ che la ribellione dei Goti e la caduta di 

An, ì6S'Ì99* 


Tom» /. Z. IIJ» p. 200. EJli. def Ei potevi 

fenza grande improprietà mifurate Tedremn caldo dal 
principio delia Zona torrida ; ma parta delta palude Meo- 
tide , eh* è al grado 47. di tacitadiac (èccentriooale » co-' 
ne tè fofle nel cerchio polare* 
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Delt Impero Romano» Cap. XXXU t$i 

Rufino hanno già avuto luogo neiriftorià 
deir Occidente . Si è già olTervato , che Eu- 
tropie (i)» principali eunuchi del 

palatzo di Cofiantinopoli , fuccefTe a quel 
fuperbo minifiro j di cui avéva ultimato la 
rovina, e torto imitato i vizj. Ogni ordine 
dello ftato inchinava^ al nuovo favorito, e 
la vile ed olTequiofa lor fommUrionè 1* inco- 
raggi ad infultar le leggi, e quel ché è vie 
più difficile e pericolofo , i cortami, dèi pae- 
lè . Sotto i più deboli frai Predecertori d* Àt-* 
cadio il regno . degli eundchì era rtato fegre» 
to e quali invifibile . S’ craqo infinuati nella 
confidenza del Principe; ma le .ortenfìbili lo- 
ro funzioni erano rirtreite al domerticoi fcr*» 
vìzio della guardaròba , e della camera 
periale. Potevano effi dirigere fotto voce i 
pubblici configlj , é dirtruggere con le mali- 
ziofe lor fuggertioni la fama e le fortanze 
dei cittadini piùi illurtri; ihà non aveyan mal 
ardito di porfi apertamente alla lelia dell’lm? 
pero' (i ) o di profanare i pubblici onori 


O) Btrzlo , che adirava il Tuo autore erto fa cie- 
ca ruperd’tione J* un commentatore dà la 'preferenza a 
due Libri , che CUudiano compofe contro Eutropio , 
foprà mite lè altre fuc produzioni ( Biillct Jugfmfns i!cs 
Scavins Ton. IV, p. ài 7. ) fu ^ero co nce'j|{'> no ciTj una 
fatira molto elegante e fpiritofà ; ed in l'ncà d’ilkona (à- 
rebbero p'u Valutabili,' fc le iuveitivé fulTcro meno gcnc«i 
rali c piu moderate . . , . , • . 

(a> Ciaudiano dopo ' d’efTcrfì lagnato del progrefT» 
che facevaa gU Euauctn ael falazzo di Roma , cd aver 
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^/torìa iclU iccadtnid 

<3elIo flato. Eutropio fu il primo dell’ ani- 
flciale fuo fe/To t che osò d*afl*umere il ca^ 
rattere di Magiftraio Romano e di Celierà-, 
le CO* Talvolta in prcfenza del Senato pie-, 
no di roflbre , faliva fui Trijnfnale per giu* 
dicarc o per recitare un cUtorato difcorfo , 
ed^ alle volte compariva a cavallo con gli 
abiti e r armatura d’un eroe alla tefla delle 
Aie truppe. Il difprerzo del coflume e della 
decenza fcuopre ferapre una mente debole e 
tnal regolata , nè fembra che Eutropio com* 
pcnfaflc la follia del fuo difcgno con alcuna 


le fuoxioBi proprie ai , /a Entrai 


• A fronte reeedent 

Imperli , 

Pare non pare che queft* eunuco fi fofle attrìhuìto al» 
cune degli vfitj di torta nell* Impero; ed è chiamato 
folo Preepojiiut faerl cubiculi nell* editto del fu© efilio • • 
Coi, Trai, Zìi, IX, tit, 4*1» -Ug. xj, 

(l) Semine oblile fui nec febrie iivitìtt mene 
im miferee Itgtt homlnumque negotia luditi 
Jvdtcat eunuckus ..... 

Arma etlem violare petti • • . • • 

Cltudiano /. 219 a»o. con quella mcfcolanza dS 
«degno e di fantafia , che Tempre piace in do Poeta fati» 
rico ,-def#rive 1 * infoiente follia dell* Eunuco, la Tcreocna 
dell’ impero , « la gìoja de* Goti . 

.... Ct'iitt , eum viderit kofiU , 

Ei fentit jam ieeffc virot. 


Vili' Imperò Romano» ap» XXXL 1 5 y 

fuperioriti di abilità o di merito nell’efccu- 
'kionc.fl precedente fuo genere di vita noa 
r aveva fatto iniziare allo Audio delle leg- 
gi, o agli cfercìij del campo; i temerarj 
ti infelici fuoi tentativi provocarono il di- 
prezzo fegreto degli fpettatori ; i Goti cfpref- 
fero il lor deiìderio , che un tal Generale 
poteiTe comandar Tempre le armate di Ro- 
ma,* ed il nome del miniAro era infamato 
col ridicolo p’ù dannofo forfè che Tedio per 
un carattere pubblico. I fudditi d* Arcadio 
erano efacerbati dalla memoria , che quefto 
deforme e decrepito eunuco (i) , che sì 
sgraziatamente imitava le azioni d* un uo- 
mo , era nato nella pili vii condizione d? 
fchiavo , che avanti d’ entrare nel- palazzo 
Imperiale, era Rato più volte venduto e 
• comprato da cento padroni , che avevano 
efaurito la giovanile Tua forza in ogni abiet- 
to ed infame uffizio, e finalmente nella Tua 
vecchiezza T avevano abbandonato alla liber*' 


(1) L4 vita ^cr«rIii*oae^ cKe fé II Poeta delle fìis de- 
formità ( /. Ilo. Ix;.) vieti conftrfluca dall* auceociea te» 
itimonianxa del Grilbftomo Tom» ìli, p, 384. ad//* 
Monfaac, che oflerva » che qoaBdo era tolto il belletto, 
la faccia d* Eutrapio appariva più brutta e rugofa di 
quella d*ona vecchia. ClaudiaUo olTerva ( i. 449.} e 
tal olTervazione dev*e(Ter /bndaca full* erpcrieoia , che ap- 
pena fi trova qualche incerTuUo fr^ la gtoreatu e la de. 
f repitezxa 4 ’ uà eunuco • . ' 


# 


tfloTis ietta ièeaien\é 

tà eà alla mifcrià fi). Mentre queftc vcf- 
gognofe iftorìe giravano e lì efagtravano 
forfè nelle private converfazioni , era lufin» 
• gata la vanità dèi favorito con gli ohori 
più Ùràordinarj ; Si erelTero ad Eutropio 
deilè fiatile di brónzo ò di marmo nel Sc« 
aatò 1 nella Capitale , e nelle provincie , fu- 
rono decorate coi fimboli delie Tue civili e 
militari virtù , c fcriitovi con pompa il ti- 
tolo di terzo fondatore di Collahtinopoli . Fu 
promoffo al gradò di Patrizio , che incomin- 
ciava a fìgnifìcare in un fenfo popolare ed 
anche legale .Padre dell’ Imperatore , c l* 
ultimo anno del quarto A;co]o fu macchiato 
dalXonfoIatÒL.d^un^ eunuche d’uno Chia- 
vo . Tale Arano però ed ìnefpiabile prodi- 
gio C^) tirvegliò i pregiudizj dei Romani. 


(i) Sembri» cfi* Eotropto f<>(fe nativo dell* Armenia o 
deli* AfTìria . 1 Tuoi tre tèrvizj , che Claudiaiio piu pani- 
colarmeote defenve » Ton quelli: i. caiifumò varj anni in 
qualità di drudo di Tolomeo , palafrcaicre » o guardia 
delle fialle Imperiali; a. Tolomeo lo diede al vecchio Gc» 
nerafe Arinteo, per il quale con grande abilità eferciro .la 
profèflìon di rufiino ; Fu dato alla Figlia <i’ Anni ed 
quando fi mariiò ; ed il futuro Conlòlc era impiegato in 
pettinare» in prerentarc i|, mefeiroba d’argento, in ba- 
gnare • ed in Ar vento alla fua padrona io tempo J’eita- 
Cc* Ved. /• .!• ^1. I J7« 

[^ 2 ] Claudiano It&, I. in Sufrop, t, 22 . dopo aver 
enumerato i varj prodigi delle nafcite moAruofe , degli 
animali parlanti» delle p'Oggie di fangue e di TalG » de* 
ibli raddoppiati ec. (bggiunge con 'qualche cn<gerazioae : 

% 

Omni* eejjerant eunutho confulc monfirai 


) 
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J^’Òccidentq rigettò T effcmminatò Confple ^ 
come un* indelebile macchia per gli aunal} 
del/a Repi^bblica , c fenza invocar le ómbre 
di Bruto e di Cammillo; il Collega d*Éu- 
tropio, culto e rifpettabile Maglftrato ( 0 * ♦ 

' fufficlentemente dimoftrò le diverfc maffune 
delle due amminiftrazloni ; ’ 

Sembra , Ché full* audace è vigotoft Stia Venalità 
mente di BufBno agiile uno rpirito più fan . 
guinario e vendicativo ; ma 1* avarizia dell* 
eunuco non era meno infaziabile di quella 
del Prefetto (2) . Finattanto che fpogliò gli 
^oppreflori, che li erano arricchiti coi beni 
del popolo, Eutropio potè fodi&fare Pavida 
fila dii^ofizione fenza molta invidia ingiu-»^ 
lìizia I ma in progreflo la fua rapacità prelìo 
invafa le foflanze , che fi erano acqui ftatc 

jper mezzo di legittimi eredità o di lode- ' 

irole induftria . Si praticarono e fi accrebberò 

\ 

il primo libro fìnitèe eoo on nobìl dififorlb della Dai 

Roma ad Ònorio fuo favorito, efegrando la nuova ignomi- ' 

fila , a cui trovava^ cfpofta * . 

fi] FI. Mallio Teodoro, i civili onori e le opere fi- 
iofofiche del qaaU A celebrarono da Claudiano io ua pa* , -j 

oegirico molto elegante • . . • 

. ( 2 ) MiS’uwv 5“f TU) irX«rui ghìa dì 

riechey\e k ù force erpteflìone di ZoAiuo t, V» p» 31*1 • ) . 

e vien efcccau ugualmente Favariita d* Eutropio nel leflTu | 

Co di Suida, c nella cronica di Marcellino • GrifoAomo 

aveva ammonito pìà volte il favorito della vanità e del > 

pericolo della fmoderata ricchezza Tom» III» j>t 3^1* t 

' • « 




; 
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ÌJiorla della deeaien\A 

ì foliti metodi di cftorfione , c Claudiano 
ha fatto una viva cd originale pittura dellà 
pubblica vendita dello ftato . ** L’ impotenza 
*> dell^ eunuco ( dice il piacevol fatirico ) non 
>» è fervila cbe a (limolare la Tua avarizia : 
la (le^a mano ^ che nel tempo della fua 
** fervìtù s’efercitava in piccoli furti, e ad 
aprire gli fcrigni del fuo padrone , ade/ib 
w rapifce le ricchezze del mondo ; e quefto 
" infame rivenditor deirimpero vende e di» 
vide le provincie Romane dal monte Emo 
** fino al Tigri. Uno fpogliandofi della Tua 
» villa è fatto Proconfole dell’ Afta , un al- 
tro compra la Siria con le gioje della fua 
»> moglie, ed un terzo fi djjjole 4’ aver dato 
il fuo pa’TtìTiOTito -pel Governo della Bili— 
*1 nia . Nell’ anticamera d’ Eutropio fi trova 
»> efpofta alla pubblica^ villa una gran tabel- 
w la , che dimoftra i prezzi refpettivi dello 
»> provincie , V* è accuratamente didimo il 
» diverfo valore del Ponto , della Galazia c 
w della Lidia . Può averfi la Licia per tante 
» migliaja di monete d*oro; ma T opulenza 
#» delia Frigia eiigerà una Ibmma più coniì- 
« derabde . L’eunuco brama di cancellare la 
» fua |*^rfonalc ignominia con una generale 
V vergogna , e ficcomc è flato venduto egli, 
»* così defidera di vendere il redo del ge— 
» nere umano . Nell’ ardente contefa la bi— 
»» lancia , che contiene il deftino c le follan-' 
•» ze della provincia , fpeffo trema fui per- 
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w nìo ; e tìtiattanto che uno de* bracci vlc- 
w ne inclinato pel maggior pelo, la mente 
« del/' imparaial giudice refia in un’ anfiofa 
forpenfione CO* Quelli (continua lo sde- 
w guato Poeta ) fono i frutti del Romano 
valore , della disfatta d* Antioco, c del 
>> trionfo di Pompeo Quella venale pro- 
frituzìone dei pubblici onori allicurava l’ im- 
punità dei futuri delitti ; ma le ricchezze , 
che Eutropio traeva dalla confifeazione , era- 
no già macchiate dell’ ingiuHizia , mentre era 
permelfo accufare e condannare i proprieta- 
rj dei beni , che egli era impaziente dì con- 
fi feare . Fu fparfo del fangue nobile per ma- 
no dell* efeemore ; ed eran piene le più ino- 
fpite ellremità dell* Impero -di efuli mnoceilti 
ed illudri . Frai Generai! e Confoli deirO- 
liente Abbondanzio {2) avea ragion di te- 


£l3 • • . • eertantum faepe duorurt 

JDìverfum l'ufpdnJit onus : cam pondefe Judtx 
■ Vergiti 6 * in geminai nutat provìncia lanca, 

Clauduno /. zo<j, diltSngue 2Ì eratcamence le cìr- 

cuftanze della vendica • che reoibrano cucce allullve ad 
aneddoti particolari • 

Clauduno Z, MO« fa menzione della 

colpa e deir ciìlio d* Abbondanzio , né poteva mancare 
di citar l' efempio dell’aicc6ce , che fece la prima efpericn- 
za del Toro Ui bronzo, che prefèocò a Falaride » Ved . 
Zofim. L. V, p. joz. GiioUm* Tom. I, p, 26. Può 
fc.cilmentc conciliarli la differenza del luogo; ma 1’ auco- 
rità dccifiva d' AlTerlo d* Amafita Orai, 4. p, 76. ap» TU- 
Umont Il-jl. dii Emper. Tom. V. p. 4J5, deve far pcn» 
dece I4 bxUnc'a in faT«te di fìtio « 


158 Iflorìa della decadenza 

rocrc i primi effetti dello sdegno d’ Eutro® 
pio. Egli era reo dell’ imperdonabìl delitto 
d’aver introdotto quel vile rchiavo nei pa- 
lazzo di Coftaminopoli : e bifogna accordare 
qualche forra di lode ad un potente ed in- 
grato favorito , che godeva della difgrazia 
del fuo benefattore . Abbondanzio per mezzo 
d’ un referitto Imperiale fu fpogliato dé* mol- 
ti fuoi beni , e bandito a Pitio fulf Euilìiio, 
ultima frontiera del mondo Romano , dove 
fulfiftò per la precaria pietà dei Rarbari , fi- 
iiaitanto che non potè ottenere dopo la ca- 
duta d’ Eutropio un efilio più dolce a Sido- 
ne nella Fenicia. ^ diftruiione. di Tima- 
fìa (i^ richiedeva un metodo d’ attacco più 
ferio e più regolare . Qtrel grande uffiziale , 
Generale delle armate d» Teodofio , avea fe- 
gnalato il fuo valore con una decifiva vit- 
toria , che ottenne contro i Goti della Tef- 
faglia ; ma egli era troppo inclinato ad cfein- 
pio del fuo Sovrano a godere del luffo nel- 
la pace , e ad abbandonarli confidentemente 
a malvagj e intraprendenti adulatori . Finia- 


fO Sulila ha Tacco una pìrrura motco fVanraggioni 
dì Diniitìn cracca probabiliuente dall* iftoria d* Eunapto • 
L) ddcrizi >ne del fuo accafàcorcy ds* giudici , del proa 
Certa pcrfeicarnence conviene alU pracìca de* Tribunali 
antichi e muderhi. Ved. Zorim. £. V, f. 398. app. 
300. lo f>n qnafì tencato a cicare il romanzo d* un 
gran maeftro [ Fielding oper. voi. IV. p. 49. &c, to. , | 
che fi può cònfiderarc come T iltorù della natura umana 9 


I 


Dell' impera Komno. Cap. XXXI, t$$ 

fio avea diffrcziato la pubblica voce , pro-^ 
muovenda Bargo infame fuo dipendente al 
cornanti d* «tia coprte ; c meritò di provar? 
ne 1* ingratitudine cflendo egli fiato fegreta- 
jmente inlligato dal favorito ad accufare il 
fuo padrone d^una perfida cofpirazione . Il 
Generale fu tratto avanti al Tribunale d’ Ar- 
cadio . medefimo ; ed il principal eunuco fla- 
va d^ un lato del trono a fuggerir le que- 
fiioni c le rirpofie al fuo Sovrano . Ma fic- 
come quefia forma di procelìo avrebbe po- 
tuto crederfi parziale ed arbitraria , fu dele- 
gata r ulteriore invefiigazione fui delitto dì 
Timallo a Saturnino e a Procopio, il primo 
confolare , e f altro tuttavia rifpe.t* 
•ft^o come Suocero V^lent4-. 

•^Ta brufea oneftà di Procopio fece mantener 
£3-.apparenza d’ una giuda e legai procelTura , 
w'ed egli cedè con ripugnanza all’ oiTequiofa 
defirezza del fuo collega , che pronunciò una 
fe utenza di condanna contro f infelice Ti*» 
snafio . Se ne confifearon le immienre ric- 
chezze in nome dell’ Imperatore ed a van- 
taggio del favorito, ed efib fu mandato in 
efilio perpetuo ad Oafi , luogo foliiario nel 
mezzo degli arenofi deferti della Libia (i)^ 

(O II grande Oalì era urto de* luo^ nelle arene 
orila Libia irri^Mto dall’ acqua , e capace dt produrre del 
grano , dell’ orzo , e delle palme . Concfneva circa tre 
gior>v)(e di camino dal Nor^ al Sud » circa mezza gìor- 
oata ià laf|jhc«a, cd a cinquc'gi'órnàie circa all’O'ccldca- 


/ 
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l6o ìjlorìa dilla deca elenca ‘ 

Separato da ogni umano conforzìo il Gene* 
rale delle armate Romane fu perduto per 
Tempre al mondo ; ma le circofìanze hio 
dedi no 11 fon raccontate in diverfe e con- 
traddittorie maniere . Si vuol far credere ^ 
che Eutropio mandale un ordine privato 
per la fegreta efecuzione di lui (i) • Fu 
detto , che tentando di fuggire da Qalì perì 
nel deferto di fete e dì fame, e che fu tro- 
vato il fuo cadavere fra le fabbie della Li» 
bia ( 2 ). E' ftata a/Terito con più (Icurezza 
che Siagrio fuo figlio dopo aver fortunata- 
mente evitato le ricerche degli agenti cd 
emiffarj della corte , raccolfe una truppa di 
ladri Affncani , che ritirò Timafit^dal luogo 
del ••■Tnr» m rViA- nori li leppe . più altro 
nè del padre nè del figlio Ma 1* ingra- 
to 


t€ d* Abido ^ul Nilo. VtfJ, A^'vll’e Jeferìpt, de rJKgy» 
fU p. Ittf. I H7. iSS. Lo A;.ril deferto, che circonda OaC 
( Zonm. L. V* p, ifoe. h.? fuggcrlto l’idea d’ una compa* 
raciva fcroltcà , ed anche repìceco d’ /fola felice £Crodot. 
Ili, ad.] 

<i) Quel Terfo di Claudìano in Eutrùp, U 1. ito. 

Marmarìctu cUrit vìolatur eaedìhut Hammon 

cvidentcmence allude alla Tua perruHone della morte di 
Tiinalìu • 

(.) Sotomeno ’Z. Vili, c. j, Ei parla fecoadd le 

relazioni wc rivo; fTruS-O/ufv Come udimmo dire, 

[j] Zolinno L. V, /. 300. Pure lènibra che /&• 
f^tti , che li IpargclTe (jacllo romorc dagli amici d* Eu» 
tropio • 


D^If Impero Romanol Cap*XXXlL x6ci 

fo Bdrgo invece di poter godere il premia 
del filo delitto fu fubito dopo ingannato e 
diftruito dalla più potente malvagità del mi- 
nierò medefinio , che aveva fenfo e fpìrito 
a fufficienid per abbonir l’ iilrumento de’ prò- 
Prj misfatti . 

L’odio pubblico,, e la difperazione de’ 
' particolari continuamente minacciava o pa- 
reva che minacciafle la perfdnal falvezia d’ 
Eutropio non meno che dei numeroft ade- 
renti , che erano attaccati alla fiia fortuna 
e promolfi dal vénal fuo favore . Immaginò 
dunque per la comune loro difefa la falva- 
guardia d’ una legge , che violò qualunque 
principio d’umanità e di gìuftizia ('i). I. Fu 
ordinato in nome , e coll’ autorità d* Arca^ 
dio , che tutti coloro che avelTero cofpirato 
coi fuddiii o con gli ftranieri contro la 
vita di alcuna di quelle perfone , che 1* Im- 
peratore confidcrava come membra del fuo 
proprio corpo , farebbero puniti con la mor* 

Tom. Vili L 

(1) Vcd. il Coclee TcoJofiano L'-h, IX tU, 14» cà 
Itgem Cottiti, de fiiarìit /<g. ed il Codice di Giufti- 
xiano Lii. IX, Tn, %. ad legem Juliam majeflat. /eg. 5. 
1 .* alterazione del tUoh dall' omicidi-') al delitto di leGi Nae- 
fu un* invenzione del fottìi Tnbuniano • li Gotofredo 
in una dUTcrutione appvida , che h.i inferito oel fuo co- 
mentano , illullra t^uefta legge d* Arcadio > e ne (pieg% 
tutti i pafTì difficili , che fì erano pervertiti da' Giuri- 
fconfulti de' fccoU più tenebrofi . Cod. Tom. Ili. jfagìné 
8 Ì. 111. 


Crudele «d 
ingiulta leg- 
ge di letk 
maellà • 

4. Seteenb*' 
197, 


i6i KJIoHa itila itcaicnyt 

fte t con k coofifcaiione • Quefta fpecle 4| 
iittizk e itietaforica lefa Maeltà fi eitele a 
protegjert non folo illu/i/i ufEz.ali dello 
lUto c dcir efercito , vhe erano amineiFi nei 
fàcro donciftoro, ina anche i principali do- 
jneltici dei Palazzo, i Sanatori di GoiUnti- 
not)OÌi , I Comandanti* militari , ed i Magi- 
Prati civili delle Provincie , che formavano 
utia indefinita ed incerta lif^a , che fotto | 
fuccfe/Tori di Cortantino includeva un* ofcura 
t hucberofa ferie di fubordinati miniflri • 

• II. Queft' eftrcmo rigore avrebbe forfè potu- 
to giudificàrfì , fe foffe fiato folo diretto ad 
dftìcurare i rapprefen tanti del Sovrano da 
Ogni attuai violenza nell’ efecuzione del lo- 
fó uftizio. Ma tutto il corpo dei dipendenti 
Imperiali s’arrogò un -privilegio o piu tolta 
un* impunità , che li mife al coperto in 
0ghi momento della loro vita dal fubitaneo , 
e forfè giuftifìcalMle rifentimento dei loro 
concittadini ; e mediante una (frana perver- 
fione di leggi applicoflì ad una privata con- 
tefa il raedefimo grado di colpa e di pena , 
che ad una deliberata cofpirazione contrQ 
rimperaioré € 1* Impero. L’editto d* Arca- 
dio con la malTima prcCifione ed alTurdità di- 
chiara , chft in tali cafi di lefa Maeflà fi pu- 
nirebbero ' Con ugual feverità i pettfieri t le 
alieni ; che la notizia d* una malvagia intetl-. 
zione , qualora non fofle fubito manifeffata „ 
diveniva ugualmente colpevole che l’ioten- 


é 
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xJone mederiiiia 0 ) * « lemerarj; 

che aveflfero ardito di follecitare il perdono 
dei traditori fproregue Tlmperatore ) « quan- 
w tunque dovrebbero cdi partecipare la penA 
0» dei loro genitori , giacché probabilmente 
00 ne imiteranno la colpa , ci^ non oftanie 
00 per uno Ipeciale effetto della noftta Im» 

00 perlai clemenza, noi accordiamo 'loro la 
00 vita . Ma nel tempo fleffo gli dichiariamo 
i0 incapaci di effer eredi tanto dal lato del 
« padre, che della madre, odi ricever alcun 
00 dono o legato, dal teftatnento sl^ dei con- 
*0 giunti che degli cftranci *. Kotati con ere* 
00 ditaria infamia, efclufi dalla f^ranza di 
•0 oncxri o di fortuna fi lalcino jn abban*» 
00 dono alle angufiie della povertà e del 
'»» difprezzo , in maniera che rirguardin la 
00 vita come una calamità , c. la morte co— 
me un confòrto e follievo „ . Con tali 
parole si bene adattate ad infultare i fcn- 
timenti del genere umano , V Imperatore , a. 
piuttoflo il fuo iavorito eunuco applaudiva 


t») ìnteule •«» fempKct • «o*"** 

tlone fent*aIcuQ fcgno d'tpprova»»#»# o OMcerfo. Ptf 
ÌCaub di quefta ^«ione * di«e Wd#, «g}! idcdì» -bra- 
cia n«U*ÌD&roo. a me, eon«ia«a U difàmo Et» 

Macia Mlrn. Jur, C'v» 4» ?• 4* V 

piovi la tooria del Bartolo | ma io pratica incKaerei ai 
ftntilheQto dl'Baltia. Pure Barcoio fi# gravcownte citato 
dbt* legali dei Card. Rìchelieu t e«l Eotropio ioditeut» 
mence fu reo della motte del virtuofo de Thoa « 
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la moderazione d’ una legge , che eftendeva 
le mcdefime inumane ed ingiuite pere ai 
figlj di tutti quelli , che avevano llconda- 
dato , o che non avevano feoperto quelle 
fdlfe cofpirazioni . Si è tollerato che vadano 
in dimenticanza varie delle più nobili rego- 
le della Giurifprtidenza Romana : ma quell* 
alitto, utile e potente macchina della niini- 
ilerial tirannia, fu premiirofa mente iuferito 
ne* codici Teodofiano e Giu linianeo , e nei 
;empi moderni fi fon talora vedute rifurd- 
tate le ftefie mafliìme (i). 

Ribellio^di- quefte fangiiinarie leggi, che fpar- 

Tribigildo. fero il terrore in un di Tarmato e feoraggito 
An. ì99> popolo, erano di tr‘ppo debole telTì tura per 

frenare V audace imprefa di Tribigildo O- 
firogoto ( 2 ) . La colonia di quella guerriera 
nazione, che era fiata pofta da Tcodolìo m 
uno dei più fertili difir^tti della Frigia f 3 ) , 


(t) GotofVedo Tom» ili. p, 9 j^» 

(a) Zofimo /. V, p» J04 ci 'dà una co* 

piota « circoftanziata oarraxione delle rÌTolce di TnbigiU 
do e di Gaina» ch'egli avrebbe potaco rilcrvare ad av« 
veniroenci di maggiore imporcanta • Vedati anche Socrate 
■*C. yi» c. t» e Sozomeno L. VI/l, e» 4. Il fecondo li- 
bro di Claudiano contro Eutropio d un bel pezzo ti’ Ilio- 
ria quantunque imperfetto. 

Ijl Claudiano in Eutrop, /. 11. a 37. 250. con 
mole* accuratezza olTcrvat che i* antico nome e la naziooe 
de’ Frigi eftendevatì molto da ogni parte ^ fintanto che ne 
furoR rifirecti « confini dalle colonie de* Bicinj di Tra^ 
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paragonava con impazienza i lenti prodotti 
•della laboriofa agricoltura con la fortunata 
ra^'acirà^ ed i larghi preinj d* Alarico ; cd il 
loro capo ri Tenti- come un perfonale aiTron- 
to la mala accoglienza che ricevè nel palai- 
lo di Codantin.'poli . Una molle e ricca pro- 
vincia nel cuor dell’ Impero ref^ò forprefa 
dal fuon della guerra ; cd il fedele valTallo , 
che era dato dìfprezzaio cd opprefTo , fu 
nuovamente rifpettato, quando riprefe To- 
flil carattere di Barbaro. Le vigne ed i fer- 
tili campi fra il rapido Marfia ed* il tor- 
•u'To Meandro (i) furono confumatì dal 
Mioco : le cadenti mura della città rovinaro- 
no al primo attacco nemico; i tremanti abj- 
rjtori fuggirono da un fanguinofo macello 
ri\e dell’ Ellcfponto ; ed una confiderà-» 
ht! piarle dell’ Alla minore fu defolata dalla 
rivolta di Tsibigildo. 11 rapido fuo progref- 
fo fu impedito dalla rcfiftenza de’ contadi- 
ni di Panfilia; e gli Olir goti attaccati in 
un angufto paltò fra la città di Selge ( 2 ^ , 

I 

. -■ 

■'cij * de* Greci > e fioalmenre de* Galli . La Tua defcrlzii - 
ne //. 257. iji» dcin fmiliti deila Frigia e de* qua:» 
tro finn! , che p^^rcan oro, è g ulta e picc-nefca. , 

(I) Zenofonte Aisauf , L. i. p. il. u. Edì\» 
tP tìuteh. Srrabone L» \Il. p» èóf, e</<r d* A-r.fterd. 
Q, Curzio L Ut. e, t. Claudiano eonfninia l'unione 
del Marfia e del Meandro a quella della Saona e del Ro- 
dano ; COI» qucfti ditfèrcnia però che il p«u piccolo de* 
fiumi F^rigj non ‘è acceleracd» nla rltafdico dal più grande* 
(a; Se/gas, cdlonU de' Laccdeni'ini » Aveva aoiìca* 
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Iftória della decadenza 

» • 

Un profondo pantano , e le fcofcefe aperttJ* 
re del monte Tauro , furon disfatti con là 
perdita delle' loro più brave truppe . Ma lo 
fpirito del loro capo non fu domato dalla 
dilgratia , ed il (no efercito veniva conti- 
nuamente acerefciuto da fciami di Barbai!, 
e di banditi , cbe deiìderavano efercirare la 
profeflioné della ruberia fotto i più onore- 
voli nomi di Cdm^uida e di guerra . I r omo- 
ri del buon fuccelTo di Tribigildo poterono 
per qualche tempo fopprimerfì dal timore , 
-o mafcherarll dall* adulazione ; ma appoco 
appoco pofero in agitazione la Corte e la 
Capitale. Ogni difgrazia veniva efagerata con 
ofcuri e dubbiofì cenni, ed i futuri difegni 
de* ribelli divennero il (oggetto di anfìolè 
tongetture . Ogni volta che Tribigildo aVan*- 
zavafi verfo 1* interno del paefe, i Romani 
erano inclinati a fupporre , che ei mcditaife 
di pafTare il monte Tauro ,* e d’ invader la 
Siria. Se diTcetidèva verfo il mare, attri- 
buivano, e forfè anche fuggerivano al Ca- 
pitano Gotico il più . pericololb progetto d* 
armare una flotta ne* porci della Ionia e d*e« 
Rendere le fùe devaflalionì lungo le coRg 
marittime dalla bocca del Nilo fino al porto ' 
di CoRantinopoH « L'avvicinamento del peri^ 


mente noAierito Tcntf mila tleudinì; ma al.temprr <fr 

Zofifflo fra ridotta ad «ai t o fìecoU <uii 0 

Ved, Celiar. Geo^r, aaiìj, Tom* ii» p, 117. 
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coio , e roftinazionc di Tribìgildo , c)\^ rt* 
cufava ogni termine di accomodamento , fp- 
ftrinfe Eatropio a convocare un cpnfiglio 4» 
guerra ( O • 0°?° 4’ »t»>buitp a (e 
fleflfo il privilegio di Veterano foldato ^ i ei|- 
m'co affidò la difefa della Tracia è dell’El- 
Icrponto al Goto Gàioa « ed il cpinac^o dell 
éfercito Afiatico i Leone fuo favorito: dwd 
Generali , che per diverfe «rade promofferp 
efficacemente la caufà dei ribelli . Leone (p 
che per la gràn4eiia del corpo , e !» jjwir 
dità dello fpirito aveva il foprannome 4 Ap 
jace dell'Oriente , aveva Ufeiato la primiti- 
va fua profeffione 4i eardator dipana, per 
efercitare cori molto minore abilità p f»c- 
ceiTo la milizia’; è le inerte fué operazioni 
erano capricciofamenté immaginate ed cfes- 
guitc , ignorando egli le 'vere difficoltà , c 
timidamente tralafciarido di pròfiltaré 
Innqie favorevole occafiond.La iemerit^ d^ 
gli Oftfogoii gli fivea tratti in un pofto lyajir 


r»l li «onfigllo d’Èutrepio appreJfo Cjauii'WÒ § 
M paragonare a quello di Dom.a.ano ndU quar a fat.r* 
5 . Giovenale ; I principali membr. dpi primo erano /«- 
¥ems protervi , iafeipiìue [enei i «no di dii era ftaco cu^ 
coiL altro ca datof di Ima. il linguaggio dell* or. gì- 
har.a lor profclBone aw.l.fcc la digniià da eflì alTuDM ; e 
la frIvoU converfaiione loro .ntoroo i tragedie < danzai^ 
ai ec. fi rende fcmpTe piti riJicoU dal calore della 

*[a 3 Claudiano Li i*. 4«* 

d* infamia ; e‘2ofimd in «tìotiò ^lii rtodetattf «onfe^ntf 

le fue accufe £• fi 19$* 


lóS IJìoria delU decadenza 

taggiofo trai fiumi Mela ed Eurlmedonte 
dov’efii erano quafi aflediati dai contadini 
della Panfilia: ma T arrivo d* un* annata Im- 
periale invece di ultimarne la difiruzione.^ 
fomminifirò ^oro i mezzi di falvarfi è di 
vincere Trihigildo, forprefa il campo non 
guardato dei Romani neirofcurità della not- 
te; fediifie la fede della maggior parte degli 
aulìliarj Barbari ; e difiìpò fenza grande sbor- 
fo le truppe, che fi eran corrotte pei rila- 
feiamento della difciplina , ed il lu/ro della 
Capitale . Il difgufio di Gaina , che aveva 
sì arditamente architettata ed efeguita la 
morte di Ruffino, era efacerbato dalla for- 
tuna dell* indegno fuccefibre di lui ; egli ac- 
cufava la propria difonorevol pazienza folto 
il fervil dominio d’ un eunuco ; e 1* ambiriofo 
Goto era convinto , almeno nella pubblica 
opinione , di fomentare in fegreto la rivolu- 
zione di Tribigìldo, col quale era congiun- 
to mediante un vincolo domefiico non me- 
no che nazionale (i). Quando Gaina pafsò 
r Ellefpontò per unire fotto le Tue bandiere 
il rellanre delle truppe Afiatiche , adatrò'con 
arte'i fuoi muovimeniì alle brame degli O- 
firogoti , abbandonando con la fua ritirata il 


f t ) I** tofptn\totie di GaiBx c di Tribigìldo »^clic 
lì att«Aa dall’ Iftorxco Greco , non era giunta agli orec- 
chi di Clauduno, che attribuifee la rivolta dell* O/èrogoto 
al maf^iale fuo fpirico> cd aU’avrilb della fua moglie • 
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paefe , che clìi defideravan d* invadere, o 
facilitando , coll’ avvicinar^ , la diferrione dei 
Barbari aufiliarj. Alla corte Imperiale ma* 
gnificò più volte il valore , il genio , e le • 
inefauribili riforfe di Tribigildo, confefsò la 
propria incapacità di profeguirc la guerra : 
ed eftorfe la permidione d* entrare in trat* 
tato coir invincibile fuo avverfario . Le con- 
dizioni della pace fiiron dettate dall* orgo- 
gliofo rib.'lle ; e la perentoria domanda della 
teda d’ Eutropio manifedò 1* alatore, ed il di- 
fegno di qiieda odile cofpirazione . 

L’audace Satirico, che ha contentato il ^-duta d* 
fuo mal’ umore con la parziale ed appaf- EucropiV» . 
donata cenfura degl’imperatori Cridiani, le- Ar. j/v. 
de la dignità piuttodo che la verità deH’I- 
doria con paragonare il figlio di Teodofio 
ad uno di quei femplici ed innocenti anima- 
li, che appena fentono che fono in proprie- 
tà del loro padore . Due padloni pérò, vale 
a dire, il timore, e l’amor conjugale , fve- 
gliarono il languido fpirito d' Arcadio; ei fu 
fpaventato dalle minacce del vittoriofo Bar- 
baro , e cedè alla tenera eloquenza d’ Eii- 
dodìa fua moglie , che con un diluvio dì 
artificiofe lacrime , prefentando al padre i 
fuoì piccoli figlj , ne implorò la giudizia per 
un vero o immaginario infulto , che effa im*» 
pmò all* ardito eunuco fi). Fu diretta la ma- 

(i) QucA’ aneddoto , che il Hslo Filoftorglo ci hs 
ConTcrvAto ( L, Xl^ e Gotofnd, dijjert^ p, 451, 45^. ' 
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lìo delj’ imperatore a fegnare la condar>4fcii 
• Eutropio ; ad un tratto fi fciolfe il magi-* 
co incanto, che per auattro anni aveva 
afTafcinato il Principe ed il Popolo ; è le ac- 
clamazioni , che s) poco avanti avevano ap^ 
'piaudito il merito e la fortuna del favorito^ 
< n convertirono in clamori dei Soldati e del 
popolo , che gli rimproveravano i Tuoi de- 
litti , e ne follecitavaiio T immediata efecu- 
}ione. In quell’ora d* anguria e di dii'pe- 
razione , T unico fuo refugio fa il Tantuario 
della Chiefa , ì privilegi della quale aveva 
procurato di limitare ; ed il più eloquente 
de* Santi , Grisortoroò ^ godè il trionfo 
di proteggere un prollrate miniftro ^ la fcel- 
ta del quale avealo innalzato alla fede Ec- 
clefiaftica di Coftaniinopoli . Salito 1 * Arcive-^ 
fcovo fui pulpito della Cattedrale per eHer 
diftintàraente veduto ed udito da un’ innu- 
merabile folla di ambiduc i felTi , e d* ogni 
età , pronunciò un patetico ed opportuno di- 
fcorfo foprà il perdono delle ingiurie é Tiri- 
(labilità dell’ umana grandezza . Le agonie 
di quel pallido e fpauruo mcfchino ^ che fla- 
va incurvato fotto la menfa deli* altare ^ pre*» 
Tentavano un folenne ed iflruttivo fpettaco- 
lo ; e r orato^'c > che di piri fu acculato d* 
infultare alle difgrazie d* Eutropio , cercava 


d curio(b ed importante; mentre collega b rivolta de* 
Goci «un t* intri^ * (ègrcci del Paiazio 4 
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4* eccitare il dirprezio por potere ammolliré 
il furore del Popòlo (i)- Prevalfe la for;^ 
deir umanità , c dell* cloqyenzrt . V Impera- 
trice Eudofiu fi astcnn<j o per i proprj prin- 
cip) o per quei dei Tuoi fudditì dal violarci 
il fantuario della Chiefa; «d £utropio fu 
tentato a capitolare dalle arti più dolci dellu 
perrualionc c da un giuramento» che gli fi 
farebbe rifparmiata la vita (a), l nuovi mi- 
nifiri del palazzo non curando la dignità del 
loro Sovrano ^ pubblicarono inuncdiaianicntd 


(i) VeJ. rOmIKadi GnT>ftoni«> T^au ///• 

|8i. j8tf» di cui Tefordio d r»mrtiamente bello* Socrate 
t,ib» VI^c, j. Soznmeno L, Vili* c. 7. ii MonttàocoK 
{ Hill* fua vita dii Grtfofiomo Tom» Jf!!!* IJJ I cropw 
po leggermcnce fupponc f che Tribigìldo fofle atmalmtnid^ 
in Coltancinopoli i c eh’ egli cotnandatfe i lòldati» a 
quali fu ordinato di prender Eutropio • Anche Claudia*' 
no Poeta Gentile Praefat* ad Lib. II* in Eatf» 27* hi 
fatto mcnsione della fuga dell* Euuuco al Santuario a 

SuppUeiterque fìat kumìl'tt profiretut ad arai 
Mttigat ìratat voce irtmente nurus * 

.(i) Il Griroftomo Io un^ altra Òmìlia Tom. HI*; 
p* dichiara » che li Eutropio non averte abbati^ 

donato la Cbiclà non farebbe ftato prelb * Zoliaio al 
Contrario pretende? V, p* 313* > che i fuoi nemici 

1 * eftraefleto a fòrad t?ap7rctcravfl< ctbTov dal fantua* 
rio * La promeiTa però d una prova dì qualche trattato / 
e la force aUcratooa di Claudiano Pratfai» ad X» 11 * 

Sed tamtn eierm^fe ne» fnìatÉ .tuo § 
puif ri(g«iardarli Coau wia prova <U qua Uhe proa»c6a< 


» 
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un editto per dichiarare, che .il paflato uiO 
favorito avea difonorato ì nomi dì Confoie 
e di Patrizio, per abolir le file ftatue , con- 
fi fcare le Aie ricche 7,ze , e condam arie ad 
un perpetuo efilio nell’ ifola dì Cipro (i)'. 
Un dirprezzabil e decrepito eunuco non po- 
teva più eccitare i timori dei Aioi nemici ; 
nè era efTo capace di godere quel che tut- 
tavia gli rellava , il conforto cioè della pa- 
ce , della folitudine , e d’ un buon clima . 
Ma la loro implacabil vendetta gl’ invidiò 
fino gli ultimi momenti d* una miferabile vi- 
ta ; ed Eutropio non ebbe appena toccato 
i lidi di Cipro , che fu preepitofamente ri- 
chiamato . La vana fperanza d’ eludere me- 
diante la mutazione del Iiu^go l’obbfìgo del 
giuramento impegnò I* Imperatrice a trasfe- 
rire la feena del Aio procefib ed efecuzione 
da CoAantinopoIi al vicino fobborgo di Cal- 
cedonia . Il ^Confoie Aureliano pronunziò la 
fenienza ; ed i motivi di efia dimollrano la 
giurifprudenza d’ un Governo difpotico. I 
delitti, che Eutropio avea commefib contro 
il popolo , avrebber potuto giunifìcar la Aia 
morte ; ma egli fu dichiarato reo d’aver po- 


di) CoJ. TcofJoC Lib. IX. Tit XL^ teg. 14, 
La data di quefta legge de* t^. Gennajo dell* annd 
399. é corrotta e<i erronea, mentre (a caduta. d’ Eucro* 
pio non potè avvenire fino all’ autunno del medetìmo an- 
no 1 Vcd. .TiJlemonc des Emper, Tom, V, p, 780 * , 


V 
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(lo al Tuo cocchio i facri animali, che per 
]a razza o colore loro erano rilerbati per 
r ufo del folo Imperatore (i) . 

Mentre fi efeguiva quella domenica ri- 
voluzione, Gaina ^2) fi ribellò apertamente, 
unì le fue forze a Tiatira nella Lidia con Gaina . 
quelle di Tribigildo , e Tempre mantenne il 
fuo. fuperiore afeendente fopra il capo ribel- 
le degli Ollrogoti . Le armate riunite s’avan- 
zarono fenza refiftenza fino allo fireito dell* 
Ellefpoiuo e del Bosforo; ed Arcadio fu co- 
firetio ad impedire la perdita dei Tuoi fiati 
dell* Afia con rimettere la propria perfo- 
na ed autorità alla fede dei Barbari., Fu 
fcelta la Chiefa della Santa Martire Eu- 
femia lltuata fopra un’ alta eminenza vicino 
a Calcedonia (3) per luogo del congreflb . 
Gaina piegofiì riverentemente ai piedi dell’ 
Imperatore, nel tempo che efigeva il facri- 


(1) ZoCm. L. V, p, 3 «3, Ftlofturg. I. XI. c* 6,^ 

(2) Zofiaio L. V. p. 3 1 3. 32 3. Sacrate L. VI. c. 4, 
Sozomeno L. Vili, c. 4., e Tfodorcto L. V. c 32. 33. 
'accontano, 'ebbene con qualche varietà di circollanzc, la 
. cofpiraziooe , la disfatta , c la morte di Gaina . 

( 3 ) Octxt poLpTVptov jg chìefz dil- 

li martire S. Eufimia^ è I' efpreinone di Zofìmo iieffo L, 
y* P* 3 * 4 » » che fcoi* accorge rfc ne ufa il folico linguag- 
gio de* Crifliant . Evagrio deTcrive J. ii, e. j. la litua- 
zione • 1 architettura, le reliquie , ed i miracoli dì quella 
celebre Chiefa, nella quale di poi fi tenuto il Cjncilio 

. generale di Caiecdoaia * 
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^zio d* Aureliano e di Satureiao, due mì«r 
nidri di grado eonfeUte ; «d i nudi lot eelli 
furono efpoili dal fuperbo ribelle al filo dek 
là fpada: ma poi condi scefe ad accordar lo* 
ro una precaria e difonorevole grazia . I 
Goti fecondo i termini dell* accordo furono 
trai porta ti fubito dall' Alia in Europa ; ed il 
vittoriofo lor capo , che accettò il titolo di 
Generale delle armate Aomane , riempì torto 
CortantÌQop')li delle fue truppe , e dirtribul 
trai Tuoi dipendenti gli onori ed i premj 
deirimpero. Gaina nella Aia prima* gioven- 
tù avea partato il Danubio , come fuppli- 
chevole e fuggitivo : il fuo innalzamento era 
rtato opera del valore e della fortuna; e 
r indifcreta o perfida fua condotta fu la cau- 
fa della fua pronta caduta . Nonortame la 
, vigorofa oppolìzione dell'l Arcivcfcovo , fi vi* 
dero i fuoi Arriani fettarj al portertb d'una 
Chiela particolare CO* quartiere di 


fi) Le p*<r rimoftr*nl« del Crifortomo » che non 
^ trOTano ne* fooì prwprj Icrlift » iteagon tappfcfiirttatc 
con forza da TeoJoreto ; ma ciò ch*e^i acccnnt » chc 
cveflitro no buon Aicceflo i conrradect» d»' fkcti . II Tille* 
mone Hifi» Emper. Tom V» f. 389* ha fcoperco 
che r Imperatore per fodìsfare le rapcei domamie dì Gai» 
na Tu obbligato a fondere 1 * àrgenterit dcU< Chicf* d( • 
gli Ap->A'»li . , 

* Ttodoreto dice xht il Cr'ifojtemp os Gainac obra- 
ravit y & tacere eum conipulit . Indi fcggiunge ali* 
quarto poft tempore Gaina in apertam tyrannidem «ru* 
pie "v Non potrebbe dclurfi dj queflo foto y che il Critico • 
giuJ.ca fen\a legg 're , o legge fen\o giudizio ? Ttodotet, ii« 

V. Cap* ja* hoMoa. Lib. 1 . C. 


V 
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Coflantinopoli era pieno di tumulto e di di# 
fordine; ed i Barbari guardavano con tal^ 
jirdore le ricche botteghe de’ giojcllicri , e le 
tavole dei banchieri ^ le quali eran coperte 
d* oro e d’ argen^ , che fu ftimata cofa pru- 
dente il rimuovere dalla villa loro quelle pe- 
ricolofe tentazioni . Si accorfero elB di tale 
ingiurierà cautela, ed in tempo di notte lì 
fecero de* rumorofi tentativi per attaccare c 
diftruggcr eoi fuoco il palazzo Imperiale ( 0 . 

In tale flato di vicendevole c fofpettofa olii- *** " 

lità , lé guardie ed il popolo di Coflantino- 
poli chiufer le porte, e prefero le armi per 
impedire o per punir la cofpirazione dei Go- 
ti . Nell* aflenza di Gaina le fue truppe fu- 
ron forprefe ed oppreflf; e fette mila Bar- 
bari perirono in quel fanguinofo macello • 

Nel fliror delia mifchia i Cattolici fcuopri- 
fono il tetto , e continuarono a gettar giù 
dei legni infuocati , fìnattanto che non cb- 
ber diflriitti i loro avverfar) , che fì erano 
ritirati alla Chiefa,o conventicola degli Ar— 
liani. Gaina o non' era confapevole di tal 
difegno , o troppo confidò nella fua fortu- 
na : leftò forptefo alla . notizia , che B bore 
del fuo cfercito erà flato fenia gloria di— 
ilrmto ; che egli ftcflb tra dichiarato nemi- 
eo pubblico; e che Fravitu Tuo nazionale. « 


fc*: .0) Gl’ Iftotfcl Ècctcfiaflic) afftfiftono , cfce il Pa^ 

fitta 4* CofiAOcioopali era guardato 4a Icgioo) tfi Angcii# 


zj. DeCwnb, 
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bravo, e fedele confederalo avea prefo il 
maneggio della guerra per terra c per ma-> 
re . Le imprefe del ribelle contro le città 
della Tracia incontrarono una coftante e ben 
ordinata diferar i foldati di lui furon to- 
ùo ridotti a cibarli dell’ erba che nafeeva fui 
margine delle fortificazioni ; e Gaina , che 
vanamente fi rimproverava la ricchezza ed 
il lufTo deir Alia , prefe la difperata rifohizio* 
ne di forzare il paltaggio dell’ Ellefponto . Era 
privo di vafcelÈ ; ma gli alberi del Cherfo- 
nefo fomminiftrarono i materiali per far del- 
le zattere , e gl’ intrepidi fuoi Barbari non 
ricufarono di affidarci a' flutti del mare. Fra- 
vitia però attentamente ofTervava il progrefTo 
della loro imprefa . Appena erano effi giunti 
alla metà del corfo , le galere Romane (1) 
fpiate dalla piena forza dei remi, della cor*- 
lente, e d* un vento favorevole , ufeirono 
fuori flrette in buon ordine e con irrefilH- 
bile vigore ; c 1 ’ Ellefponto reflò coperto 


Ct> ZoC%mo I. V. p« $19. menzione <ii quelle 
gitere dando loro il nome di Ltburnie,tA ofT^a , eh’ effe 
cran tanto tcIocI quanto I varcclli con cinquanta remi , 
Tenta ipiegare la difiérenxa ch’era fra loro i ma. che in 
«lerlti eran molto infèriorì alle Triremi , che da gran 
tempo erano andate in diTufo . A ragione però conclude 
co'd* .«uturicà di Polibio, che al tempo delle guerre Puoi» 
che li cran coftrntte galere di aflai maggior grandezza . 
D'»po lo llLbilimcnto del Kotu.'ino Impero À»l Mediterraneo, 
probabilmente s* era trafcorata , ed alla 6ne dimenticata 
l’inutile arte di ceftruirc delle groffe-naTi da guttra* 
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frammenti del Gotico naufragio . Dopo fa 
dntruzione delle Tue fperanze ^ e la perdita 
di molte migliaja dei Tuoi più bravi foldati, 
Gjina^ che non poteva più afpirare a go- 
vernare o a foggiogire ì Kooiani,' fi deter- 
minò a rialTiimer l’ indipendenza d’ una vi- 
ta felviggii. Un leggiero cd aitivo corpo 
di cavalleria Barbara lenza il pefo dell’ in- 
fanteria e del bagaglio potea fare in otto o 
dieci giorni una marcia di trecento miglia 
dall* Ellefponto al Dinubio (i) ; le guarni- 
gioni di queir imponante frontiera appoco 
appoco erano fiate ridotte a niente , il fin- * 
me nel mefe di Decembrc doveva efier for- 
temente gelato ; ed aprivafi all* ambizion di 
Gaina l’illimitato prospetto della Scizia. Fu 
fegretaraente comunicato quefio difegno alle 
truppe nazionali , che abbracciarono la for- 
tuna del lor Capitano ; ed avanti che fi defio 
il legno della partenza fu perfidamente uc- 
cifo un gran numero di aufiliarj provincia- 
li , che ci fofpeitava poter avere un attacco 
al nativo loro paefe . I Goti fi avanzarono 
con rapide marcie per le pianure della Tra«- 
Tom. Vili. M 


(1) CbliIiuII (vUggi p. 6 t, €1. 7*. pass^ 

da GatUpoli per Adrianup.ili «1 Danubio in' circa quintlìci 
gi'trni . era nel feguico d'un aiobafciacorc Inglefe , 
il bagaglio del quale occupava (éuancuno carri . Quell* 
cruda» viagg- icore ha il merito d'aver defcricco una cu> 
Ciofa e aoa ^rcqueataca ftrada • 
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eia ; e prefto fi irovaron liberi dal timore 
d* elFere infeg'iiti per la vanità di Fravitta , 
che invece di fluir la guerra , % affrettò a 
godere fapplaufo del popolo , ed a ricevere 
i pacifici onori del Confolaio , Ma comparve 
io anni un formidabile alleato a vendicar 
la maefià deli Impero , cd a guardare la pa- 
ce e la libertà della Scizia (i). Le fupe- 
Hori forze d’UIdino Re degli Unni s’oppo- 
fcro al progrefTo di Gaina ; un nemico c 
rovinato paefe impedì la Tua ritirata ; ei 
sdegnò di capil lare : e dopo d’aver più vol- 
‘te tentato di farli firada per le file dei ne- 
mici , reflò uccifo co’fiioi difpsrati feguaci 
nel campo di battaglia . Undici giorni dopo 
la vittoria navale dell’ Ellefponto , fu rice- 
vuta a Coflantinopoli con le più liberali 
efprefTìoni di gratitudine la teda di Gaina , 
inefiimabile dono del vincitore ; e la libera- 
zione pubblica fi celebrò con illuminazioni 
e con fede. I trionfi d* Arcadio divennero 


* (t) Il racconto éì Zofìmo, che con«Iuce accualnici> 

cc Gaina di là. dal Danubio, H dee correggere coirau» 
corità di Socrate e di Sozomeno, che dicono efrer*egl! 
flato ucciib nella Tracia ; e dalie piecife cd autentiche 
dace della Cronica AlefTandrina o Pafquale p.' 107. La 
vtcroria navale dell* Ellcrponco ivi è (iliaca nel mefe /!• 
jfillaeus f il decimo delle caiende di Gennajo (2j. De- 
cembre ) il capo di Gaina fu porcaio a CoAantinopuli il 
terzo delle none dt Gvmuio , 3* Geaaa jo nel nu.(è Atu 
éinacui • 




\ 
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il foggetto di poemi epici (i); ed il- Mo- 
narca non eiiendo più opprelTo da odili ter- 
rori C\ abbandonò al dolce ed alToliuo domi- 
nio della Tua moglie , la bella ed artilìciofa 
fiudoilia , che fi è refa pienamente famofa 
per la perfecuzione di S. Gio. Grifoftomo . 

Dopo la morte dell’ indoleirte -Nettario 
fucceflbre di Gregorio Nazianzeno ♦ la Ghìe- dei 
fa di Coftantìnopoli era divifa dalTambizio Gnfoftomo'.. 
ne di più rivali candidati , che non fi ver- *^^*’’^* 
gognavano di fbllecitare coir adulazione o ’ 
coir oro il fuflfragio del popolo o del favo- 
rito. In quefi*occafione fé rabra, che Eutropio 
deviafle dalle ordinarie fue mafiime, e P in- 
corrotto giudizio di luì fi determinò folo • 
dal merito fuperiore d* uno ftraniero . In un 
viaggio , che di frefco avea fatto in Orien- 
te-, eflb aveva ammirato i difcorfi di Gio- 
vanni, nativo e Prete d* Antiochia, il nome 
del quale fi è didimo coll* epiteto di Grifo- 
fiomo o Bocca d’oro (a). Fu fredito un or- 
ivi 2 


(t) Enicbio Scolallieo s*acqQÌft^ molta lànta eo) 
fuo Poema fuUa guerra Gotica, nella quale avea militato. 
Quali quaranc* anni dopo Ammonio recitò an altro poe. 
ma fui medelìmo foggetto alla prefenza dell* Imperator 
Teodnfìo. Ved. Socrate 1. VI, c. 6» 

(i) Il fedo libro di Socrate , 1' ottavo di Sozome> 
no, ed il quinto di Teodoreto fommlnlUrano dei curiofi 
<d autentici materiali per la vita di Gio Grilèdomo . 
Oltre quegli Inorici gene.ali, ho prefo per mie guide ì 
quattro principali Biografi del Santo ; i. L’ autore d* un* 
appaflionata e parziale apologia deli' Arcivefeovo di- Co-. 


> 


« 


f 
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dine fegreto al Govcrnator della Siria ; e 
poiché il popolo non avrebbe voluto • lalcia- 
re andare il fuo’ favorito Predicatore , fu 
trafportato velocemente e con fegretezza in 
un cocchio di polla da Antiochia a CoAaitl' 
tinopoli. L’unanime non follecitato confen- 
fo della Corte , del Clero e del Popolo con- 
fermò la fcelta del minillro ; e tanto come 
fanto che come oratore il nuovo Arcivefco- 
vo forpafsò l’ ardente afpett^ione del pub- 
blico . Il Grifoftomo nato da una nobile ed 
opulenta famiglia nella Capitale della Siria 
era flato educato per la cura d'una tenera 
madre fotto la direzione dei più abili mae- 
flri . Ei fludiò r arte della Rettorica nella 
fcuola di Libanio ; e quel celebre Sofifla , 
che preilo fcuoprì i talenti del Aio difcepo- 


flantìoppoli eompofta !n fo'roa di dialogo , e Cotto nomo 
d( Palladio Vefcovo d’ Elenopoti aelaote Tuo parcìgiano» 
Tilicmonc JHem» EccU Tom. XI, p. 500*5 Qoefta c 
inrerica fra ic opere del Crifoftomo Tom. X>II. p. i*90* 
deir edi\. del Montfeucont 2, il moderato Erafmo Tom. 
Ili* cpid. MCL. p. 1331*1947. «d/f. Lugd,.Satov, La 
vivacità « buon lènto era» propr> di lui. i Tuoi errori 
nell* inculco Haco di antichità Ecdelìaftica f in cui li 
trovava » erano quali inevitabili ; 3. P erudito Tillemonc 
Afem, Eectef. Tom, XI, p, ■'*405 • 547-61* ec. che •om- 
pila con incredibil pazienza , e religmfa efateezza le vite 
ele'Sanri ; 4. il P. Montfaucon > che ha letto quelle ope« 
re con la curiofa diligcnaa d* un cdituie , ha fenperto 
varie nuove Oniilie j e di nuovo ha rivilla e compolla U 
vita del Giiroftemo Ofer, Chrifoficmt Tota, Xlll. pag« 

pi*i77. 
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b , confefsò ingenuamente , che Giovanni 
avrebbe meritato di fuccederglì , fe non foffe 
ilato portato via dai Criiiiani . La Tua pie- 
tà Io dirpofe ben toflo a ricevere il facra- 
mento del Battemmo ; a rinunziare alla lu- 
crofa ed onorevole profeflfjon della legge 5 
ed a feppellirfi nel vicino deferto , dove de- 
preflTe le cupidità della carne per. mezzo d* 
un* aurtera penitenza di fei anni . Le Aie 
infermità lo coArinfcro a tornare al confor- 
zio degli uomini ; e l’ autorità di Melczio 
fece confacrare i fiioi talenti al fervizio del» 
la Chiefa ; ma in mezzo alla fua famiglia , e 
di poi Alila fede Archiepifcopale Grifoliomo 
perfeverò fempre nella pratica delle virtù mo- 
nadiche. Applicò diligentemente a ftabilire 
degli ofpedali quelle ampie rendite , che al- 
cuno dei fuoi predecelTori avevan confuma- 
to in pompa ed in ludo; e la moltitudine, 
che era foAcnuia dalla fua carità , preferiva 
gli eloquenti ed edificanti difeorfi del proprio 
Arcìvefeovo ai divertimenti del Teatro o del 
Circo. Si fono premurofamente confervati i 
monumenti di quella eloquenza , che quafi 
per venti anni fu ammirata in Antiochia e 
in Coftantinopoli ; ed il pofiefib di quafi mil- 
le fermoni o omilie ha autorizzato i criti- 
ci (i) de’pofieriori tempi ad apprezzare il 


(i) Poiché io fono quap. al biijo dei votuminofi dU 
foorfì det Grifoltocno , mi fono affidato a' due piò giud>« 
tiofi e moderati critici EcclefìaAici , Eraiìoe Tom. IH. 
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genuino merito del Griiollomo . Eilì con- 
tordemenie attribuifeono all* oratore Crittia- 
no il libero polTcfiTo d'una lingua elegante 
e copiofa ; il giudizio di celare i vaniag^,i , 
che traeva dalla cognizione della Rettorìca 
e della Filorofìa ; un fondo inefauRo di me* 
tafore e fimilitudini , d* immagini e d* idee 
per variare ed ilIuRrare i topici più fami- 
gliari : la felice arte d* impegnar le paflioni 
in fervizio della virtù, e d’efporre la follia 
non meno che la bruttezza del vizio quafì 
con la verità c lo fpìrito d’ una dramaiica 
rapprelentazione . 

Le paftorali fatiche dell’ Arci vefeovo di 
CoRantinopoli provocarono, ed appoco ap- 
poco riuniron contro di elTo due forte di ne- 
mici: vale a dire il Clero ambiziofo , che 
nc invidiava il frutto, c gli oRinati pecca- 
tori , che cran ofFefi dai fuoi rimproveri • 
Quando il GrifoRomo dal pulpito, di S. So- 
fìa fulminava contro la degeoerazion dei Cri- 
fiiani, i fuoi dardi cadevano fulla moltitu- 


p, e Dupin Sièl. Eccl. Yom, III. p, 38. ptire il 

buon giiHo «ici primo é i^ualche volta vizi.no àp at> ec- 
cepivo amore dell' antichità j ed il buon Cttifo dell* altro 
è tèmpre frenato da prudenziali rifleflì . Aon farà ferh 
inutile P avvetUTt ciò che d ce rjuefi' Autore d» buon fcfijò 
T 3. pag. 71. Ediz. Parif. 16^3 Ptulìcurs autcì.ts i>nc 
ccric !a Vie de ce Saint; maia il y en a pcu , ou! i'ayenc 
filli hdrlrmcni . Palladt ttl te feu* , a lu l*i>n a- 

joiiter foi . Mi quello appunto pei Stg» Gibbon è appnfiena» 
tó e pcrfiele , 
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ne fenza fcrrire e ncppur notare il carattere 
d' alcuno individuo. Quando ei declamava 
contro i vizj particolari del ricco, la pover- 
tà potea trarre una paiTeggiera confoiazione 
dalle fue invettive : ma il colpevole femprc 
fi nafcondevà nel numero de’ compagni ; ed 
il rimprovero fteflTo era innalzato da certe 
idee di fuperiorità e di godimento. Ma a 
mifura che la piramide progrediva verfo la 
lemmi là , infenfibilmente diminuiva accofiaii» 
dofi a un punto , ed i Magiflrati , i Miiii- 
ftri , gli eunuchi favoriti , le dame della 
corte (0,riftefla Imperatrice Eiuloflìa ave- 
vano da dividere una molto maggior parte 
di colpa fra un minor numero di rei . Le 
perfonali applicazioni dell’ udienza venivano 
anticipate o confermate dalla te di m onta n za 
della lor propria cofeienza ; e T intrepido 
predicatore alTumeva il pericolofo diritto d’ 
cfporre tanto la colpa che chi la commette*» 
va alla pubblica efecrazionc. Il fegrcto ri- 


ti) Le donne di Coftantìnopol! (I «l«A!nlc'’o ptr I2 
oethicizU <P per I* accacco lor«» al Gnlbftorno . Tre nc» 
bili e ricche vedove , MarG , Caftrici.i > ed Eugr.ifli , 
erano le coadutticre della perrecozione : Pallad. D'.alon» 
Tom. XIII. p 14, Era impolTib’le • che eflc perdonaffero 
ad un Predicatore, che rimproverava loro |* affettazioo 
di n.'ifcooderc con gl* ornamenti delle vefti I* «tà e la 
bruttezza loro j Pallad. p- *7. Olimpia mediante un «gna’c 
zejo imoiegat » in una caiifi» più pia ha ottenuto il titolo 
di Santa . Ved. TiUeiuont Mtm, Ecclef» Tom, XI» f-*g. 
415.440. 
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fertimcnto della corte inct^raggì il malcon- 
tento del clero e dei Monaci di Cofìantino- 
poli , che lì crcderoiiO con troppa fretta ri- 
.foimati dal fervente zelo del loro Arci vefeo- 
,\o. Aveva egli condannato dal pulp io le 
donne domelliche del Clero di*Coftaniinopo- 
lì , che folto il non e dì ferve o di forelle 
davano una perpetua occaùoue di delitto o 
di fcaiidalo. I taciti e folitarj Afceticì , che 
lì erano feparati dal mondo , avevan diritto 
alla più forte approvazion del Grilonomo ; 
ma eflb dilprezzava c notava come un di- 
fonore della fanta lor profeflione quella fol* 
;Ja di traviati Monaci , che per qualche in- 
degno motivo di piacere o di lucro si fpeflb 
infedavan le lìrade della Capitale. Alla vo- 
ce della perfuafionc V Arcivefeovo fu corret- 
to ad aggiungere i terrori dell* amorirà . 
Onde i mal contenti giiinfero ad acciifarlo 
di parzialità nell* efercizio dell* EcclefiaOica 
giurisdizione, e talora d’imprudenza. Il Gri- 
foHomo era naturalmente d' un temperamen- 
to collerico (i). Quantunque fi iludiade a 


Sotomeno c Socrste p'ù Tp«cia^mrnte hannn rfe» 
finito il vero carattcìe del Grirrflumo con una ffiodc'ata 
ed 'mparciaU libertà molto (fttrbva per i cicchi froirro* 
ITI ira tori Quell* iftorici v'fltro re>la hiccillìva |>encr«zio- 

re « quando la forza del partito era abbattuta , e con* 
vei Qrc no con motte perfooc pienamirtc iuformate delle 
virtù c delle Imperfezioni dei Santo . t 

* // TiUttt'vm , che r A. ej[er,fce di evtt tenfultetOf 
•vverte che Sterne era frcycnai» cattiro u CriJc/tomOi g 
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norma dei precetti Evangelici d’amare i fuoi 
privati nein’ci , lì ertcndeva rei privilegio 
d’ nd'are i nemici di Dio , e della Chiefa ; 
eri i Tuoi rentimenti ven^'ano talvolta efpo— 
/li con troppa enc*gia di efpretrioni e di por* 
tamemo . Egli mantenne Tempre per qualche 
riflelTo di Talme o d’alìinenza T antico Tuo 
corame di prender cibv^ folo ; e tale ìnofpi- 
ta confuefudine (i)» che ì fuoi nemici at- 
tribuivano ad orgoglio , almeno contribuiva 
a nutrire la malattia d* un morofo ed inTo- 
ciabile umore . Separato da quel famigliar 
commercia , che facilita la cognizione e 
la fpedizione degli affari , fi ripofava eoa 
intiera fiducia nel Aio diacono Serapio* 
ne, e rare volte applicava la Tpeculativa Tua 
cognizione della natura umana a’ particolari 
caratteri o dei fuoi dipendenti o de* fuoi u« 


So\oment i mtttó più tnodertie di lui • Ve 4 . U Koea 
58. far S, Jean Chyf>ft. SulP efetnpiO dì queflo prandi 
tio'no, ti fitm futi ilet.-u> d'omeiiere molte antiche calun^ ^ 
ttte rinnovate da Gibbon contro il Santo , £c ifti quidets 
kme pociilimuni gr^villìitias adverfus cum caluBinias texc* 
baoc • Sozom. I. 8 c. 9- 

<i) Palladio Tonti Xlll. p. 40# cc< dt/ènde reoUo 
lèriarncnte I* . 1 . £1 non guidava niai vino j 

2i La dtbolezza del Tuo fcomaco rich edeva una maniera 
particolare di cibai lì; Gli affari , lo ffudio, o la do« 
voztooe rpeflì) lo cenevan digitino fino al Cramnnear del 
fole i 4 Dctefiava lo Hrepito e la leggeiezza dei grati 
pranzi ; ji Airparroiava la (pela pei poveri ; 6 » Temeva 
in una Capitale come CofìaBtìoopoli) i’ invidia < 1* accuftì 
di parziali inviti • 
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giuli . Cotiofcendo la purità delle proprie in- 
tenzioni, e forfè la fuperiorità del fuo ge- 
r Arcivefcovo di Collanti nopoli eflele la 
giurisdizione della città Imperiale, per poter 
ampliare la sf^ra d-'Oe pallorah fue cure; c 
la cond otta , che il profano attribuiva ad 
un ambiziolb motivo , comparve all*» (lelfo- 
Grifofìomo nell’ afpeito d’ un facro ed indi— 
fpeniabil dovere . Nella vifjonc , che fece 
per le provmcie Afiatiche , depofe tredici 
Vefeovi della Lidia e della Frigia; e di- 
chiarò che tutto r ordine Epifcopale era 
infettato da ma profilili co'-r izi ne di 
lìmonia e di licenziofità (i^ . Se qu e’ Vefeo- 
vi erano innocenti , tal temeraria ed ingiù— 
Ita condanna doveva eccitare un ben fin— 
dato difgudo , Se p u erano rei, ì niimcrofi 
compagni del li»r delitto dovevàn toflo co- 
nofcerc , che la propria loro falvezza dipen- 
deva dalla rovina dell’ Arcivefcovo , che 
pfocuraron di rapprefentare come il tiranno 
delle Chiéfc> orientali . 

Quella ecclefiaflica cofpirazione fu ma- 
neggiata da Teofilo(i) Arcivefcovo d Alef- 
fandria , attivo ed arabiziofo Prelato, che 


tf) dichiara lìberamente la Pta opinione 

Tnm.- JX, Homif. Hi in Aci. Apn/lol, p. Zf.» che il 
numrro dei Vcfcjvi, che lì potevjn Hilvare, era ben pic- 
co!» in parognne di quelli , che li farebber dannaci . 

•9' Ved. Tillemonc Mem» Kcclef, Torà. XI. png. 
441.500. 
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impiegava i frutti della rapina in monumen- 
ti d’ oftentazione . Il nazional fuo contragge- 
nio vcrfo la nafcente grandezza d’una città, 
che lo faceva retrocedere dal fecondo al 
terzo grado nel mondo Criftiano, era ina- 
sprito da qualche difputa perfonale col Gri- 
foftomo ftelTo ( i ) . Per un • fegreto invito 
dcir Imperatrice Teofilo sbarcò a Coftantino- 
poli con un forte corpo di marinari Egizia- 
ni per far fronte alla plebaglia ed un fe- 
guito di Vefcovi Tuoi dipendenti per aflìcu- 
rarfi coi loro voti il maggior partito di un 
Sinodo . Qucfto ( 2) fu convocato nel fob- 
horgo di Calcedonìa chiamato la Quercia , 
dove Rufino aveva eretto una Iplendìda 
Chiefa e monafiero , e gli atti del medefimo 
fi continuarono per quattordici giorni o fef- 
fioni . Un Vefeovo ed un Diacono accufa- 
Tono r Arcivefeovo di. Coftantinopoli ; ma la 


(tì Ho traUAriato » bella polla la controverlìa , che 
nacque trai monaci ifell* Egitto intorno all* Origeniaoìrmo , 
ed ali* Antropomorlìfìno ; la violenza e fa dìlltmutazione 
di Teofìfo; l^nrciftclofo maneggio che fece delia rempliei- 
tà d* Epìlànio ; la perlècuzione e la fuga de* lunghi , o 
alti fratelli ; l’ ambiguo fullidio , che elfi ricevettero a 
Coftantinopoli dal Grilbftorao ec* cc» 

[2] Folto p. 5 3 «é 04 ci ha confervato gli atti orU 
gìnali del Sinodo detla Quercia , i quali diftruggono la 
f»ì(a afterzione , che il Grilbilomo fofle condannato da 
non piu di trenrafei Vefcovi; dei quali ventinove erano. 
Egiziani • Quarantacinque furono i Velcovi che Ibttolcrlf- 
fero la fua fentenza • Ve 4 * Tillcmont Mtm, Ecdef, Tom, 
Xlt f, 595 . 
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frivola o ìmprobabil natura dei quarantafctte 
articoli , che prefeniaron contro di lui , fi 
può giuda mente confiderare come un bel pa- 
negirico fuperiore ad ogni eccezione . Qiiat- 
Cro fuccelTive citazioni furono intimate al 
Grifoftomo ; ma egli Tempre ricusò d* affida- 
re la propria perfona o riputazione alle ma- 
ni degl' implacabili fuoi nemici ^ che pru- 
dentemente evitando Y efamc d' ogni partico- 
lare accufa , condannarono la Tua contumace 
difubbidienza , e precipitofamentc pronunzia- 
vano una fentcnza di depofizione contro di 
lui . Il Concilio della Quercia immediatamen- 
te s’indirizzò alT Imperatore , perchè ne ra- 
tificale ed efeguiffe il giudizio, «d inlìnuò 
caritatevolmente , che poteva fottoporfi alle 
pene di lefa Maefià 1* audace predicatore , 
che aveva ingiuriato fiotto il nome di Geza- 
bella r Imperatrice Eudoffia medefima . L* Ar- 
civeficovo fu duramente arredato . e condot- 
to per la città da uno degl’ Imperiali mefi- 
faggi , che dopo una breve navigazione Io 
fece sbarcare vicino air.ingredb dell’Euffino; 
di dove, prima che fpirafler due giorni ,glo- 
riofamente fu richiamato . 

11 primo ftupore del fedele fuo popolo 
r avea refio muto e paffivo : ad un tratto 
però fiollevoffi con unanime ed irrefidibile 
furore. Teofilo potè fuggire; ma la promi- 
fcua folla di monaci e di marinari Egiziani 
fu fenza pietà (nafifacrata nelle (Iradc di Co- 
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Hantinopoli (i) . Un opportuno terremoto 
giulHfìcò r interpofìzione del Cielo , il tor- 
rente della fedizione correva verfo le porte 
del palazzo ; e l* Imperatrice agitata dal ti- 
more o dal rimorfo geitoiri ai p edi d* Arca- 
dio , e confefsò ^ che la pubblica Calvezza 
dipendeva dal richiamo del Grifodomo . li 
Bosforo era coperto d* innuraerabili barche , 
le rive dell' Europa e dell* Ada erano illu- 
minate con profudone, e le acclamazioni d* 
un vittoriofo popolo accompagnarono dal 
porto alla Cattedrale il trionfo dell* Arcivc- 
fcovo , che troppo facilmente acconfentì % 
riprender l’ efercizio delle fue funzioni , pri- 
ma che la ientenza pronunziata contro di 
lui, legittimamente E revocalTc dall'autorità 
d*un Ecclefiadico Sinodo. 11 Grifodomo non 
rapendo o non curando 1 * imminente pericolo, 
fecondo il fuo zelo « declamò con particolare a- 
fprezza contro i vizj delie donne , e condannò i 


C']. Palladio confclTa p» , che Ce il popolo di 
Coftanciaopolì sreffe trovato Teofilo , ficuramente 1’ a» 
vrebbe gettato nel mare. Socrate fa mcQxioae I. VI. c. 
17. 4 * una pugna rcguita fra la plebe ed i marinari d'A- 
lefiandria, in cui molti rcftaron lèrici , ed alcuni perfcro 
la vita . Il macello de’ Monaci lì riporta ItJamente dal 
Pagano; Zofimo 1. V. p. 324. » che olTerra , che il Gri- 
follomo aveva un fiogolar ulento per condurre 1* ignorante 

moltitudine, >jv yap 0 avTpOK-of aXoyov o^Xov 

Sduof . ggn yaltnte fct 

twre P irraglontvole mht , 


19 ® yiorìa della iecaieni^a 

profani onori , che fi facevano quafi nel rè- 
cinw (li S. Sofia alla fiatua dell* Imperatrice. 
Tal imprudenza tentò i fuoi nemici ad in- 
fiammare 1 altiero .fpirito d Cudoflla con ri- 
ferire, o/ar/c inventare quello famofo. efordio 
d un diicorlb : •• Erodiade è di nuovo fu— 
riofa , Erodiade nuovamente balla , ella 
un’ altra volta richiede il capo’ di Giovan- 
'' ni : infoiente allufione che era impofil- 
bile che efia e come donna e come Sovrana 
inai perdonafie (i) . Fu impiegato un breve 
intervallo d’ una perfida tregua a concertare 
più efficaci mifure per la disgrazia e la ro- 
vina dell’ Arcivefcovo. Un nuraerofo .Conci- 
lio di Prelati orientali, che eran guidati in 
diilanza dal parer di Teofilo , confermò la 
valiffità fenza efaminar la giuftizia della pri- 
wa fentenza , e fu introdotto nella città un 
diflaccameiito di truppe Barbare per foppri- 
^ere le commozioni del popolo . La vigilia 
di Pafqua fu tumiiltuoramente interrotta la 
lolenne amminifirazion del Rattefimo da’ fol- 
dati , che eonfufero la modeiHa dei nudi 
catecumeni , e violarono con la loro pre- 
fenza i tremendi mifiorj dql culto Crifiiano . 


(») VcJ. Socrarc I. VL c. i 8 « S.^omeno !. Vili. 
**. *. p- 3^4. 527 ù menzione in ter- 

mini generali delle fue invettive contro EmlolTìj , Vien 
irata come Ipuria I’ Omilia , che principia con quelle 
^role ; Montfaucon Tom. XIII. p. 451» TiUemont Mera. 
EecU Tom, XI, p, do 5. 


* 
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^.rfacin occupò la Chiefa di S. Sofia, e la 
fede Archiepifcopale . I Catioiici fi ritirarono- 
a’ Bagni di C ftantino , c di poi alla cam- 
p.ìgoa ; dove furono Tempre infeguiti ed 
iniultaii dalle guardi^*, dai V’’efcovi , e dai 
Magifiraii . Il fatai giortio del fecondo ed 
ultimo cfilio del Grifidlomo fu dipinto dall’ 
incendio della Cattedrale , del Si-nato , e 
delle vicine fabbriche ; e tal calamità fu at- 
tribuita fenza prove, ma non fenza proba- 
bilità alla difperaiione d*un perfeguitato par- 
tito ( 0 . 

Cicerone potè pretendere qualche me- 
rito , fe il volontario suo efilio confervò 
la pace della Repubblica ( 2 J; ma la fom- 
milfion del Grifodomo era un indifpenfabil 
dovere di Cnlliano e di fuddito . Invece 
d’efaudire !’ umile fua preghiera di poter re- 
care a Cizico , o a Nicomedia , l'infleflibi- 
» 


[1] PAifva nacuralmsnte arpetnrfì cale accufa da 

Zof.mn I. V. p. ^27. , ma è r.)olto notabile, che que.^a 
fotTe anche co''fermata da Socrate I. EI c* |8. e dalla 
Cronica PaTcjuale p. J 07 animop.ià d: S*>crate an- 

tro il Crifojlomo Ji è detto d: fopra . So\omc'io nota feni- 
fl.crmenie , che i due partiti fi rimpny/trarono a v;c:nda 
quefio ttictnd'o . Palladio., che ne fu tcfttmone ceulare, è 
aontrarìo a Zofimo ed a Soua • : e P tnmcen\a degli ami» 
et del Sani» fi psUib ira i più acerbi tormenti . Vcd. Herman: 
Vie de S. Jean. Chryf. Lib. VI. cap. 9 Sozomcn. L. 
Vili. c. 32 . e 24. 

( 2 ) Egli «rpone quegli (peciofì motivi ( pofi reditum 
c, 13. 14. ) col tio'guaggio 4* oratore e di politico. 


Efìlio del 
Griroftnmo 
3 0 . Giugno 
404» 
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le Imperatrice gli aflfegnò la remota c defo- 
lata città di Cucufo fra le cime del Monte 
Tauro nell’ Armenia minore . Si aveva una 
fegreta fperanza , che V Arcivefeovo pcuelTe 
perire in una difficile c pericolofa marcia 
di fettanta giorni nel caldo deli’ ertate per 
le provincie dell’ Alia minore , dov* era con- 
tinuamente mitucciato dagli odili attacchi 
degflfauri , e dal più implacabil fiiror.a de* 
Monaci . Pure il Grifoftomo arrivò falvo al 
luogo del fuo confino , ed i tre anni, che vif- 
fe a Cucufo e nella vicina città d’ Arabiffio, 
furono gli ultimi ed i più gloriofi della Tua 
vita. Il fuo carattere fu confacrato dall' af- 
feiiza e dalla perfeouiione , non fi rammen- 
tarono più i difetti della Tua amininillrazio- 
ne , ma ogni lingua . ripeteva le lodi della 
virtù e del genio di efib : e la rifpettofa 
attenzione del mondo Criftiano era diretta 
verfo un luogo deferto fra le montagne del 
Tauro . Da quella foliiudine 1’ Arcivefeovo , 
fattivo fpirito del quale era invigorito dalle 
difgrazìe, manteneva una ftretta e frequente 
corrifpondenza (i) con le più difianii pro- 
vincio , efortava la feparata congregazione 

de* fiioi 


(i > Tuttavia ci rcftaoo dugeoc» quaranta due lecce- 
re del Grifaftonio eyer. T»m, III» p» Suno elfe 

indirizzate ad una gran varietà di perfonc » e dimoftrano 
una fermezza d'animo affai Superiore a quella di Cicero- 
ne nel fuo efilio . La decimaquarta contiene una curivi 
narrazione dei pericoli del foo viaggio • 


( 
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dc’fuoi fedeli aderenti. a perfeverare nella Io-- 
to fedeltà ; follecitava la diftruziene de’ Tem- 
pj nella Fenicia e 1 ’ ellirpaiione dell’ erefia 
neirifola di Cipro; eftendeva la paftorale 
fua cura alle miflìoni della Perfia e della Sci- 
2Ìa ; negoziava per mezzo de’ Tuoi Ambafcia- 
tori col Pontefice Romano e coll’Imperatore 
Onorio ; ed arditamente appellò da un fino- 
do parziale al fupremo tribunale d’ un libero 
e generale Concilio . Era Tempre indipciulen- 
tc lo fpirito dell’ illufire efule : ma il Tuo 
corpo in ifchiavitù era efpofto alla vendetta 
degli opprelTori , che continuavano ad abu- 
fare del nome c dell’autorità d’ Arcadio fi). 
Fu fpedito un ordine per l’ immediata reino- 
zionc del Grifoftomo da quel luogo all* eilre- 
ino deferto di Pitio ; e le lue guardie sì fe- 
delmente obbedirono alle lor crudeli illruzio- . 
ni, che prima eh’ et giugnefie alle code dell* 
Eufltno, fpirò a Comana nel Ponto nel fef- 
fantefimo anno della fua età. La feguente ^ 
generazione riconobbe la fua innocenza c il 
fuo merito. Gli Arcivefcoyi Orientali, che 
dovevano arrofiire, chei loro predecefifori fof’ 
Tom, mi N 

(1) Dopo refilio del Grìrofiomo , Teofilo pubblicò 
VQ enorme ed orribtl volume contro di lui, nel quale coo- 
trn Od mento ripete le civili erpreflioni di hofiem kamsnìiatis^ • 
farrUegorttm frincipem , immuti dura daemonem , con altre di 
tìmil tempra . S« Girolamo ad iltanxa del (ho amico 
Tcofilo -eradufle quell' opera dal Greco in Latino. Ved, 
Fecand, Hì'mian, dtfenf. pr» cjp'uul, l;h. VI, c. 5, 
pubblicata dai Sirmondo oper, Tom, li, p, 5^5. 5Pd. $ 97 * 
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fero flati nemici del Grifoitomo , furono ap- 
poco appoco difpofti dalla fermezza del Pon- 
tefice Romano a redimire gli onori a quel 
*r«fcn!r*I ^CJ'crabiI nome (i). Le fue reliquie alle pie 
Coiiajicin®- Idanze del Clero e del popolo di Coftanti- 
poiia 7 .Geo- nopoli trentanni dopo la fua morte furo— 
••jo no trafporiate dall* nfcuro loro fepolcro alla 
Città Reale ( 2 ) . L* Imperaior Tcodofio an- 
dò loro incontro fino a Calcedonia ; e getta- 
toli proftrato fopra la cada , implorò dall’ in- 
giuriato Santo in nome de* colpevoli fuoi 


Rtct. certamente fiupore , che Teofih trova f e tanta 
creéito priffo S, Girolamo , ftppnr quel libello è il ma» 
éeftmo , di cui troviam dei frammenti in Facondo • Quefii 
però non lafcta et avvertire ^ che non cortvien giudicar dt Gi» 
rolamo dal pajfeggtero accidente di tal debolewa ; e ci am» 
tnaeftra con tale efempìo a rUonofcere quanto fia grande la 
tn feria degli uomini , e fpecialmente di quelli^ che fono al di» 
fotta della virtù di S. Girolamo^ qualora ft lafcino prevenire 
decoloro che non conofcòno baftevolmente , Tillem. Tom, XI, 
Theoph, art, io. Noe. Edic. 

(1) Attico Tuo Aicceflbre oe in(<rrì 11 nome ne* dit- 
tici delta ChicO dì Collantinopuli l'anno 41 S. Dieci an* 
ni dopo fu venerato come Cinto ; Cirillo , che aveva ere- 
ditato il pofto » e le paffioni di Teolilo fuo’zioy cedé con 
molta tipugnantu • Ved. Facund. Hermian. L, IV, c, I, 
Tiilemont Mem, Ecel. Tom, XIV, p 177. aS). 

£i] Socrate L, VII, e, 45 Tcodoreto L, V, c, 
e\ ^ %6, Quell* avrenimeiito riconciliò i Giovano.ti > che lìa' 

allora avevano licuCito d'obbedire a* Tuoi fucccllbri . Nel 
tempo delia Tua viu i Gìovannici erano rifpettatt da' Cat- 
tolici ) come la vera ed orcodolTa comunione di Coftanti« 
nopoli . (.a lor* oUinauone però a grado a grada U cralTe 
ndl* orlo dello rcifiiu . 
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genitori Arcadio ed EudoiTìa il perdono fi). 

Si potrebbe però aver qualche ragione- 
vole dubbio^ fé alcuna macchia di colpa e* 
veditaria folTe palTata da Arcadio nel Tuo fuc- 
cefTore. EudolTìa era una donna giovane e 
bella , che fecondava le Tue padìoni , e di- 
fprezzava il marito . Il Conte Giovanni go* 
deva almeno la famigliar confidenza delF Im- 
peratrice, ed il pubblico Io rifguardava come 
il vero padre di Teododo il giovane (2) . 
Hon odante la nafcita d'un figlio fu accet- 
tata dal pio marito , come un fuccelTo il piò 
fortunato ed onorevole per fé (leiTo, per la 
fua famiglia e pel mondo Orientale ; ed il 
Reale Infante con una didinzione fenza pre- 
cedcnt’ efempio fu invcdito dei titoli di Ce- 
fare c d* Augudo • In meno di quattro anni 
dopo Eudodia nel fiore della gioventù perì 
per le confeguenze d* una cattiva condotta . 

I Cattolici applaudirono la giudizi a del cie- 
lo, che vendicò la perfecuzione del Santo 

N 2 

(1) S«con<to alcuni racconti ( Baron. AnnaU EccUf, 
«n. 4jS. 9. i«.) L* Imperatore fu coArecto a manda» 
re ona lettera d* invito e di fcnfe prima che il corpo del 
cercmoniotb Smto potefTe munverfì da Comana . 

il) Zofimo L. V, p. 215. Non dovrebbe aceuCirfi 
la caftitd d*^nn* Imperatrice , lènza produrne un teliimo* 
•« t ma c Ibrprendence f die tal ceftimona fcrivelTe e vi* 
veflTe foao im Principe , di coi clava d*^atcaccare U le- 
gittimità « Noi dobbiamo Tupporne , che tal* lAoria fullè 
un libello di partito y che À leggelTe in fegrece , e cir* 
coIalTc fra*^ Pagani » It Tillemoiit [ Ht{ì» dss Emper, Tom, 
V, p, 782. > non c aliena dall* izfanur la ripucazione 
d* EodoAìa . 


Morte d'Ar* 
cad io • . mag- 
gio ao8. 
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Griro(!omo:e forfè l’Imperatore, fu il folo che 
finceramente pianfe la perdita deli’orgogliofa c 
rapace Eiidelfia. Tal domeilica diigrazia T af- 
flilTe più profondamente , che le pubbliche 
calamità dell’Oriente ( i ) ; le licenziole fcor- 
rerie degrifauri dal Ponto alla Paleftina , l’im- 
punità de* quali dimoftrava la debolezza del 
Governo , ed i terremoti , gl’ incendj , la ca« 
relVia e gli fciami di locufte fa ) , che la 
popolare malcontentczza era ugualmente difpo* 
ila ad attribuire all’ incapacità del Monarca . 
Finalmente nel trentefimo primo anno della 
fua età , dopo un regno ( fe ci è permeflb 
d* abufar di tal nome ) di tredici anni , tre 
mefi , e quindici giorni Arcadio fpirò nel 
palazzo dì Collantinopoli . Egli è impolTibile 
defcrivere il fuo carattere ; mentre in un 
tempo molto abbondante d’ Inorici materiali 
non è flato poflìbile di notare un’ azione , che 
propriamente appartenga al figlio del gran 
Tcodofio . 

Sopporto Aio L’ iflorìco Procopio (3) in vero, ha il- 

e amento , la mente dello Jpirante Imperatore 


[ I ] Filoftorg. XI, c, i. c Gotofred. Differt, 
W 457- 

(a) Girolamo deferire ( Tom. VI, f. yj. 7^.) con 
vivaci colori la regolare e dirtruttiva marcia delle locu- 
ile, che formavano Alila Palellina tin*ofcura nuvola fra* 
il cielo e la teira. Erano poi difperfe da opportuni venti 
pane nel mxr morto , e parte nel mediterraneo • 

(j) Procop. dt Belh Pc^fic, ld>, /. c, a.* /».' 8, 
edit, Louvre, 
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con un raggio d* umana prudenza , o di fa- 
viczza celede. Arcadio rifletté con foiiecita 
previfione all' infelice flato del fuo figlio Teo- 
dofio , che non aveva più dì lette anni , 
alle pericolofe fazioni d* una minorità, allo 
fpìrito intraprendente di Jesdegerde Re della 
Perfia. Invece di tentare la fedeltà d* -un am- 
biziofo fuddito con la participazione del fu- 
premo potere , arditamente affidoifi alla ma- 
gnanimità d’ un Re; e pofe per lyezzo d’im 
folenne teitamento lo feettro dell’ Oriente nel- 
le mani di Jesdegerde medefimo . Il reai Tu- 
tore accettò e corrifpofe a tal onorevole fir. 
ducia con una fedeltà fenza efempio ; e T in- 
fanzia di Teodofio fu protetta dalle armi e 
da* configli della Perfia. Quello è il fingolar 
racconto di Procopio ; ed Agatia ( i ) non 
pone in dubbio la fua veracità , mentre ofa 
dilTentire dal fuo giudizio, ed accufar la fa* 
viezza d’un Imperatore crifliano , che si te- 
merariamente , quantunque con tal fortuna, 
affidò il proprio figlio cd i fuoi flati alla non 
conofeiuta fede d’uno flraniero , d’im riva- 
le e d’ un pagano « Alla diflanza di cento 

N 3 


(i) Agalla ( /. iV» p* il6. I $7. ) quantunque con* 
fèlG l’cAftenxa di tal tradizione , a(TenTce , che Proc^pm 
fu il primo , che la rcrivefTe • li Tillemont. ( Htfl. det 
Empir» Tom, VI, p. 597. ) ragiona molto fenfàtamente 
fui merita di quella favola . La Tua critica non era ri- 
(Ireica da alcuna Ecclenallica aucoricù : Si Piocoplo eh: 
Agitia erano mezzi pagani. 
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cinquantanni potè agitarH queda politica 
quedione alla certe di Giufliniano ; ma un 
prudente Iftorico ricuferà d’efaminare la con- 
venUn^a del Teftamento d’ Arcadio , finattan- 
to che noi) ne (la allìcurata la verità. Sicco- 
me quello è fenza efempio nell* illoria del 
mondo , polliamo giuflamente efigere , che 
fia provato con la polìtiva e concorde te- 
ilimonianza de* contemporanei . La (Irava** 
gante novkà del fatto , eh* eccita la noUra 
dididenza , avrebbe dovuto invitarli a farne 
menzione; e 1* univcrfale lìlcnzio loro.di- 
llrugge la vana tradizione de* fccoli feguentì. 
Amminiftra- Se le regole della Giurì fprudenza Ro- 
none d* An- ^igna fi potclfcro propriamente dal patrìmo- 
401.415. privato trasferire al dominio pubblico, 
elTe avrebbero attribuito all* Imperatore Ono- 
rio la tutela del fuo nipote, finattanto che al- 
meno eflb non folTe giunto all* età di quat- 
tordici anni . Ma la debolezza d* Onorio ^ e 
le calamità del fuo Regno lo rendevano in- 
capace di fofteneré quello fuo naturai di- 
ritto ; ed era tale 1* afibluta feparazione del- 
le due monarchie tanto * nell* interefie , che 
nell* affetto , che Coflantinopoli avrebbe con 
minor ripugnanza obbedito agli ordini della 
corte Perfiana , che a quelli della corte d* I- 
talia . Sotto un Principe , la debolezza del 
quale è coperta dagli efferni fegni di virili- 
tà e di diferezione , i più indegni favoriti 
poffbno fegretamente contenderfi T impero del 
palazzo , e dettare alle folto mefie Provincie 
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gli ordini d* un padrone, ch’clTi dirigono c 
difprezzano . Ma i miniftri d* un fanciullo, 
cV è incapace d’ armarli con la forza del no- 
me reale , debbono acqui/lare ed efercitare 
un'auioriià indipendente . Gli Unziali mag^ 
glori dello (lato e della milizia , eh* erano 
Ilari eletti avanti la morte d’Arcadio , forma- 
vano un* ariftocrazia , che avrebbe potuto in- 
fpirar loro l’idea d’una libera repubblica ; ed 
il governo dell* Impero Orientale fu per for- 
tuna prefo dal Prefetto Antemio ( i ) , che 
ottenne per la grande Tua abilità un dure- 
vole afccndeiite fugli animi de* fuoi uguali . 
La falute del giovane Imperatore dimoflrò il 
merito e 1* integrità - d’ Antemio ; e la Tua 
prudente fermezza foflenne la forza e la ri- 
putazione d* impregno infantile. Uldino con 
un formidabil efercito di Barbari trovavaù ' 
accampato nel cuor della Tracia : rigettava 
orgogliofa mente ogni termine d’accomoda- 
mento ; ed accennando il fole nafeeme di- 
chiarò a* Romani ambafeiatori che il corfo 
di quello poteva fol terminare le conquide 
degli Unni . Ma la diferzione de* fuoi allea- 

N 4 ■ 


(1) Socrate /. Vtt, e, 1. Anteait* era nipote tli Pi« 
«no de* miniftri di Coftanao , eJ avo dell* Impe« 
ratore Anccnilb . Dopo il Tuo ricorno dall* «mbafeeria di 
Perfìa fu creato Coulblc , e Prefecco del Pretorio dell* 
Oricote nell'anno 4Qf.; e tenne la Prefettura circa die- 
ci anni . Vedanlì gl! oneri e le lodi di etfa appreiT> il 
Gotofredo Coi. Th T»n.» K/. p, jjo. «d il Tilkraoac 
iti E.mfer, Totn, VI* p» i* 
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ti , che furon fegretamente convinti della 
giudizia e liberalità de* miniflri Imperiali, 
obbligò Uldino a ripalTare il Danubio : la tri- 
bù degli Scirri, che componeva la Tua re- 
troguardia , fu quali difìrutta , e più migliaja 
. 'di fchiavi furon difperfi a coltivare con fer- 

vil fatica i campi dell* Afia ( x ) . In mezzo 
al pubblico trionfo CoAantinopoli fu difefa 
da un forte recinto di nuove e più eftefe 
mura ; la defTa vigilante cura fi pofe a re- 
ilaurar le forrifìcazioni delle città Illiriche , e 
fu giudiziofameme immaginato un piano , che 
nello fpàzio di fette anni avrebbe alTicurato 
il comando del Danubio ^on inabili re fu quei 
fiume una perpetua flotta di dugento cin- 
quanta vafcelli armali ( 2 ) . 
fmmin'iUa- * Romani erano da tanto tempo af- 

zion di Pai- fuefatti z\T autorità d* un Monarca , che la 
eberia Anno pnma pcrfona anche fra le femmine della 
4 > 4 * 453. famiglia Imperiale, che diraoftrò qualche co- 
raggio o capacità , potè falire fui trono va- 
cante di Teodofio . Pulcheria ( 5 ) fua forel- 


<i) Sozomcao /. tX, e. $. Eì Tìde alcusi Scirri 
occnpati nel lavoro vicino al monte Olìm'po nella Sirinia • 
e. fi lufingava con la vana (perania, che «[uegli (chiavi fi>f« 
(èro gli ulciòii della nazione . 

(a) Cod. TAtod. i, VU. Tu, XVH, L, XV, Tu, 
«• • 

( 3 ) Sozomeno iia pieno tre opiroli con un magni* 
fico panegirico di Pi<>cheria ( l, IX, c. i. 2. 3. ); ed 
il Tiilcraont £ Afe/n. Ecei. Tom. XV: f, 171. 184.) ha 
dcfttnato un arciculo a parte in onore di S. Pulcheria ver« 
-ine ci Imperatrice • 


/ 
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la , che aveva folo due • anni più di lui , ri- 
cevè air età di Tedici anni il titolo d’Augu- 
fta ; c continuò a governar Tlmpero Orien- 
tale quali qiiarant' anni , in tutta • la lunga 
minorità del Tuo fratello, e dopo la morte di 
quello in Tuo proprio nome ed in quello di 
Marciano Tuo nominale marito . Per un mo- 
tivo o di prudenza o di religione abbracciò 
una vita celibe; e ad onta di alcuni 'dubbj 
fulla caftità di Pulcheria (i), quella rifohi- 
zione, eh* efla comunicò alle fue forelle Ar- 
cadia e Marina , fu celebrata dal mondo cri- 
(liano cóme il fublime sfòrzo d* un* eroica 
pietà . In prefenza del Clero e del Popolo 
le tre figlie d* Arcadio ( 2 ) confacrarono a 
Dio la loro verginità ; e 1* obbligazione del 
folenne lor voto fu fcritta fopra una tavo- 
letta d* oro e di gemme , eh* elTe pubblica- 
mente offerirono nella maggior chiefa di Co- 
ftantinopoli . Convertirono in un monaftero 
il loro palazzo ; ed eccettuati i direttori delle , 
loro cofeienze, tutti gli uomini furono ferii* 
polofamente efcluiì dalla facra foglia. Pul- 
cheria, le due fue forelle , ed uno fcelto mi- 

(1) Salila (Excerptt p» ft. In firìpt, By\ant» } 1 
Neftoriani ardiron di calunniar Pulcbcria d* inccfto , c di 
foverchia fiinigliarità col vago Paolino . 

(2) Vcd. Da Cange Famiì, By\ant, p, 70. FJaccilla 
fui 5 glia maggiore o onori prima d* Arcadia , o le vilTe 
Uno tiranno 4JI. [Marcellin. Chron,'\ . bi fogna, che 
qualche difetto di matte o 4 « corpo 1* elcludctfè dagli o* 
«ori del (ào grado. 




/ 
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fiììero di damigelle lor favorite formavano 
una religiofa comunità : 'e(Te rinunziarono al- 
la vanità delle vefli ; interrompevano con fre- 
quenti digiuni il femplice e frugale lor pran» 
zo ; alTegnavano una parte del tempo alle 
opere di ricamo ; e confacravan più ore del 
giorno e della notte agii efercizj delie pre* 
ghiere e della falmodia . La pietà d’ una ver* 
gine crifliana era adornata dallo zelo e dalla 
liberalità d* un' Imperatrice . La ' fioria Eccle* 
fiaftica defcrive le fplendide chiefe « che fi 
edificarono a Ipefe di Pulcheria in tutte le 
Provincie dell* Orie Ite ; i fuoi caritatevoli Ila- 
bilimenti a benefizio de* pellegrini e de’ po- 
veri ; le ampie donazioni , che afTeg«>6 pel 
perpetuo mantenimeato di monadiche fo- 
cictà ; e r attivo rigore , con cui procurò di 
fopprimere* i*erefie fra loro contrarie di Ne- 
llorio e d* Eutiche . Pure la devoiion 
di Pulcheria non diilraiTe mai 1* inflancabile 
fua attenzione dagli affari dell* Impero; e 
fembra eh* ella fola fra tutti i difeendenti del 
gran Teodofio ereditaffe una parte del virile 
fuo fpirito e della Tua capacità . L* ufo ele- 
gante e famigliare , che aveva acquiflato sì 
nella lingua Greca che nella Latina , era 
felicemente applicato da effa alle varie oc- 
cafioni di parlare o di fcrivere intorno a* 
pubblici affari : le Tue deliberariotii erano ma- 
turamente ponderate ; le lue azioni pronte e 
decifìve ; e mentre muoveva fenza ftrepito 
ed ollentazione la ruota dei governo, attri* 
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bulva difcretamente al genio dell* Imperatore 
la lunga tranquillità del Tuo regno. L* Eu- 
ropa in vero fu afflitta negli ^ ultimi anni 
della pacifica iua vita dalle armi d* Attila ; 
ma le più edefe Provincie dell' Alia conti- 
nuarono Tempre a godere una codante e pro- 
fonda quiete. Teodofio il Giovane non fu 
mai ridotto alla dilgraziata necedìtà d* aver 
contro , o di punire un fuddito ribelle : e 
benché non polTiamo applaudire il vigore delf 
amminidrazion di Pulcheria , dobbiamo però 
dar qualche lode alia dolcezza e profperità di 
eira. ’ ri . 

Il mondo Romano aveva grandidimo /^ca^atièredi 
interede nelT educazione del Tuo Signore. Fu TcodoHo il 
giudiziofamente intraprefo un* regolar corfo Giotanc • 
di dudj ^ e di eferciz ) , vale a dire degli 
efercizj di cavalcare , e di tirare coll* arco , 
e degli dudj liberali della grammatica , delia 
rettorica e della dlofoda.: i più abili mae- 
ftri dell* Oriente ambiziofamente follecltavano 
r attenzione del loro allievo Reale ; e furono 
introdotti nel palazzo più nobili giovani per 
animarne *la diligenza coll' emulazione dell* 
amicizia . La fola Pulcheria efeguì 1* impor- 
tante incombenza d*idruire il fratello nell* 
arte del governo ; ma i Tuoi precetti podbn 
far nafcere qualche fofpetto della fua capaci- 
tà . o della purità delle Tue intenzioni . Eda 
gl’ infegnò a confervare un grave e macdofo 
portamento ; a camminare, a tener la vede, 
a porfi a federe fui trono in una maniera 
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degna d*un gran Principe; ad adenerfi dal 
rifo ; ad afcoltare con piacevolezza ; a rifpoii- 
derc a propofito ; a prendere fecoiido le oc- 
cafioni un contegno placido o feri o ; in una 
parola a rapprefeiuare con dignità e con gra- 
zia Tert^rna figura d* un Romano Imperato- 
re (0* Ma Teodofio ( 2 ) non fu mai eo- 
citato a foftenere il pefo e ia gloria d’un i1- 
luftre nome ; ed invece d’ afpirare ad imita- 
re i fuoi antenati , degenerò ( fe è permeflo 
• di mifurare i gradi dell’incapacità ) anche al 
di fotte della debolezza del padre e dello zio . 
Arcadio ed Onorio erano flati airiditi dalli 


(1) Sed praacipue eam ad pìecacem inrormabac ec. 
Così profic^ue S-'iom, H. E. Lib I,v. c I. ) Onde fi 
i* Aut, non aveffi doto un* aria 4 i ridicolo a qtseflo pajfo^ 
l* educazione data da Pulcheria al /rateilo fi ridurrebbe i. al* 
la pietà i. alla cultura delio fp trita , ed agl: eferci\} del cor* 
po , a quel che Cicerone negli u 0 i\f chiama decorum. 
Per ctn/urarla bifogna non conofeer la prima « Noe. Edir» 
(z) y*è una ditferenza notabile fra i due S:<-rict 
ecclen.ift!ci } che in generale hanno canta fiimigtìanza fra 
loro. Sozomenn f L. IX. c. I acctibuifce a Pulcheria 
il governo deli' Impero , e l'eduCatione >icl fratello • eh* 
egli appena a* induce a lodare . SoCrate quantunque adcc* 
cacamene* rigetti ogni Tperania di fasore o di fama} 
pone un elaborato panegirico deh' Imperatore • e cauta- 
mente f^ipprinae i meriti ddU furelld [ /. F/f. c. xz* 
4Z. > FiiuUurgio £ /. XII, c, 7,) erpnme l*in6ueoia di 

Pulcheria in un tuono genile e da cortigiano TSUi 

fixciXiKxt cyifxiiuiasif vTry.pfToVfitvti xai 5«u&uv»cii 
f ojfervando e dirigendo le Imperiali /otto/cr 1^x01 ] . Suida 
( Excerpi, p 5 j. > fj il vero carattere di Teodofio ; ed 
lo ho feguicato l'efcmpio del Tillemonc iTom» K/. p. sj.J 
aal prendere alcuni tracci da' Greci moderai • 
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vigilante cura d'un padre, le lezioni del 
quale prendevan vigore dall’ autorità c dall’ 
cfempto . Ma 1 * infelice Principe , che nalce 
nella porpora , dee rimanere ftraniero alla 
voce della verità ; ed il figlio d’ Arcadio fu 
condannato a paflare la fua ‘perpetua infan- 
zia circondato folo da una fervil truppa di 
donne , e di eunuchi . Il grand’ ozio , che 
aveva , perchè trafcurava gli cffeniiali do- 
veri dell’alto Tuo grado , era occupato in 
vani divertimenti ed in inutili lludj. La cac- 
cia era l’ unica occupazione attiva , che lo 
teniafiTe ad ufcire dal Tuo palazzo ; ma con 
la più grande alTiduità eferciiavafi talvolta 
al lume d’ una notturna lampada ne’ mecca- 
nici lavori di dipingere e d’ incidere ; e 1* c- 
leganza , con cui trafcriveva i fiacri libri , fe- 
ce acquiflare al Rf^mano Imperatore il fin*' 
golar epiteto di Calligraphes , o di bello ficrit- 
tore . Teodofio fcparato dal mondo mediante 
un impenetrabile velo , affidavafi alle perfio- 
ne che amava ; amava quelli eh’ erano af- 
fuefatti a divertire e lufingare la fua indo- 
lenza ; e ficconie non leggeva mai i foglj , 
che gli erano prefentati per la reale fotto- 
fcrizionc, frequentemente fi facevano in no- 
me di efifò gli atti d’ingiufiizia più ripu- 
gnanti al fuo carattere . L* Imperatore quan- 
to a fé era cado , temperante , ' liberale e 
compafiionevole ; ma quelle qualità , che 
pofiTono meritar folo il nome di virtù, quan- 
do vengono foftcniue dal coraggio , e rego- 

/ 

/ 
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late dalla difcrexione , rare volte furono di 
vantaggio » e qualche volta diveaner danno- 
fé al genere umano . Il Tuo fpirito era op- 
preflb e abbattuto da una vile iuperiliiione: 
et digiunava y cantava i falmi , ciecamente 
ammetteva i miracoli e le dottrine, colle 
quali era continuamente nutrita la Tua fe- 
de ; ed una volta ricusò di mangiare , fìnat- 
tanto che un iniòlente Monaco , che aveva 
fcomunicato il Tuo Sovrano, non ebbe con- 
difcefo a medicare la fpiritual ferita , che 
«li aveva fatto (i). 

carattere L*illoria d* una bella e virtuofa ragazza 
tà avventure ofiiltata da una privata condizione al trono 
dcir Impera- Imperiale potrebbe ftimarii un incredibil ror 
Sa*. *Ab«! fe non fi folTe verificata nel 'mairi- 

4 ti. monio di Teodosio. La celebre Àtenaide (a) 


(i> Tcedorcto ( £. V, e, • ) Il Vclcovo di Cirr* 
UBO de* primi .uomiai del Ino (ccolo per la dottrina e per 
la pieti applaudircc all* ubbidienza di Teodo6« «crfo la 
divise leggi. 

Se VA, non contefe tre i duetti di Teodofo Tomoro 
jter t OAqiasr • e per V efiitun\o » oìrtìt tanto inmtcate do 
‘ Getìi Crifio , fotrebhe femhrere impartiate il fao giudi\io di 
un Principe . it quale i un trifio eftmpio del pericolOf che 
incontra negli fiati elevati al dtfopra di tutti gU aitri • co» 
ma dopo TtlUmom ojerva Rocine Sec. V. Art. XI. §. 
Nat. Ed, 

(z)SBcrace (£. FU, e, zi.) (k raeazioBe del (ùo 
~BDBM (ch'era Acenaide figlia di Leeazio Sofifta d* Atene) 
del fao bactefiàso , outrimonio , e genio poetico • Il pia 
antico ragguaglio della Tua ftoria è predo Ciò. Maiala 
( Part. Il, p. 20 , ai. edit, Yenet, >7n* ) ^ °cUa Croni- 
ca Parqoale (p. }tt. ]ia. Qucfti ancori avevan prcdiabil- 
mcnte vedoto k pittare originai deiriaperacrice Jmi4o» 


/ 
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fu -educata da Leonzio Tuo padre nella reli* 
^ione e nelle fcicnze de* Greci ; e sì van- 
taggiofa era 1* opinione , che I’ Ateniefe Fi- 
loibfo aveva de* Tuoi contemporanei , che di- 
vife il Ilio patrimonio fra i due fuoi fìglj , 
facendo alla figlia un piceni legato di cento 
monete d* oro , nella viva fiducia , che la 
fua beltà ed il Tuo merito le farebbe fUto 
di fùflìciente dote. La gelofìa e 1* avarizia 
de* fuoi fratelli torto co ftr infero Atenaide a 
cercare un rifugio a Cortaminopoli ; e con 
qualche fperanza o di giurtizia o di favore 
a gettarli a’ piedi di Palcheria . Questa fa- 
gace PrincipelTa porfe orecchio all’ eloquenti 
di lei querele ; e fegretamente destinò la fi- 
glia del Filofofo Leonzio per futura moglie 
dell’ Imperator dell’Oriente* eh’ era giunto 
allora al ventèlimo anno della fua età . Ec- 
citò erta facilmente la curiorttà del fratello 
per mezzo d* un* interelTante pittura delle 
grazie d* Atenaide ; aveva essa gli occhi gran- 
di , un nafo ben proporzionato , una bella 
carnagione , avrei capelli , un agile perfona- 
le , un portamento graziofo * una mente col- 
tivata dallo studio » ed una virtù provata 


cù • I Creel moderni ( Zonata • Cadreno ) lunno dìmn- 
Arato la voglia piutiofto che il talenro fingere • Ms 
fono arrilchiace però a prendere da Niceforo la foa età. 
Le fcritcor d* un romanzo non avrebbe mai immaginato * 
che Atenaide aveffe quali ventoeco anni > quando accefe 
cuore d* un giovane Imperatore • 


t 
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dalla difgrazia . Teododo nafcoiio dietro ad 
una cortina nell' appartamento della forelU 
potè vedere la vergine Ateniele : il mode- 
sto giovane fubito dichiarò il puro ed ono- 
revol fuo amore ; e fi celebraron le none 
reali in mezzo alle acclamazioni della .Ca- 
pitale e delle Provincie. Atenaide, ’ che fa- 
cilmente fii perfuafa a rinunziare agli erro- 
ri del paganefimo , ricevè nel baitelimo il no- 
me cristiano d* Eudocia ; ma Puicheria ri- 
tenne il titolo d*Augusta. finattanto che la mo- 
glie di Teodofio non ebbe dimostrato la Tua 
fecondità col partorire una figlia , che quin- 
dici anni dopo sposò T Imperatore dell’ Occi- 
dente. I fratelli d* Eudocia obbedirono eoa 
qualche perplessità alle Tue imperiali chia- 
mate ; ma ficcome poteva essa volentieri 
fcordarfi-della fortunata loro alprezza, foddì- 
sfece la tenerezza , o forfè anche la vanità 
d’una forella con promuoverli al grado di 
Confoli c di Prefetti . Nel luflTo del Palaz- 
zo ©iTa coltivò fempre quelle ani ingenue , 
che avevan contribuito alla fua grandezza ; 
e faviamente confacrò i Tuoi talenti all’ o- 
nore della religione e del marito . Eudocia 
compofe una parafrafi poetica de’ primi otto 
libri del Vecchio Testamento , e delle Pro- 
fezie di Daniele e di Zaccaria ; un centone 
de’verfi d’ Omero applicati alla vita ed ai 
miracoli di Cristo; la leggenda di S. Ci- 
priano; ed un panegirico falle vittorie Per- 
iìane di Teodofio i ed i fuoi ferirti, che fu- 
rono 
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fono «pplauditi da un fecolo fervile e fu* 
periliziofo, non (ì fono fdegnati dal cando- 
re d* una critica imparziale (1). La tene- 
teiza deir Imperatore non fu diminuita dal 
tempo , nè dal poffciTo ; c fa permeiTo ad 
Eudocia dopo il matrimonio della Tua figlia 
di adempire i grati Tuoi voti con un folen- 
se pellegrinaggio a Gerufalemme . Il Tuo 
viaggio per T Oriente pieno .d* oftentaiion© 
può fembrare incoerente aHo fpirito di crt- 
ftiana umiltà : effa pronunziò da un trono 
d' oro e di gemme un'eloquente orazione 
al Senato d* Antiochia , dichiarò la Tua reà« 
le intenzione di slargare le mura della città, 
fece un donativo di dugcnto libbre d* oro per 
rifarcire i pubblici bagni, ed accettòr le fla* 
tue, che le furono decretate 'dalla gratitvif 
dine degli Antiocheni. Nella Terra Santa le 
fue elemofine e pie fondazioni eccederono 
la munideenza della grand' Elena; e quan« 
tunque foffe impoverito il pubblico teforo 
da taf eccediva liberalità , effa godè I* inter- 
na fodìsfazione di tornare a CoflaminopoIL 
Tom. Vili O 


(») Socrate t, VII. c. »i. Foxìo p. 4J 420* 
Tuttavid AicsiAc il centone Omerico , e«l é A«to più voi* 
te Aaropato ; ma fi pone in dubbio da' critici il diritto 
d* Eudoeia a <]ueU* infipida compofisiune . Ved. Fabric» 
BibU Grate. Tom, /• p. )57. La fonìa, dizionario mifcella>* 
oeo d* ifioria e di fiivola, fu compilato da un'altra Impe*. 
ratrice nominata Eudoeia » che vifTc ncU* uodccina feto» 
lo ; < r opera tuttora d mioofcrhta • 
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con le catene di S, Pieno $ col braccio dc- 
(Irp dì S, Stefano , e con una iodubiuta im- 
magine della Vergine dipinta daS, Luca (i). 
Ma quello pellegrinaggio fu il termine fata- 
le delle glorie d'Eudocìa, Saiia d’una va- 
na pompa, e dimenticatali forfè delle Aie 
obbligazioni verfo Pulcheria, ambiziofamente 
afpirò al governo dell* Impero Orientale; il 
palazzo fu divifo dalla femminile difeordia 
ma la vittoria finalmente fu decifa dal fupc- 
rinre alcendente della forella .di Teodollo. 
L’efecuzione di Paolino Maellro degli .Ufizj» 
difgrazia di Ciro Prefetto del Pretorio 
d Oriente convinlero il pubblico, che il fa- 
vore d Eudocia non era i ufficiente a proteg- 
gere i fuoi più fedeli amici • (a) . Appena 
l. Imperatrice a*accorfe , che 1* affezione di 
Tcodofio era per elTa irreparabilmente perduta« 


(•) ItBaronio ( Annat. tn, 4}!. 419. ) è <•- 
piofb , e florido I ma viene acculato di porre le fàvole di. 
varj tempi al mede/itpo livello d* autenticità • 

Che CIÒ ay\enga qualche volta f chi ne dubita ? Nam» 
que opere in lungo liia efl okropere tomoum • Et perh fa^ 
ri fewfre riguatdato dagl' tmtarr tali, come il Padre della 
Stona f.ccl. Not. Edit. 

(2) In qucAa breve occhiara della di%rasia d’ Eu- 
docia, ho imitato la cautela d* Evagrio ( /. e. ai.), c 
del Conte Marcellino ( in Cron. ati. 440. e 444. ) U 
due autentiche date, che i, alTegnano da queft* ultimo , ro- 
vefcui.o una gran parte delle finzioni Greche ; e la cele- 
bre Uona del ^mo gtc. c buona foJo per le. notti Arabe, 
dove può trorarfi qualche colà nou molto diflìmile • 
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chiefe la perroifTione di ritirarfi alla remota 
folitudine di Gerufalemme « Octetine quello 
che domaodava ; ma la gelofia di Teqdolìo 
la perieguitò; in quel Tuo. ritiro. , e. fu ordir 
nato a Saturnìoo Conte de* Domenici di. pu- 
nir con la morte due Eccledadici Tuoi più 
favoriti. Eudocia immediatamente li vendi- 
cò« facendo anaHEnare il Conte parve , che 
le fmiore paniioni» alle quali (t lafciò. tra- 
fportare ia quella forpettofa occaiione» giuiH« 
hcalfera la fé verità, di Teodotio ; e Tlmpe.* 
ratrice igaominiofameme fpogliata degli ono- 
ri del fuo< grado fi) , fu fvergognaia forfè 
ingiuftaroente agli occhi del mondo . I fedici 
anni iacirca di vita , che re.Oarona ad £udo? 
eia ». fì conTumarono da elTa in eiUio ej! ia^ 
devozione; e 1* avvicinamento, della vec- 
chiezza ». la morte di Teodofio » le. difgrazje. 
dell* unica Tua figlia, che fu. condotta fchiava 
da Roma a Cartagine», e la converfazione.- 
de* fanti Monaci della Palellina infenlibilmen- 
te confermarono la religiofa. indole della fua' 
metue • Dopo una piena efperienza delle vi- 
cende deli* umana vita la figlia del Filofofo 
Leonzio fpirò in Gerufalemme nell' anno 67.*' 
della fua. eià ». proteflando nell* atto di morl? 

O 1 


(1) Pritc* ( M Excetpt, Legtt, f, coflcempo-. 

taaeo. cortigiano fii fcccameace meniiune del nome Cri- 
ftiano e Pagano di c(Ta » tene' aggiungete alcuo titolo d*o-. 
■ore o, di tifpctto • 


I 

i 


211 ìftorìn della decaden{a 

re , che non aveva mai* trafgredito le leggi 
deir innocenza e . dell* amicizia ( i ) . 

Guerra Per- Lo fpirito mite di Tcodolìo non fu mai 
^4(u an.4}2. accefo dall* ambizione di conquide,' o di 
gloria militare ; ed il leggier rumore d* una 
gp^erra Perfiana appena interruppe la tran- 
quillità dell* Oriente . 1 motivi di queda guer- 
ra eran giudi ed onorevoli . Nell* ultimo an- 
sio del regno di Jeedegerde, fuppodo luto» 
re di Teodolio, un Vefcovo , che afpirava 
alla corona. del martirio, didrude uno de* 
temp) dei Fuoco a Sufa ( 2 ). Fu vendicato 
lo zelo e Tudinazione di lui fopra i Tuoi con- 
fratelli ; i magi eccitarono una crudel perfe- 
cuziontf; e 1* intollerante zelo di. lesdegerde 
s* imitò dal Tuo figlio Vararane , o Baram , 
che poco dopo fall fui trono . • Furono rigo- 
rofamente richiedi alcuni cridiani fuggitivi , 
che ft ritirarono alle frontiere Bomane , 0 


(1) Quanto a* <lu« peUegrinagg! d'Eudocìa, «d alla 
fua lunga rcUJcoza in Gerutàleninu, alle Tue devuaioni • 
e’icinoiine ec. Vcd. Socrate ( /, K//. c. 47.)» «d Eva- 
grio ^ /. I. c. 20. al. 32*) La Cronica Pafv]uaie può 
meritare alle volte del riguardo ; e ndi' ilioria domcAica 

' « 1 * Aticiochia Gio* Maiala diventa^ uno fcrittore di (>uon* 

autorità. L* Abate Q'^enée in una memoria fulla fertilità 
della PalcAiiia , di cui non ho veduto che un cUracto , 
calcola I doni d* EuJocia a ao, 488* libre d* oro, che 
tòno piu d* ottocento mila lire U^riine. 

(2) Tetuloreio /. V, c, 39 Tilleraonr. Mem, Eccl, 

- 7 *. XI l, p» l\ 6 , J64. A(fcnunni Bibl. Orientai» Tom» 

I HI,- p» Tom. iV» p» 6 ì. Teodorcto biafima la te- 

■ meriti d’Abdas, cu iiulu la coiUnu- del Tuo martirio. 
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getlerofaroente ricufati ; e tal negativa aggrt-^ 
vata dalle difputc di cooimcrcio tolto accerd 
una guerra fra. le rivali due Monarchie . Ì 
monti deir Armenia e le pianure della Me- 
fopotamia’ erano piene di armate nemiche ; 
ma le operazioni dì due fitccelTive campa- 
gne non. produiTero alcun decifivo o memo* 
rabil evento « Si fecero varj attacchi ; ed al* 
cune città furono adfediatc con Vario e dub* 
hiofo fuccefTo ; e fé a’ Romani riufcl vano il 
tentativo di ricuperare il poiTeifo da gran 
tempo perduto di Nifibi > i Periìani furon ri* 
fpinti dalle mura d* una città della Mefopota* 
mia pel valore ’d* un * Vefeovo marziale , 
che adoprava le fue macchine da guerra in 
nome di S. Tommafo Apoltolo . Pure fi ce- 
lebrarono con panegirici e fdfle le fplendide 
vittorie 9 che 1* incredibile fretta del melTag- 
gero. Palladio pii\ volte annunziò al palazzo 
di Coitantinopoli . Da quedi panegirici (* i ) 
gli Rorici di quel tempo :poiTono aver prefe 
le loro ftraordinàrìe c forfè favolofe; novel- 
le; della fuperba disfida d'un eroe Peidano, 
che fu imbarazzato da* laccio ed uccifp. dalla 
fpada del Goto Arcobindo ; de* dieci mila Im- 
mortali , che perirono nell* attacco del cam*» 

• O 5 r • 

• . • ^ ^ 

(f) Socrate ( /. c* i8. za. If. ) è It rai<i 
glìore autore per la guerra Perfìana . , Podìama ancora 
confultar le tre croniche • )« PjC:[uate « è quelle di Mar- 
cellino , e di .Maiala . ' * . 
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po Romano; e de* cento xnila' Arabi o Sa* 
raceoi , che furono fpmti da un panico ter* 
rore a gettarli nell* Eufrate. Tali avveni* 
menti ii polTono ualcurare, o non credere « 
ma non fi può lafciare in oblivione la carità 
d* un Vefcovo, Àcacio d* Àmida > il nome del 
tjuale avrebbe potuto fare onore al calen* 
darlo 'de* Santi (i). Arditamente dichiarando, 
che i vali d* oro e d’ argento fono inutili ad 
ìin Dio , che non mangia nè beve , il gene^ 
rofo Prelato vendè l* argenteria della Chieia 
d’Afflida ; ne impiegò il prezio nella teden* 
aiomedi (ette mila fchiavi Perfiani ) provvide 
con amOrofa liberalità ai loro bifbgni; e li 
rimandò alla patria ad informare il loro So« 
vrano del vero fpirito della religione ch'ei 
perfeguitava . La pratica della bcneHcenia 
in meno alla guerra deve fempre contribui- 
re a placar i* animofuà delle, combattenti na- 
aioni ; ed io fon portato a perfuadermi , che 
Acacio contribuisse alla reilauraiion della 
pace • Nella conferenza , che fu tenuta ne* 
confini de* due Imper] , i Romani ambafcia* 
roti avvilirono il peribnal carattere del lo- 


ti] t\tcnt i commenitu tinmentt MCfg Ja i 

nofifi Starici Ecctefufiici , V, Flearjr Lib. XXIV. 
ed i affamo conforme ni fecri Cenoni tiferai de Gra\uno • 
Can. I). 14. if. cc. C«uf. XII. Qtacft. t Me fe um 
fole é\i»he luminofe dà Urino ad éìirrerc nel CeUndario de* 
Senti feconda V A. \ fUm certi che i Prete/lenti in awenìra 
non ci rittiftwittrenno di troppa fuUità fu quefto punto • 
Noe* 9dic. 
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ro Sovrano per un vano sforzo di magnif!-* 
care T eftenlìooe del Tuo potere ; allorché 
feriamente avvil'arono i Permani ad impedì- ^ 
re per mezzo d*un opportuno accomoda- 
mento lo sdegno d* un Monarca « che non 
era per anche informato di quella diilante 
guerra. Fu folennemenie ratificata una tre- 
gua di cento anni ; e quantunque le rivo- 
luzìont deir Armenia potessero minacciar la 
pubblica tranquillità , V efifenziali condizioni 
di quello trattato lì rifpettarono quafi per 
ottant* anni da* fuccelTori di Cofiantino e 
d* Artaferfe . 


Da che s* incontrarono la prima volta Armenia 
le bandiere Romane e Partìche falle rive 
deir Eufrate , il regno d* Armenia fi) fu Rimani *ao. 
alternativamente opprefib da* Tuoi formidabili 
protettori i e nel corfo di quea*i(loria fi fon 
già riferiti più avvenimenti , che fecero pie- 
gar la' bilancia* della pace e della guerra. 

Un vergognofo trattato avèa ceduto T Ar- 
menia all* ambizione di Sapore ; e parve che 

O 4 


(i) Quello racconto della rovina e diviltone del 
refoo d* Armenia é prefa dal terzo libro dell’ illoria Ar<> 
mena di Mosd di Corene Mancante» com’egli d» d' ogni 
«qualità di buono IRorico. la pratica de* luoghi , che 
le Aie paflioni • cd i Tuoi pregiudi z; » Tono forti prove 
eh* egli era aacivo e contemporaneo . Procopio (de Aidific. 
l, ///. c. I. 5. ) rifcrifcc i medelìmi latti in una manie- 
ra molto diverlà ; nu io ho eftracto le circollanze per 
loro ReiTe più probabili e meno contrarie a Mote di 
Corene . 
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la bilancia dalla parte della Persia prepon- 
derasse . Ma la reale (lirpe degli Arlàci mal 
volentieri fi fottomile alla cafa di • SaiTan ; i 
turbolenti Nobili foitennero, o tradirono Te- 
reditaria loro indipendenza; e la nazione 
era fempre attaccata a' Principi CriJHani di 
Coftantinopoli • Nel principio del quinto fe« 
colo r Armenia fu divifa per caufa del prò- 
grelTo della guerra e delle fazioni C i ) » 
e tale non naturai dividone precipitò la ca* 
duta di queir antica Monarchia . Cosroe vaf- 
fallo Perdano regnò fuU* orientale e più e(le- 
fa parte del paefe ; mentre la provincia oc- 
cidentale riconobbe la giurifdizione d'Arface 
e la fuperiorità delP Imperatore Arcadio •• .Do** 
po la morte d' Arface i Romani fopprelTero 
il governo reale , ed impofero a' loro alleati 
la condizione di fudditi. Fu delegato il co-, 
mando militare al Contè della frontiera Ar- 
mena ; fì fabbricò e fortificò in una. vantag- 
giofa lituazione fopra un sflto e fertile fuo- 


fi) Gl! Annen! occidentali tiravano la ltn(*ua ed ! 
caratteri Greci ne* loro ttfiaj di' religione ; ma ì Permani 
proibirono P afo di quel nemico linguaggio nelle pr<'Tin». 
oi« orlencalif che furon coftrecte ad uOre il Siriaco* fin*' 
tantoché Mearobc nel principio del quinto frcolo invenc* 
J« lettere Armene * e fu fucceffivamente fatta la verlronc 
della Bibbia in quella lingua ; avvenimento ** che rallentò 
r anione detU naxiooe della Cfaiclà con ColVanttnopoIi • 
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lo la città di Teodofiopoli ( i ) vicino alla 
foTgente dell* Eufrate ; cd i tcrritorj dipen- 
denti erano governati da cinque Satrapi , la 
dignità de* quali era didima da un abito 
particolare di porpora e d* oro. I Nobili meno 
fortunati , cke (I dolevano della perdita del 
loro Re , ed invidiavan gli onori ' de* loro 
uguali f furono eccitati a trattare di pace e 
di perdono alla Corte Perfiana ; e tornando 
co* loro regnaci al palazzo d* Artaxata, rico- 
nobbero Cosroe per legittimo loro Sovrano * 
Circa treni* anni dopo Artalire nipote e fuc- 
ceflbrc di Cofroe cadde in difgrazia degli al- 
tieri c • capricciofi Nobili dell* Armenia ; ed c(T» 
toncordcmeme richiefero un Governatore 'Per- 
fiano in -luogo d*im indegno Re. La rifpòflà 
dell* Arcivefcovo Ifacco, di cui premurofamen- 
te riòercaron 1* autorità , efprime il carattere 
d*un popolo fuperdiziofo . Ei deplorò i ma- 
nifelH ed inefcufabili vizj d' Artafire ; .e di- 
chiarò, ‘che non avrebbe dubitato d'accufar-. 
lo al tribunale d* un imperatore criliiano « 
che avrebbe punito il peccatore fenza di- 
ftruggerlo. „ Il noftro Re (continuò Ifac-, 
co )- è troppo addetto ■ a’ piaceri licenziofi , 
Y, ma egli è (lato purificato^ nelle fante acque* 
„ del Battefimo. Egli ama le donne , ma non! 
,, adora il fuoco o gli elementi. Può meri-^ 

' à 

(i) Mosé d! Corene l. IH, c. 59./. 309, f p. 3sS« 
Precop. Je aedìf, t, j, r 5. Tcodoriopoli. « o piuuolto era 
treota cinque miglia alP oriente Arzerum*,' moiierna ca* 
pitale dell' Armenia Turca • Vcd. < 1 * Anvillc Cingr, aat, 
Tom, 9^. loo. 
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„ tare la taccia di libertino , ma è un indù* 

,, bitato cattolico, ed è pura la Tua fede « 

„ quantunque ne fian dilToluti i coitami . lo 
,, non acconfentirò mai ad abbandonar ie -r 
,, mie pecore alla rabbia de* lupi divoratori ; 

„ e voi predo vi pentirete del temerario 
,, cambio , che fate , fra le infermità d* un 
credente , e le apparenti virtù d* un paga* 
no ,, ( 1 )• Inafpriti dalla fermezza d* Ifac*. 
co i fazioit Nobili accufarono sì il Re che 
r Arci vefeovo t come fegreti aderenti delflm* 
peratore; ed alTurdamente fecero feda della 
condanna , che dopo una parzia! procedura 
fu folennememe pronunziata da Baram idef- 
fo . I diicendenti d* Arface furono fpogliati> 
della dignità reale ( 2 ) , che avevan goda* 

ta più di cinquecento felTant* anni ( 3 ) ; e 

« 

(1) Mosd di Corene /. ///. e. 6\ p, }i^.' Sec«a* 
do I* ifticuiione di S. Gregorio Apoftolo deli* Armenia , 

1 * Arcivefeovo era fèmpre deità famiglia reale; circodan* 
za, che in qualche modo correggeva l’influenza dei ca« 
ratiere facerdocale, ed urtiva la mitra Con la corona * 

(a) Tuttavia reflò un ramo della cafa reale d’Arfà* 
ce col grado , C'i i diritti ( come fèmbra ) di Satrapo Ar« 
meno . Ved. Mosè di Corené /. III. e, p. jai. 

. <)) Vftlarface fii creato Re d* Armenia dal Re de*' 
Parti Tuo fratello fubitO dopo la disfatta d* Antioco Si» 
dece C Mof. di Corene /. //. c. a. p. 85. ) ceaco trenc* 
«ani prima di Criflo . Seni* attendere i varj e concradit* 
coij periodi de* .regni degli utrimi Re , pof&amo ellèr fi» 
curi , che la rovina del regno d* Armenia fuccefie dopo 
il Concilio di Calcedonta Tanno 4;i. (A ///. c. di. p. 
Sia. ) 0 c (beco Veramo o Baram Re di Perfia ( /. ìli» e, 

44. p. {17. ), che regnò dall* anno 4:0. al 440* Ved* 
Alemanni B'ét. Orient, Tarn. Ili, p, 3^4, 
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gli (lati deir infelice Artafire folto il nuovo 
t lignificante nome di Perfarmenia furon ri* 
dotti a provincia. Quella ufurpazione rifvc- 
gliò la gelofia del governo Romano; ma lo- 
do il terminarono le nafcentt difpute me- 
diante un’ amichevole > febben difugual» <^>vi- 
iione dell’antico regno d’Armenia; ed il ter- 
ritoriale acqiiifto, che Augullò avrebbe di- 
fprezzato, apportò qualche luflro al deca- 
dente Impero di Teododo il Giovane- 



*• . 
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CAPITOLO XXXIII. 

Morte d Onorio ; Valehtìnìano IIL Impèratoré 
delT Oriente; Amminiflraiioné di Placidia fud 
madre ; ' E^io , e Bonìfa{io ; Conquljla delC 
AJfruM fatta da Vandali» ' 

UltJmf in. 13 lungo e dìfonorevole regno di 

ni e morte i vcntotto anni Onorio Iirperatore dell* 
d‘ Onorr.> Occidente fu feparato dall* amicizia del fuo 
° fratello , e di poi del nipote , che regnarono 
ncir Oriente ; e Coflantinopoli rimirò còn ap- 
parente indilFerenza e fcgreta gioja le calami- 
tà di Roma . Le Arane avventure di Placi- 
dià 0) appoco appoco rinnovarono , c fo- 
mentarono r unione de* due Imperf'. La figlia 
del gran Teodofio era fiata prigioniera e re- 
gina de’ Goti: eflfa perdè un affezionato ma- 
rito ; fu tratta in catene dall* infultante di 
lui affaffino ; gufiò il piacere della vendetta ; 
e fu cambiata nel tratuto di pace per *feU 
cento mila mifure di grano . Dopo il fuo ri- 
torno dalla Spagna in Italia Placidia provò 
una nuova perlecuzione in feno alla fua fa- 
miglia . Effa era contraria ad un matrimo- 
nio, ch’era fiato fiipulaio fenza il fuo con* 


,(0 V«l. pag. afa. 2 fS» 
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fenfo; ed il bravo Coliamo ricevè come un 
nobile premio delle vittorie , che avea ripor« 
tate contro i tiranni , dalla mano d* Onorio 
medefimo la ripugnante delira della vedova 
d’Adolfo* Ma terminò la Tua refillenza con 
la ceremonìa delle nozze; nè Placidia ricusò 
di divenir madre d* Onorla e di Valcntinia- 
no HI. , o d’ alTumere ed efercitare un aifo* 
luto dominio fulf animo del grato di lei ma- 
rito. Quello generofo foldato , che aveva 
fin* allora divifo il fuo tempo fra* piaceri fo- 
dall , ed il militar fervizio « apprefe delle 
nuove lezioni d' ambizione e d* avarizia : egli 
efiorfe il titolo d* Augnilo ; ed il fervo d* O* 
norio fu aflTocìato all* Impero dell* Occidente • 
La morte di Codanzo nel fettimo mefe dei 
fuo regno invece ' di diminuire parve che 
accrefcelTe il poter di Placidia; e T indecen- 
te famigliarirà (i) del fratello , che non era 
forfè che un effetto di puerile affezione, uni* 
verfalroente attribuivafi ad un amore ince- 
iluofo. Ad un • tratto per caufa d* alcuni 
baffi intrighi d* un maeflro di cafa e d* una 
nutrice, quell* ccceffi va tenerezza fi cinvcril 
in un* irreconciliabil contefa : i contrafli dell* 


(l) Tot CUVéX’f XOtTa t^OpOL (plXvipiXTOL 
è 1* erpredìone d* Olimpiodorei {ap. 'Pkotìum f. i<i 7 . 
che incende fotfc di detbrivere le Acfle carette » che Mae- 
metto ùceva alla fua Fatima . Tal anncdoco i ftaro 

comunicato ai pubblico dai Rev. P. M^racci iielit (u^ 
Tcriìone, e coofutaiiotie uel Kurao Tom, /. p. jz* 
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Imperatore e della forella non recarono luti* 
gamente nafeodi dentro le mura del Palaz- 
zo ; e ficcome i foldati Gotici erano aderenti 
alla loro Regina , la città di Ravenna fu agi- 
tata da fanguinofi e pericolofì tumulti « che 
uod poterono acquietarli , che mediante il 
volontario o forzato ritiro di Placidia e de 
fuoi dgl)« I reali efuli sbarcarono a Coda»- 
tinopoli poco dopo il matrimonio di Teodo- 
fio, e nel tempo delle fede delle vittorie 
Perdane* Furono edi trattati coti affezione 
e magniffeenza; ma (ìccome d erano* riget- 
tate dalla corte Orientale le ffatue delflm- 
perator Coilanzo^ non poteva decentemente 
accordarli alla vedova di elTo il titolo d* Au* 
guda. Pochi meli dopo barrivo, di Placidia 
un celere mellaggio annunzi^ la morte d* O- 
horio in confeguenza d* un* idropilia i ma non 
ne fu divulgato T imporuntc fegreto » finat- 
tanto che non furono dati gli ordini necelTa- 
T) per la marcia d* un groffb corpo di trup- 
pe verCo le coffe marittime' della Dalmaii^* 
l*e botteghe e le porte di Coftantìnopoli re- 
narono chiufe per fette giorni ; c la morte 
d’ un Prineije fttanicro , che non poteva cf- 
Icre nè ftimato nè defidcrato, li celebrò con 
alte ed affettate dimoffraziomi di pubblico 
lutto. 

Mentre i Miniffri di Coffantinopoli de- 
liberavano «il trono vacante d* Onorio fu ufur- 
pato dall* ambizione d* uno ffraniero *. Gio- 
vanni era il nome del ribelle; occupava elfo 
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il confidenziale ufizio di Primicerio j o fia di . 
Principal Segretario ; e 1* Idoria ha attribuito 
al Tuo carattere più virtù di quelle, che fi 
poiTano facilmente conciliare con la violazio- 
ne del dovere più iacro « Incoraggito Gio- 
vanni dalla iommilTion dell* Italia , e dalli 
fperanza.d* una confederazione con gli Unni, 
osò d* infultare con un' ambafeiata la maeflà 
deir Imperatore Orientale ; ma quando feppe , 
che i Tuoi agenti erano (lati banditi , carce- 
rati , e finalmente cacciati vìa con la dovu- 
ta ignominia , fi preparò a ibfienere con le 
armi T ingiutlizia delle fue pretenfioni « In tale 
occafione il nipote del gran Teodofio avreb* 
be marciato in perfona ; ma i medici facil- 
mente diiTuafero il giovane Imperatore da 
un sì temerario e pericolofo difegno ; e la 
condotta della fpedizione d'Italia fu pruden- 
temente affidata ad Ardaburio ed al Tuo ti- 
glio Afpar, che avevano già fegnalato il 
loro valore contro i Perfiani. Fu rifoluto , 
che. Ardaburio s' imbarcale coll' infanteria , 
mentre Afpar alla tetia delia cavalleria con- 
duceva Placidia e Valentiniano fuo figlio 
lungo le colle dell' Adriatico , La marcia del- 
la cavalleria fu efeguita con tale attiva dili- 
genza, che forprefe feoza refifienza Titepor- 
tame città d' Aquile] a , quando le fperanze 
d* Afpar limafero inafpctiatamente confufe 
dalla notizia , che una tempelìa avea difper- 
fo la fiotta Imperiale , e che fuo padre con 
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due fole galere era Aato prefo e condotto 
fchiavo nel porto di Ravenna . Quello acci* 
dente per altro , per quanto polTa parer di* 
Tgraziato , facilitò la conquida deli* Italia. 
Ardaburio lì fervi , o piuttoHo abusò della 
cortefe libertà , che gli era permelTo di go* 
dere, per ravvivare fra le truppe un fenii- 
mento di fedeltà e di gratitudine ; ed appe- 
na la cofpirazione fu giunta alla Tua matu- 
rità , invitò per mezzo di fegreti avvilì , e 
folleciiò r avvicinamento d* Afpar . Un pa- 
llore, che la popolare credulità trasformò in 
un angelo ( i ) , guidò la cavalleria orien* 
tale per mezzo d* un fegreto , e per quanto 
fi credeva , .impraticabil fentiero attraverfo 
i pantani del \\) : le porte di Ravenna do- 
po una breve resilienza s' aprirono ; ed il 
tiranno lenza difefa fu abbandonato alla 
mercè , o piuttollo alla crudeltà de* con- 
quidatori. Gli fu prima tagliata la mano de- 
lira ; e dopo edere dato efpodo fopra un 
afmo alla pubblica derifione, Giovanni fu de- 
capitato nel Circo d’Aquileja. LMroperator 
Teodofio, quando ricevè le nuove della vitto- 
ria, interruppe le corfe de*cavallij e can- 
tando nel tempo che camminava per le llra- 
de un opportuno falmo, condulTe il Tuo po- 
polo dall' Ippodromo alla Chiefa , dovè con* 

fumò 


(l) Ciò ptrh è cotiforatt alia mtra^ìoHi di Socrate » 
JI» Mk* ZèÌò» VH» C» 2]* £Jdic. 
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fumò il refto’dcl giorno in grata devoiio- 
nc f X ) . 

In una Monarchia , che fecondo ì vari VaU“tinw- 

- . , y. . , . ^ no IIL Im- 

©fempj , che fi erano avuti precedentemente , paratore dell* 
potea rirguardarfi com* elettiva , o ereditaria , Occidime 
o patrimoniale , era irapotTibile, che fofl'ero 
chiaramente definiti gl* intricati diritti di fem- 
minile c collateraf fucceflionp (2); e Teo* 
dofio per gius di con ('angui neità o di' con-^ 
quilla poteva regnar fok) come legittimo Im» 
perajor de ‘Romani . Forfè per un momento 
recarono abbagliati i Tuoi occhi dal profpet- 
to d* un illimitato dominio; ma 1 * indolente, 
i'ua natura appoco appoco acquiétolTì a* detta- 
mi della Tana politica . SI contentò di pofife- 
dere> TOriente , faviamente abbandonò la 
faticofa imprefa di fare ùna didante' e dub> 
biofa guerra contro i Barbari di là' dalle al- 
pi; o d* alTìcurarii dell’ ubbidienza degl* Italia- 
ni- e degli ÀfTricanì, gli animi de* quali era- 
no alienati dall* irreconciliabile differenza d*ia? 

Tonu VllL ' P 

f 

. I « 

• • • • ♦ • 

(i) Per queAe rivoluzioni dell* Impero Occìdenrale Q 
confultino Oi-mpiudoro op. Fo\. p. 192. I9}. tptf. 197*.. 

200. Sotomcno. /. IX.^ e. 16 . Soemee /. VII. 24* 

Filoftorgio/. X!J. C. IO. 11. $ Gutofredo X>//irrt. p. 48^» 

Procnpìi» de Befi. Vaud. l. i. e. i.p. ttz. 1X3. TeoGac 
in Chronc^raph. p, 7i. 71. e i< croniche. 

( 2 ) Vcd. Grozio de Jui. Beli. 6^ Pae, /. ii« 
c. 7. Egli ha laborioilaicme» nu iovaoo* tenuto di fiarmarc 
un ragtonevol iìAema di Gi«<rirpTudenu di* varj > r fru 
Ipro . cuocrar j modi di.rul fuc^ci^unc . che A fono intro* 
docci dalla ftodc o dalla_foi2a> dal tempo o dairaccidoacc^. 
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terefle c di linguaggio . Teddofio inveco 
d* afcoliar la voce dell* ambizione , rifolvè 
d* imitare la moderazione dell* avo , e di col- 
locare Valeniiniano Tuo cugino fui trono 
deirOccideme . Il reai fanciullo fu diilimo a 
Coflaminopoli col titolo di Nobilìjpmo : avanti 
la Tua partenza da TelTalonica fu promolTo 
al grado ed alla dignità di Cefare ; e dopo 
la conquida deli* Italia il patrizio Elione coll* 
autorità di Teododo, ed in prefenza del Se^ 
nato ialuiò Valentin] ano 111. col nome à*Aa^ 
gujìo^ e iolennemenie 1* adornò del diade- 
ma, e della porpora Imperiale (i)« Col 
conlenfo delle tre donne , che governavano 
il mondo Romano, il figlio di Placidia con- 
trafTe gli fponfali con EudolTia figlia di Teo- 
dodo e d* Atenaide ; e todochè furono eili 
giunti alla pubertà, qued* onorevol legame 
ebbe il pieno fuo effetto. Nel tempo deffo 
fu didaccato 1* Illirico occidentale dagli Stati 
d* Italia, e ceduto al trono di Codaniinopo- 
li ( 2 ), forfè come una compenfazione delle 
fpefe della guerra . L* Imperatore dell* Orien- 


to Gli Scrittori originali non convengono < Ved. 
Muratori Annali J* ItaU Tom, IV. p, iJ9*)(è Valtn- 
ciniano riccveiTt il diadema Imperiale a Roma , o a Ra- 
venna. In qucRa incertezza io voglio credere , che fi tli- 
mofirafiè qualche rifpecto al Senato • 

(2) Il Conte de Boat C der PeupUt de P Euro- 
pe Tom. VII- p- 29 X. joo. ) ha fiabllito la verità di 
quella noubìl cefiione , rpiegatìne i raotivi , e rintraccia* 
tene le confcguenze . 


1 
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te acquiftò V utile dominio della ricca e ma- 
rittima provincia della Dalmazia , e la peri- 
colofa fovranità della Pannonia e del Nori- 
eo, eh* era (lata più di venti anni ripiena e 
devadata da una promiicua folla di Unni, di 
O;lrogoti , di Vandali e di Bavari» Tèodò- 
fio e Valentiniano continuarono a.rifpettare 
le obbligazioni della pubblica e doroeliica 
loro alleanza ma Analmente fu fciolta 1* u* 
nità del Governo Romano. Con una poAti- 
va dichiarazione la- validità di tutte te leggi 
fj limitata in futuro agli (lati di quello, che 
particolarmente le ave(Te fatte ; qualora non 
crede(Te proprio dì comunicarle fottofcriite • • • . • 
di fua mano per- elTere approvate- dal Tuo * ' 
indipetidente collega ( i ) 

Quando Valentiniano ricevè il titolo 
Auguùo non avea pjù di lei anni : e la. cidu fua nu. 
fua lunga minorità fu affidata alla' tutelar àn , Ao. 
cura d* una madre,. che avrebbe .potuto ave- ^****‘^^®* 
re un femminile diritto alia fuccfiBìone. dell* 


(7) Veà, la prinoa Dovella di Teo dolio , con cut ra« 
tifica e comunica ( f anno ^jl.) il Codice TeoJofiatio , 
Circa quarant'anni prima di quel tempo fi era . provata 
, r unità della Legislazione , per meszo d* un* eccexione.. Qli 
Ebrei ^ eh* erano aflài numerofi nelle città della- Puglia e 
della CaLbria , prodiiAéro una legge dell’.Oriente per e'U» 
ftificare la loro. . efenuone dagli ulHtj muiUcipaii. ( Ced, 
Ttedof. hb, XI i». Tu, Vili, leg,- i ]. ) , C' 1 * Imperatore 
occidentale fu obbligato a derogare con uno Ipecial editto 
ad una legge,, qaaat confiti meit purtibut- tjfe datnao/amt Cod^ 
TeodolV ab, XI» Tti, i. Itg, 15^* % . 
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pofTono meritamente chiamard gli ultimi de' 
Romani . L* unione loro avrebbe potuto fo- 
ftenere nn cadente Impero ; la loro difcor- 
dia fu l'immediata e fatai caufa della per- 
dita deir Affrica . L* invasone e la disfatta 
d* Attila ha refa immortale la fama d'Ezio 
e quantunque il tempo abbia tirato im ve- 
lo fopra le imprefe del fuo rivale , la difefa 
di Marfcelltt , e la liberazione dell' Aff. ica at- 
tedano i militari talenti del Conte Bonifazio. 
Nel campo di battaglia , ne* particolari in- 
contri , ne* combattimenti a corpo a corpo 
egli era Tempre il terrore de* Barbari . Il cle- 
ro, ed in ifpecie Agodlno Tuo amico, erano 
edificati dalla criiliana pietà , che una .volta 
r avea tentato di ritìrard dal mondo ; il po- 
polo applaudiva la Tua irrepreniibile integri- 
tà ; r armata ne temeva 1* uguale- ed inefora- 
bil giudizia, che può dimodrarfì in un efem- 
pio affai fingolare. Ad un uomo di campa- 
gna , che fi era doluto della colpevole fa- 
migliarità fra la propria moglie ed un fel- 
dato Goto , fu ordinato di portariì al fuo 
tribunale il giorno feguente : la fera il Con- 
te > che s* era diligentemente informato del 
tempo e del luogo del congreiTo , montò a 
cavallo, fece dieci miglia di cammino, for- 
prefe la colpevole coppia , punì coll* imme- 
diata morte il foldato , e quietò i lamenti del 
marito con prefentargli la mattina dopo- U 
teda deir adultero . L'abilità d*£zio e di Bo- 


'e* 
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uifazio avrebbe potuto eiTere utilmente im- 
piegata contro i pubblici nemici in diverd 
ed importanti podi ; ma i* cfperienza della . 
paiTata loro condotta avrebbe dovuto decide- 
re il reai favore e la 6ducia dell* Imperatri- 
ce Placidia . Nell* infelice occadone dell* efilio 
e deiranguilie di eda il folo Bonifazio avea 
fodenuto la Tua caufa con intrepida fedeltà; 
e le truppe ed i tefori delP Affrica effenzial- 
mente avevan contribuito ad edinguere la 
ribellione. L*ideffa libellione al contrario 
s*era fodenuta dallo zelo e dall* attività d*£- 
zio , che condude un* armata di feiTanta mi- 
la Unni dal Danubio a* confini dell’Italia in 
Icrvizìo deirufurpaiore . L’inopportuna mor» 
te di Giovanni lo codrini'e ad accettare un 
vantaggiofo trattato ; ma Tempre continuò , 
quantunque iuddito e foldato di Valentinia- 
no , a tenere una fegreta e forfè perfida cor- 
ri fpondeoza co’ Barbari Tuoi alleati, la. ri- 
tirata de* .quali érafi comprala . con liberali 
doni, e con più liberali promeffe. Ma £zio 
aveva un vantaggio di fingolare importanza 
nel regno d* una donna: egli 'era prefènte: 
affediava con artificiofa ed afiidua adulazio* 
ne il palazzo di Ravenna ; cuopriva gli ofcu* 
ri Tuoi difegni con la mafcbera della lealtà 
e deir amicizia ; e finalmente ingannò tanto 
la Tua lignora, quanto raffente di lui riva- 
le con una follile cofpirazione , che ad una 
debole donna , e ad un bravo foldato non 
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poteva facilmente cadere in penliero . Se • 
gretamente perluafc Placidia ( i ) dì richia- 
mar Bonifaiio dal governo dell’ Affrica ; e 
fegretamente avvisò Bonifatio a difubbidire 
air Imperiale chiamata: all* uno rapprefentò 
queir ordine come una fentenza di mone ; 
all’altra efpofe il rifiuto come un legno di 
ribellione ; e quando il credulo e non fofpet- 
tofo Conte ebbe armata la provincia in Tua 
difefa , Ezio < applaudì la fna fagacìtà nell* 
aver preveduta la rivolta , che aveva eccita- 
to la propria perfidia. Un moderato efame 
de* veri motivi di Bonifazio avrebbe refiituiio 
un fervo fedele al fuo dovere ed alla Repub- 
blica ; ma le ani d* Ezio continuavano fem- 
pre a tradire e a fomentare 1* incendio , ed 
il Conte fu corretto dalla perfecuzione ad 
abbracciare i più difperati configlj . Il fuc- 
ceffo, con cui evitò o rifpinfe i primi attac- 
chi, non poteva infpirargli una vana fpe- 
ranza di potere alla tefia di alcuni fparfi e 
difordinaii Affricani opporli alle forze regola- 
te dell’Occidente comandate da un rivale , il 
miliur carattere del quale per elfo ' era ini* 

P 4 


(1) Procopin f Je BtU, Vaniate l» i, c, p. 
186.3 riporta la frode d*£zio, la rivofu di Bontfixio » 
e fa perdita dell* Affrica • Queff* aneddoto , eh* è (offe» 
nuio dalla tellimonianta di alcuni concemporanet ( Ved» 
Ruinarc Htft, Perfecut, Vandal. p, 420. 421.) fcnibra Coe- 
rente alla pratica delle antiche e moderne corti, e natu- 
ralmente lì farebbe refo palelè dal pentimento di Booifiii 1. 


Errore e ri- 
volta di Bo- 
niftzio nell* 
Atfiica An. 
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poHìbile di difprczzare. Dopo qualche dub- 
biezza, che fu l'ultimo contraflo della pru- 
denza ‘ e della fedeltà , Sonifazio fpedi un 
fedele amico alla corte o piuttollo al cani- 
po di Gonderico Re de’ Vandali con la prò- 
pofiziohe d' una Rretta alleanza , e colf offerta 
d'un vaniaggiofo e perpetuo RabilUaento '• 
Invita ìVan- Dopo la ritirata de* Goti , Tautorità d’O- 
tlaii «n.42#. fiera precariamente riliabilita nella 

Spagna; eccettuata folamente la provincia 
della Galizia, dove gUSvevi ed i Vandali ave- 
van fortificato i ior campi nella mutua di- 
icordia , e neU’ofiile indipendenza . I Vandali 
prevalfero : ed i loro nemici erano affediatì 
ne’ colli Nervasi fra Leone ed Oviedo; al- 
lorché r approlTi inazione del Conte Alleno 
cofirinlc , o piuttofto provocò i vittoriosi Bar- 
bari a trasferir la feena della guerra nella 
pianura della Betica. Il rapido progrefTo de’ 
Vandali lofio richiefe una più efficace oppo- 
sizione; ed il Generale Cafiino marciò con- 
tro di loro con una numerofa armata di Ro- 
mani e di Goti. Vinto Caftlno in battaglia 
da un nemico inferiore di forze , fuggi ver- 
gognofameme a Tarragona; e quella memo- 
rabil disfatta , eh* è fiata rapprefentata come 
la pena della temeraria fua prefunzione (i) , 

(i) VeJ. Je crorriche dì Profpero e (T Idaxio . S«l* 
vijno ( ile Cubtrn.Dti /. VII* p, 246. P*t, ) **c« 

(ribuilce It vittoria de* Vandali alU fuprriure toro pietà • 
Eflì diglonarono , pregarono , portaron la Bibbia alla te* 
Aa dell* cfercito, con intenzione forfè di rinfacciar I4 per- 
fidia «d il lacritcgio a loro nemici • 
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ne fu più probabilmente V effetto % Siviglia e 
Cariagena -divennero il premio , o piuttofto 
la preda de* feroci conqui datori ; ed i vafcelli, 
eh* efli trovarono nel porto di Cartagena , fa- 
cilmente li poterono trafportare alle ifole di 
Majorca , e di Minorca , dove i fuggitivi 
Spagnuoli avevano inutilmente nafeodo come 
in un sicuro asilo le loro famiglie e fodan* 
ze . L* efperienza della navigazione , e forfè 
il profpetto dell* Affrica incoraggi i Vandali 
ad accettare 1* invito , che riceverono dal 
Conte Bonifazio ; e la morte di Gonderico 
non fervi che a fomentare e ad animare 
r audace imprefa . In luogo d* un Principe » 
che non fu infigne per alcuna fuperiore abi- 
lità n^ di fpirito nè di corpo, acquidarono 
il terribile Genferico (:) fuo fratello badar- 
do; nome , che nella didruzione del Roma- 
no Impero ha meritato un podo uguale a 
quelli d* Attila e d* Alarico . Il Re de* Van- 
* dati vien deferitto di datura mediocre , c 
zoppo da un piede per caufa d* un accideti- 
tal caduta, ch*ei fece da cavallo. Il tardo 
e cauto fuo difeorfo rare volte dichiarava i 


(1) Cìterttut [ il fuo nome vico efpreflo in Tari- 
maniere J parere mtdtcKfis t^ui crfa cUtudìcanSy »nìmo pro- 
fundus f fetmenc tarai , luxutiae eonumftnr , ira turbidut , 
thabendi cupida»^ ad fointi lande t gtntet ptovidetHìplmui y /Jr- 
mina ccnuni'tonum /etere , odia mìfeere peratat ; Giornande 
de rtb» Gei. e. jj. p. Quello ritratto, eh’ é fatto 
con qualche arte e con forte Tcriltmiglianza , dcT’clTere 
flato copiato •ialì’iHetia Gotica di CalHodoro • 


1 
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profondi dìfegni delP animo Tuo : ei sdegna* 
va d’ imitare il lu(To del vìnto ; ma fecon- 
dava le pìCt forti paloni dell* ira e della 
vendetta. L’ambizione di Genferko era fen- 
za limiti e fenza fcrupoli ; ed il guerriero 
poteva dedramente irapìegate le fegrete mac- 
chine della politica per folleciiar quegli al- 
leati , che potevano favorire i fuoi fucceflTi , 
o fpargere fra* fuoi nemici i femi dell’odio 
e delia contefa . Quali nel momento della 
fua partenza fu informato , che Ermanrico 
Re degli Svevi aveva ofato di faccheggiarc 
il territorio della Spagna , ch’egli aveva ri- 
foiuto d'abbandonare. Non foffrendo Tin* 
fulto Genferico perfeguiiò la precipitofa ri- 
tirata degli Svevi fino a Merida ; gettò il 
Re e la fua armata nel fiume Anas , e tran- 
quillamente .tornò al lido del mare ad im- 
PaOa in Af- barcar le vittoriofe fue truppe . I vafeelìi « 
fnea. Mag- che trafportarono i Vandali fui moderno 
S'o 4^9. ftretto di Gibilterra , canale di fole dodici ^ 
miglia di larghezza , furon fomrainirtrati da- 
gli Spaglinoli , che anfiofamente bramavano 
la loro partenza, e dal Generale AlFricarto, 
che aveva implorato il formidabile loro aju- 
to (i). 

(I) Ved. la Cronica d* Idazio * Qusft* Vefeoro Spa« 
gmiolo c contemporaneo pone il padàggio de* Vandali net 
nicfe di Maggio dell'anno d' Abramo ( che comincia d*Ot«. 
cobre ) 3444. Tal data» che Combina coll’anno 4iv. 
vien confcrmaca da Iddoro altro V^efeovo Spagnuolo , ed 
è giudamente preferita ali* opinione di «quegli fcriicori, che 
hanno alTegnato a tal fitto uno de* due precedenti anni • 
Ved, Pagi CriitcH Tarn, //, f, >05.) 
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La nofha fantafva da tanto tempo afTue* 
fatta ad efagerare , ed a moltiplicare i mar- 
aiali feiami de* Barbari , che pareva che^ ica- 
turiiTero dal Nord , farà probabilmente fot- 
prefa dal numero de* foldati , che Cenferico 
passò in rivida Tulle colie della Mauritania. 
1 Vandali , che in venti anni avean penetra- 
to dall* Elba al monte Atlante , erano uniti 
fotto il comando del guerriero lor Re; ed 
ei regnava con uguale autorità fopra gli 
Alani ; che nel termine della vita umana 
eran palTati dal freddo della Scizia aireccef- 
fivo caldo del clima Alfricano. Le fpcranze 
dell* ardita iinprefa avevano eccitato molti 
bravi avventurieri della nazione Gotica, c 
più Provinciali furon tentati dalla difpera- 
zione a riacquillare le foUanze loro con que* 
gli ftelTì mezzi , che avevan cagionato la lo- 
ro rovina . Pure quella varia moltitudine non 
afeendeva che a cinquanta mila uomini effet- 
tivi ; e quantunque Cenferico artitìciofamen- 
te magnifcalfe 1* apparente Tua forza con 
eleggere ottanta Chìlìaràiì^ o Comandanti di 
mille foldati , il fallace aumento de* vecchj , 
de* fanciulli e degli fchiavi avrebbe appena 
fatto crefeere la fua armata fino al numero 
d* ottanta mila perfone (i). Ma la fua de- 
ci) Si confronti Procopio {dt Bell, Vani. l. i. c* 
5. f, 1 90. ) ■con Vittore Vitenfe (da yerfecut. Vandal, t. 
I. €, I. j>, ). F.dit, Rutvart,) afikurati da Idazio , 

che Cenferico abbandonò la* Spagna cum Va»daht‘omn\h\ìx^ 
tarumque famìliit ; « PolF.dio ( in vìi. Auguji. c, 2t. of. 


£ nuolfta il 
Tuo E/lrciio. 

Ao. 439. 
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' ftreiza , cd i malcoatenti dell* Affrica torto 
lamentarono le forze de* Vandali mediante 
r aggiunta di numerort ed attivi alleati . Le 
I Mtri . parti della Mauritania , che confinano col 
gran deferto e col mare Atlantico, erano pie- 
ne d*una feroce ed intrattabile razza di uo- 
mini, r indole felvaggia de* quali s’ era ina- 
fprita piuttorto, che mitigata dal timore» che 
avevano delle armi Romane. I vagabondi 
Mori (i) a mifura che appoco appoco ardi- 
vano d* accortarfi al lido del mare ed al cam- 
po de* Vandali , dovettero rifguardar con ter- 
rore c forptefa 1* abito , 1* armatura , il mar- 
ziale orgoglio e la difciplina degl'incogniti 
ftranieri , eh* erano sbarcati fulla lor colla ; 
e le belle carnagioni degli occhi-azzurri guer* 
rieri della Germania facevano un contrarto 
ben fingolare col bruno o ulivartro colore , 
•che nafee dalla vicinanza della Zona torrida. 
Dopo che furono in qualche modo fupctate 


Rulnan. p. 427. ) HeTcrìre la faa arnuca , co.::e , min-jt 
ingent ìmmanium gent'unt Vindalorum 6* AUnorutn coni- 
ouxtam feeum habent Gothorum gentem , alutrumjue <Iiver~ 
farum perfonat , 

(1) Quanto a* coftumi de* Mori ved. Procopio ( dr 
Bell, Vandal, /. 2. c. 6 . n, 247.) { (guanto alla figura 
e cariiagione «li elH M. de Buflfon natur, Tom» Iti, 

f, 4)0.] Procopio dice in generate , che ì Mori s* erano 
uniri a* Vandali avanti la morte di Valentinìano [de 
Bell, Vandal, l, i. c, f. p, 190. ] ed d probabile, cl>c 
le indipendenti Tribù non abbraccialTero alcan lìiiema uai> 
forme di politica . 
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le prime ditTicolià , che nafeevano dalla vi- 
cendevole ignoranza de* refpeitivì loro lin- 
guaggi , i Mori fenia riguardo ad alcuna fu- 
rura confeguenza fecero alleanza co’ nemici 
di Roma ; ed uicì da* bofehi , e dalle valli 
del Monte Atlante una folla di nudi felvag- 
gi per faziare la loro vendetta contro i ci- 
vilizzati tiranni, che gli avevano ingiufla- 
mente fcacciati dalla nativa fovranità del 
paefe . 

Lo feifma de* Donaridi ( i) fa un ca- i DonatìAì. 
fo non meno favorevole a* diiegni di Gcn- 
ferico . DicialTette anni prima eh* ei sbarcai* 
fé nell’ Affrica fu tenuta per ordine 'de* Ma- 
gidrati una pubblica conferenza a Cariagine. 

1 Cattolici eran contenti, che dopo le in- 
vincibili ragioni, ch’eflì avevano addotte, 
doveffe Toftinazione* degli - fciftnatici effere 
ineicufabìle , e volontaria; e l’ Imperatore 
Onorio fu perfiiafo. ad infliggere le più ri- 
gorofe pene ad una fazione , che aveva tan- 
to tempo abufato della Tua pazienza e cle- 
menza. Trecento Vefeovi ( 2 J con molte 
r.igìiaja d* inferiori chcrici furono privati 


[•3 Vcd.TiUemont àfemeir, Eect, Tcm, XìlI, p, $lé. 
55S , e tutu Li tcrie dcMo feifma Qc' monumenti erigi- 
Udii pubblicati dal Dupìn al fine d’ Ottato p. 51$ . 

(2) 1 Vcfcovt Donatifti nella conferenza di Carta- 

gine ateenderano a 279. ed alTerirono, che tutto il lor 
pti'iiero non era meno di 400. 1 Cattolici ne avevano 
i%6. pretèoci , c J20. alTcmi, oltre fctfaota quattro Ve- 
fcovaci racanti . 
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delle lor chiei’e, fpogliaii deirEccIesiaftichc 
poflTelfioni , rilegati nelle ifole , e prolcriiti 
dalle leggi, fe ardivano di ftar nalcolH nel- 
le Provincie dell* Affrica • Le numerofe loro 
congregazioni tanto nelle città, che in cam* 
pagna fiiron private de* diritti di cittadi- 
nanza , e delPefercizio del culto religiofo • 
Fa derminata una fcala regolare di pene da 
dieci fino a dugentò libbre argento lecondo 
le difiinzioni del grado e delle facoltà per 
: punire il delitto di chi aififieva ad una con- 
yenticola fcilmatica ; e iè la pena era fiata 
pagata cinque volte , lènza vincer Tofiina- 
lionè del trafgrefibre , il fuo futuro gafiigo fi 
ritoetteva alia diferezione della corte Impe- 
riale C*)* mezzo di quelli rigori , che 
ottennero l’approvazione di S* Agoftino (2), 
un gran numero di Donatifii fi riconciliò 
con !a CKiela Cattolica ; ma i fanatici » che 


fij II quinto TTtolo del XVT, libro del Codice Teo» 
dofia no ronminiftro una ferie, di leggi Intpcriali contro 
» Donactfti dairanno 400. , all* anno 42 S. Oi queàc la 
tcggc 54- |>roinulgiita da Onorio 1 l’anno 414- c la piò fe» 
vera ed efficace • 

(2) S. Agpftino variò la llta opinione intorno al 
trattamento proprio- degli- Eretici. La Tua patetico dichia^ 
ratione di pietà e d^^indalgenaa verfo r Manichei è ftata 
ìnlèrìta da Mr. IakIcc (voi» Ut». p„ 4^9. > fra gli fcclci 
faggi del fun Reperiorio. Uit altro Filorufo • il celebre 
Bayle ( Tom, //. p, 44$* 49^, ) ba attaccati gli argo- 
menti , co* quab il Vefeovo d* Ippona giuliificò- nella Tua 
vecchieeu il rigor delle leggi ^Imperiali coacro de* Do* 
aatifU . 
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tuttavìa perfeverarono nella lor oppofizione , 
furon incitati alla pazzia ed alla difperazio* 
ne; la divil'a campagna era piena di tumulti 
e di ftragi ; le truppe armate de* Circoncel» 
lioni dirigevano il loro furore a vicenda o 
contro le (leni o contro i loro nemici ; ed 
il calendario . de* martiri ebbe da ambe le ■ 
parti un coniìderabile aumento f t ) . In 
quelle circollanze Genlericq Criftiano , ma 
nemico della comunione ortodofTa , comparve 
a* Donatici come un potente liberatore , dal 
quale potevano elTi ragionevolmente afpctta- 
re la revocazione degli odiofi editti degPIm^ 
peratori Romani ( 2) . Si facilitò la conqui- 
da dell* Affrica dall* attivo zelo o dal legreto 
favore d* una domeftica fazione ; i capricciofi 
oltraggi contro le chìefe ed il clero, de*l:{uali 
fono accufati i Vandali , polfono con ragio- 
ne imputarfi al fanatilmo de* loro alleati ; e 
forfè lo fpirito d’intolleranza contribuì alla 


(t) Ved. Tillemniit Mtm, Ecclj»Tom. XIII. f» 

V91* 806. 1 Donaciftì vantavano delle migliaia di quelli 
tnareiri volonurj . Aguftino atTerifce , e probabilrncHie 
con verità, che quello numero era molto elàgerato ; e 
vigoroiàmeote (bftiene , eh* era meglio, che aUuni lì tor- 
mencalTero in quello mondo , piattono che tuta dovelTero 
bruciare Delle fiamme dell* inferno . 

(a) Secondo S. Agollino e Teodoreto I DunatUlì 
erano inclinati a* principi , o almeno al partito degli Ar- 
riasi follenuto da Geafcrico. Titlemonc Mtm. Eetl» Tom., 
VI. dt. 
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perdita della più importante provincia deli’ 
Occideniè (x). 

La Corte ed il popolo reftaron forpreiì 
alla (Irana noti ila , che un virtuofo Eroe do* 
po lami favori e tanti fervigj avea rinun- 
ziato alla Tua fedeltà , ed invitato i Barbari 
'a diÙruggere la Provincia confidata al fuo 
governo . Gli amici di Bonifazio , che fem- 
pre credevano , che fi poteffe feufare la fua 
colpevol condotta con qualche onorevol mo- 
tivo , follecitarono neirafTenza di Erio una 
libera conferenza col Conte deU* Affrica ; e 
Dario , ufiziale di gran diflinzione , fu eletto 
per quell* importante ambafeiata ( 2 ) » Nel 
primo loro congreiTo a -Cartagine furono vi- 
cendevolmente fpiegate le immaginarie pro- 
vocazioni ; fi produffero e fi paragonaron fra 
loro le oppofte lettere d* Ezio ; e facilmente 
redò fcopcrta la (rode ^ Placidia e Bonifazio 

• fi dol- 


[ij Ved BarAQ« gntiél. EccL ««• 4it. n, f* 
4i9‘ SI' Ancor quefto Cardinale ba otTervaco T appa« 
rcMC conncflìooc de* Vandali c de* Donacifti . Sotto il 
re^no «le* Barbari gli Scirmatici dell* Affrica goderono ua* 
oTcura pace di cento anni % al termine de* quali polliamo 
di nuovo rintracciarli al lume delle Imperiali proferiaioui* 
Vcd. Tillem. iVeoi. EuL Tom. VI, f. 191. 

(2) S. Agoffino io uoa lettera coofidenrialc al Con» 
tc BociCiUo, fenaa cGiininare i foodamenci della couteCi, 
piamente 1 * cG>rca a riHUìtlare ì doveri di Criftìano c di 
fuddico » a ciratfi fuori fetua dilazione da quella pericolo- 
fa e rea fituazìonc) ed anche» fé poteva ottenere il con- 
fenlb della Tua moglie» ad abbracciate il celibacn c la pe« 
aitcoza ( Tillemonz Afcm. EuU Tom» XIII, f» Spo- ) 
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fi dolfcro del loro fatai errore ; ed il Conte 
ebbe Tufiiciente magnanimità da confidare nel 
perdono della Tua Sovrana , o d* efporre la 
Aia teda al futuro sdegno di lei. Il luo peii- 
timenio fu fervente e Ancero ; ma tofto co» 
uobbe che non era piv^ in Aio potere: di re- 
flaurar Tedi Alio ^ ch’egli aveva fcoiTo da’ 
fondamenti . Cartagine e le guarnigioni Ro- 
mane tornarono infìeme col lor Generale all* 
ubbidienza di Valentiniano ; ma il reilo dell* 

Affrica, rcftò Tempre divifo dalla guerra e 
dalla fazione » e 1 * ineforabile He. de* Vanda- 
li sdegnando qualunque termine d’ accomo- 
damento , vigoroiamente ricdsò di lafciare if 
poffeffo della fua preda .. Il corpo de! Vete- 
rani , che marciarono fotte gli ordini di Bo-. 
nifazio , e le leve di truppe Provinciali fatte 
precipitofamenie , furon battute- con notabile. , 
perdita r il vittoriofo Barbaro infultava V a- 
perta campagna 6 Cartagine Cirta , ed 
Ippona Regia furono le fole città , che par- 
ve^ che reAaffero al di. fopra nella, generale, 
inondazione .. 

Il lungo ed ’anguAo tratto- della colla- DcHjfazionfr 
. ddl* Affrica era pieno di frequenti monumenti deli’ Attrici . 
dell* arte e magniAcenza iHomana e poireb- . 
bero efattamente mifuraiA i refpetiivi gradì, 
di perfezione mediante la diAanza^ da Carta- 
fine c dal Mediterraneo Una. femplice ri-, 
tìelAone imprimerà^ a chiunque ridetta, la piA^ 
chiara idea di fertilità e di coltivazione : la 
campagna era cAremamente popolata i gii^^ 

Tom. nil. Q 
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abitanti fi rifcrvavano pel proprio ufo tan- 
to da poter comodamente luflìliere; c T an- 
nua efportazione fpecialmente di grano era 
sì regolare ed abbondante, che l’ Affrica me- 
ritò il nome di comune granajo di Roma e 
del genere umano. Ad un tratto le fette 
fertili Provincie da Tangera a Tripoli furon 
mcffe foffopra dall* invasone de' Vandali, il 
rovinofo furore de* quali è flato forfè efa- 
gerato dalla popolare animofità , dal religio- 
fo zelo , e dalla .Ara vagante declamazione. 
La guerra nella fua forma più dolce, porta 
feco la violazione dell* umanità e della giu- 
flizia; e le oflilTtà de* Baibari fono infiam- 
mate da uno fpìrito fenza legge e feroce , 
che continuamente diflurba la pacifica e 
domeflica locietà . I Vandali rare volte da- 
van quartiere , dove trovavano rafiflenza ; 
ed efpiavan la morte de* valorofì lor na- 
zionali con la rovina delle città , fotto le 
mura delle quali efTì eran caduti . Noti 
curando alcuna .diflinzione d*età, di feflb, 
o di grado impiegavano qualunque fpecie 
d’ indegnità e di tortura per forzare i pri- 
gionieri a fcirprire i nafcofli loro tefori. 
La fevera politica di Genferico gtuflificò i 
fuoi frequenti efempj d'cfccuzione militare: 
ei non era Tempre padrone delle Aie paf- 
Aoni , o di quelle de* fuoi feguaci ; e le ca- 
lamità della guerra furono aggravate dal- 
la licenza de* Mori , e dal fanatifmo de* 
Donatifti . Pure io non mi perfuadeiò facil- 
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mente , che i Vandali aveiTero comunemtn* 
te in ufo di fradicare gli ulivi , e gli altri 
alberi fruttiferi d* un paefe, dov* edl avevano 
intenzione di ftabilirfi ; e fembra incredibile 
che foiTe un ordinario loro (Irattagemma 
d* uccidere un graa numero di prigionieri 
avanti le mura (Tun*^a{rediata città 'col fole 
£ne d* infettar 1* aria , e di produrre una per 
ililenza, di cui loro (ìeili dovevano elTer le 
prime vittime fi). 

Lo fpirito generofo del Conte Bonifazio A(Te<ll« «l’tp. 
era tormentato dall* cftrerao rammarico di 
vedere la rovina ch*'cflb avca cagionato » e 
di cui non era capace di rai&enare il. ra^ 
pido progreilb . Dopo la perdita d* una bat- 
taglia il ritirò- ad Ippona Regia , dove fu im- 
mediatamente alTediato da un nemico, che 
la rifguardava come il vero baloardo dell- 
Ai&ica. La colonia marittima à* Ippona 2 

Q ^ 


* (1) Le ttriginiU querele Jefbrattoae ^elTAlTri- 

ce fi cootengono i.*' in uoa Urterà di Capreolo Vefcev*- 
di Carcagjnc per ifenlér la Tua alTcnaa dal GincUio d* 
fcù> laf. Ruìntrt, p. 439. J 2 »^ nella vita drS. Agoftin» - 
Tcriua dal Tuo amico e collega Poflìdie ap. Ruinart. f. 
427. ; j.** nell* ìftoria della perfecuaione Vandalica làtr&. 
da Vittore Vitenfe ì. c, 1. 2. edc/. Jiuifurt, L* ul<* 
tima pittura, «he fii fatta felTanc* auni dopo 1* evento,, 
c/prime più le pafiìoni dell* Autore che la verità de* fiittù • 
(a) Ved. Celiar; Geogr. «nùq, Tom, a. P, II, iiz. 
Leone Afirìeaoo io Rtmufio Tom, 1 . fai, 70. ; 1 * Affrica <U 
Marmol Tom, II, p, 424. 4J7. ; ì viaggi di Saw p. 44. 
47. L* Antica Ippona Regia fu fioalniente diftrutea dagli 
Arabi tei ftttiiM fcctlo j ma etn que* m«texiali ft teb» 
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circa dugcnto miglia all* occidente dì Carta- 
gine, aveva anticamente acquiflato il dilli ir- 
to epiteto di ffgìa dalla residenza de* Re 
Numidi ; e fon tuttavia redati nella moder- 
na città , che è conofcìuta in Europa col 
nome corrotto di Bona ^ alcuni avanzi, di po- 
polazione e di commercio. Le miliari fatiche» 
e le torbolente ridellioni del Conte Bonifazio 
venivano alleggerite e temperate dalPedidcanie 
converfazione di S. Agodino (i) iuo amico; 
dnarianto che quel Velcovo , lume e co- 
lonna della Chieià Cattolica, non fu piar 
cevolmente liberato' nel terzo mefe dell* alfe- 
dio , e nel rettantefimo fedo anno della- fua 
età, dalle attuali ed imminenti calamità della 
Morte di S. patria. La gioventù d*Agodino fu macchiata 
Agoiiino:8. dì vìzj e di errori , ch* egli confelfa con 
43 o« tanta ingenuità ; ma dal rammento della fua 
converlione a quello della fua morte , i co- 
dumi del Vefeovq d’Ippona furono puri ed 
auderi: e fi didìnfe per un ardente zelo 
contro gli eretici d*ogni fona; ed in modo 


brieata una nuova cittì alla Jìftanza di due miglia*; e qnc* 
Ila conteneva od decimo feito fècolo circa treeento Cimi» 
glie d' iniiuftriofi ma turbolenti manifattori. II cerricorit» 
adjacente è faiuofo per un'aria pura , un fertile fuolo , ed 
un'abbondanza di fquifìti frutti . 

(i) La vita di S. Agoftino fatta dal Tillemone empie 
un volume in quarto ( Tom. XIII. delle Mem. Eccl.) 
di più di mille pagine , e la diligenza di quell* erudito 
Cianfènilla fu eccitata tn quell* occafìoue dal faziofo e 
devoto zelo pel fondatore della fua lètta • ( Che finn€ 
v^ervaiionef £dit. ) 
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fpeciale contro i Manichei , i Donatici , ed 
i Pelagiani . Allorché la cìtti^ pochi mesi do* 
po la fua morte fu bruciata da* Vandali, for- 
tunatamente si falvò la fua libreria , che 
conteneva i voluminosi Tuoi ferini ; cioè da- 
genio trenta due libri o trattati diversi fopra 
materie teologiche , oltre una compita cfpo- 
sizione del Salterio e dell* Evangelio, ed ua 
copiofo magazzino di lettere e di omiliefx)'. 
Secondo il giudizio de* più imparziali critici , 
la fuperficial erudizione d* AgoÀino fu tiftret- 
ta alla lingua Latina (a) ; ed il fuo fìile * 

Q J 

(i) Tale almeoo è il rag^aglìo che ne dà Vittore 
Vitenre de Perfte. Vaniti. /, i, €. j.; quantunque rem» 
Uri , che Gennadio dubiti • Ih alcuno abbia letto , o an» 
che raccolto tutte le opere di S> Agoftiao Ved» Hitreriym» 
e/er, Tarn, i, p. jip. in ceulfif. fcrìptor, Eeclef. Quello 
lì Ibno llampace più volte ; e il Dupin Bibltoth, Ecct^ 
Tom, IH, p, ijSf 2(7* ha fatta un eftelb e foditlhcence 
cllratto delie medefime» come fianno nell* ultima eduiooo 
de* Benedettini. La mìa perfonal conofcenia col Vercovo 
d'Ippona non a* eftende oltre le Confs/funi . e la Città di 
I^ìo » Non aftndo letto quello Critico ci 4 che S, Agoftino 
fu fermo contro la meniognof el fi permetta di dubitare » che, 
egli abbia conofcenxa perlimalc col S, Vefeova d* Ipfoae, 
•claùfamente ancora alP opera de Civ. "Dei', giacché poche Unte, 
dopo lo caratterizza perimmo di erudizione Tupecficiale. £dic. 

(») Nella prima Tua gioventù \Conffft. i» 24 ) S. Ago» 
Aino nou ebbe gufto allo Audio del Greco, e lo ttafeu.*? 
ro; e francamente confefla • ch'ei lelfe i Platonici in una 
verdone Latiua Cenfefs, Vii. 9, Alcuni moderni, critici 
hanno penlàto. che U fua ignoranza del Greco lo ren«^ 
dc 0 e incapace d* efporre le Scritture} e Cicerone p Quin- 
tiliano avrebbero richicAo la engnuione di quella lingua 
in un ProfclTor di Rettorica . Così il Sig. Gibboa t ma i 
perb cene che coloro „ i quali arevan cura dslU educazione 
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quantunque alle volte animato dairdoquen* 
2a della paiTione , è quaiì (èmpie adombra* 
to da una falfa rettorica. .Ma egli aveva 
uno fpirito forte , vado , ed acuto ; e ardi- 
tamente fcandagliò Tofeuro abiiTo della gra- 
2Ìa , della prededinazione , della libertà , e 
del peccato originale ; ed il rigido fide ma del 
Cridiauefimo , eh* egli formò , o ridauiò , (i 
è ritenuto con pubblico applaufo c con fc- 
greta ripugnanza dalla Chiefa Latina O)* 
Disfatue ri- Pcr l’abilità di Bonifazio, e forfè per 
tirata di Bo. j’ ignoranza de’ Vandali fu prolungato TalTe- 
aifaxio . An. ^ Ippona più di quattordici mesi : era 
il mare continuamente aperto ; e quando re* 
dò efauda l’adjacente campagna da un* ir- 
legolare rapina^ gli adedianti medesimi fu- 
ron codretti dalla fame ad abbandonare la 
loro imprefa . L’ Amminidratrice dell' Occi- 
dente fentì bene 1 * importanza e il pericolo 

deirAdfrica .. Placidia implorò PalBdenza dell’ 

« 


S S. Agofiino f*tis eerroribus , *c pan?t, ut ooflist, ìn- 
Itabaoc illt vehcffleater Conf. ~L. i. C. 2 ^ fnotrre egli 
éafette leggere il Libro dì S. Epifanio De herefib. « o il 
«ompeniio di effo non per anche tradottot Non fon pochi i 
tefii di Padri Greci da effo allegati contro gli Eretici i /rr- 
fuentijftme fono le voci Greche che imerpetra : molti infine i 
aonfnntt 'del tefio Greco delta S, Scrittura con le verfiont La^ 
tine , 'Onde conchiadono i Mon. Bened , che fe non axefftmo 
nelle Cortfefiioni quel tratto della fua innata modrfiia , et fa^ 
rtkbe meritamente riputato verfanfiìmo ancora nella lingua 
Greca. Vie. S, Aug. Lib. i. C j. §. ’ff. Nat. Ei'li. 

£i3 Gli errori dell* A, in quefto luogo fono coti enor» 
mi, cht ho giudicato più fpediente il tacerli , che il confu» 
tarli^ non pattndofi far ciò con brer: ennctc^ioni * £dic» 
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Orientale Tuo alleato , e la flotta ed armata 
Italiana ebbero un rinforzo da Afpar , che 
partì da Coflantìnopoli con un potente arma* 
mento. Appena furon riunite le forze de’ 
due Imperj fotto il comando di Bonifazio , 
egli arditamente marciò contro i Vandali ; e 
la perdita d’una feconda battaglia irrepara- 
bilmente deciie il deflino dell* Affrica . £i 
s* imbarcò con una precipitazione da difpe- 
rato ; e fu conceffo al popolo d’ Ippona 
d'occupare con le proprie famiglie e facoltà 
il pofio vacante de* foldati , la maggior 
parte de* quali erano flati uccisi , o fatti 
prigionieri da* Vandali. 11 Conte, di cui U 
■sfatale credulità aveva oifeib le parti vitali 
della Repubblica , entrò forfè con qualche 
timore nel palazzo di Ravenna , dal quale 
però fu toflo liberato mediante 1* accoglien- 
za di Pladdia. Bonifazio accettò con rico* 
nofcenza il grado di Patrizio, e la dignità 
di Generale delle armate Romane ; ma egli 
dovè fenza dubbio arrofllre ' alla vida di 
quelle medaglie, nelle quali effo veniva rap* 
prefentato col nome e cogli attributi della 
vittoria (i). L’orgogliofo e perfido animo 
d'Ezio fu efacerbato dalla fcoperta della fua 

Q 4 

(i)*Du Cange Fam. By\ant, p, Sf» Da nna parte 
li* è la ceda ili Vatentioiano , e nel roreiiim Bonif.iio 
con una sferxa in una mano, e con una palma nell* altra , 
ebe da Ibpra un carro trionfale tirato da quattro cavallino' 
io no* altra medaglia da quattro cervi 1 sfortunato cui- 
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frode , dallo sdegno de ir Imperatrice , t dal 
didimo favore del fuo rivale. Tornò in 
fretta dalla Gallia in Italia con un feguito 
o piuttodo con un efercito di Barbari Tuoi 
feguaci ; e .tal’ era la deboleiia del gover- 
no , che i due Generali decifero la privata 
loro contefa in una fanguinofa battaglia • Bo- 
nifazio ebbe il vantaggio,; ma nella pugna 
ricevè dalla lancia del fuo nemico una mor- 
tal ferita, della quale dentro pochi giorni 
morì con tali criiìiani *e caritatevoli iènti- 
menti, ch’egli efortò la fua moglie ricca 
erede Spagnuola a prender Ezio per fuo fe- 
condo marito. Ma quedi non potè ritrarre 
alcun immediato vantaggio dalla gencroiìià^ 
del fuo fpirante nemico : ei fu dalla giudi- 
zia di Placidia dichiarato ribelle ; ,e quantun- 
que tentaflfe di difendere alcune fortezze 
erette ne’ Tuoi fondi patrimoniali , la forza 
Imperiale todo lo codrinfc a ritirarfi nella 
Pannonia alle tende de’ fedeli fubi Unni. La 
Repubblica redd priva de’ Tuoi due piò illur 
dri campioni (i) a caufa della mutua loro 
difcordia . 


klema I Io «Jtib>terei i« f! trovi altro crcmpio della teda 
d* un fwddito nel rovefcio d* una medaglia Imperiale . Ve- 
di la feienza delle medaglie del P. jobert 7 bm /. p. ija. 
150. edi\» del l7J9> fatu dal Barone de la Baftìe . 

<i) Procopto de Bell. V andai, l. 1. c. p. 
flon <oncinua I* iltoria di Bonifazio oltre il fuo ritorno 
in Italia . Fanno menzioire delia Tua morte Pri'fpero p 
Marcciiioo ; I* eljprei&one di queA* ultimo « eh’ Ezio il 
giorno avanti a* era provviAo d’ una lunga lancia « Ita 
^qualche colà di Amile ad un regolar ducilo» 
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Dopo la ritirata di Bonifazio potrebbe 
naturalmente afpettarfi , che i Vandali ter- 
minaitero fenza refiflenza o dilazione la' con' 
quida dcir Affrica. Eppure pafTarono otto an- 
ni dall' abbandonamento d' Ippona alla prefi 
di Cartagine . In quedo fpazio di tempo Tarn- 
biziofo Genferico in tutto il colmo d'un* ap- 
parente profperità conclufe un trattato di pa- 
ce , in cui diede per ortaggio Unnerico fuo 
figlio ; ed acconfentì a lafciare V Imperatore 
occidentale nel pacifico poilefTo delle tre 
Mauritaoie .( i ) . Tal moderazione , che non 
può imputarfi alla giurtizia del conquillato- 
re , fi deve attribuire alla Tua politica» Era 
circondato il fuo trono da nemici dom erti- 
ci , che accufavano la baffezza della Tua 'na- 
feita , e fortenevano i legittimi diritti de’ lì- 
gi j di Gonderico fiioi nipoti » In fatti eì li 
i’acrificò alla propria falvezza; e la vedova 
del defonto Re loro madre fu di fuo ordine 
precipitata nel fiume Ampfaga . Ma fi pale- 
sò la pubblica malcontentezza in perìcolofè e 
frequenti cofpirazioni ; e fi fuppone , che il 
guerriero tiranno fpargeflè piò fangue Van- 
dalo per mano del carnefice, che nel cam- 


(O Ved. Procop, de Bell, Vandal. l, t, e, 4. f, 
i8tf. Valenciaiano fece varie diferete leggi per follevarc 
le anguille de'^proprj Tuddici Numidi e MauricanI ; gli af~ 
folvè in gran parte dal pagamento decloro debiti, ridafle 
il loro tributo ad un ottavo,* diede loro il -diritto d*ap- 
^ peliate da* propr] Magiftrati Provinciali al Prefètto di Ro- 
"tna • C#d. Tevdof, Tom, VI, ^vell, f, aa, as* 


Prngrtflb de* 
Vandali in 
Affrica . an, 
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pò di battaglia ( x ) .' Le convulfioni dell* Af- 
frica , che avevano favorito il fuo attacco , 
s* oppofcro al pieno (labiliraento del fuo po- 
tere ; € le varie fedizioni de* Mori e de* 
Germani, de'DonatdU e de' Cattolici conti— 
imamente turbavano o minacciavano I* incer- 
to regno del conquiftatore . A mifura che 
t’avanzò verfo Cartagine, fu colhctio a ri- 
tirar le fue truppe dalle Provincie Occi- 
dentali ; la coda marittima fu efpoda alle 
impre(è navali de’ Romani di Spagna e d* I- 
talia ; c nel cuore della Numidia la forte me- 
diterranea città dì Corta continuò fempre in 
un* ollinata indipendenza (2). Quefte diffi- 
coltà furono ad una ad una fuperate dal 
coraggio , dalla perfeveranza , e dalla crudel- 
tà di Genferico , il quale tifava a vicenda 
le arti della pare e della guerra per idabilire 
il fuo regno ‘Affricano . Ei fottolcriife un 
folenne trattato con la fperanza di trarre 
qualche vantaggio dal termine della couti- 
nuatione di effo , c dal momento delia rot- 
tura. Si diminuì la vigilanza de’ fuoi nemici 
dalle pretelle d* amicizia , che coprivano 
rodile fuo avvicinamento; c Cartagine alla 
fine fu forprefa da* Vandali cinquecetiro ot- 
tantacinque anni dopo la diliruzione, che 


(i) vittore Vitenle ptrfee, Vanial. l. 2. «*/•• t» 
f. ìi. Le crudeltà di Gcol^rìco verfo ì fuoi fuddici (bno 
tCf tfCe con fìirsa nella Cronica di Profpero An 442. 

^4) PoUtd. <0 r*u Au^'tn% al. ap. Rmnan» p, 41 1 » 


# 
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fece della città e della Repubblica Scipione 
il giovane (i )• 

Dalle Tue rovine s* era innalzata una 
nuova città col titolo di colonia ; e quantun* 
que Cartagine cedelTe alle reali prerogative 
di CoftantinopoH , e forfè al commercio d*A- 
leiTandria , o allo fplendor d' Antiochia , elTa 
teneva fempre il fecondo poQo nell’ Occiden- 
te , come la Roma (fé ci è permeifo d* u- 
far la frafe de* contemporanei ) del mondo 
Aifrrcano. Quella ricca ed opulenta Metro- 
poli ( a ) fpiegava in uno (lato di dipen- 
denza r immagine d* una florida Repubblica « 
Cartagine conteneva le manifatture , le ar- 
mi , e le ricchezze di fei Provincie . Una re- 
golare gradazione di onori civili afcèndeva 
dai Procuratori delle firade e de’ quartieri 
della città fino al tribunale del (bmmo Ma- 
giftrato , che rappresentava col titolo di Pro- 
confole lo (lato e la dignità d’un Confole 
dell* antica Roma . V" erano inilituite fcuole 
e Ginnasj per l’ educazione della gioventù 


<i) Ve<)* le Crontclie d* Idazta , d*Ifidoro ^ dS Pro- 
Ipero t « di Marcellino . ElTi notano il nedefira* anno , 
na diversi giorni per la forprclà di Cartaginn • 

[z 3 La pittura di Cartagine nello ftato , in cui tro- 
vatasi nel quarto c quinto fecolo» i preCt dall* Expoft, 
totìui mundi p, ty, 1 1. nel terio temo de* Geografi mi- 
nori di Hudfòn , da Aufònìo J!e elnrì$ utUbut p, 128. 
029* t c rpecialmente da Salviaoo de Cubernat. Del l, VII, 
f. a{7* 258. Mi fa ouravìgiia, che la Notiiìa non abbia 
poHo nd una zecca • un arfenale in Cartagine f ma 
folo na Cynetuewn o fabbrica per le donne • 


Sorprendo- 
no Cartagi- 
no p« Otto- 
bre no* 437# 
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Affricana ; e pubblicamente s* infegnavano le 
arti liberali , i cofliimi , la grammatica, la 
reitorica , e la filofófia nelle lingue Greca c 
Latina. Le fabbriche di Cartagine erano unU 
formi e magnifiche: nel mezzo della Capita^ 
. le iorgeva un ombrolo bofeo ; il nuovo por- 
to fervi va di ficuro c capace ricetto per la 
commerciante indudna de* cittadini e degli 
llranieri ; c fi rapprefentavano gli fplendidi 
giuochi del Circo e del Teatro quali in pre* 
fenia de’ Barbari . La riputazione de’ Carta» 
gìnefi non corrifpondeva a quella del loro 
paefe; e tuttavia fi attribuiva al loro fonile 
ed infedele carattere (0 1^ taccia della fede 
Punica . L’abitudine del commercio, c l’a- 
bufo del ludo avevan corrotto i loro cofiu* 
mi; ma l’empio loro dirprezzo de* Monaci 
e l’ufo sfacciato di non naturali piaceri fo* 
no le due abominazioni , eh’ eccitano la pia 
veemenza di Salviano predicatore di quel 
tempo ( 2 ). Il Re de* Vandali riformò feve- 
ramente i vizj d’un popolo volaituofo, e 


{1) L* jutore anonimo itW* Export, tottu$ mundi con* 
fronta net Tuo barbaro Latino il paefe co^li aoitacorì ; e 
dopo aver notato la lor mancanza di rcJ>-, freddamentt 
conclude: jutim inttr tot invenitur bonus , ttmen in’ 

tnuliit fauci boni effe fo^unt , p, f 8 

(3) Ei dichiara che i viaj particolari J* ogni pae* 
le erano raccolti nella fentina di Cartagine ( f* Vii. p» 
»5 ) Gli AfFricani a* app*judÌTjno del marchio loro ’vW 

gore nelIVIèrcizM de* vizj . Et tilt fe ntigs viriht fo't’tum 
ti nti’ effe creierentt qui mixime virai f >em'nei ufui probe*» 
finte fregtfeai p, aéS. Le iiiade di Carcagiac erta eoo* 
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r antica , nobile « ingenua libertà di ' Carta* 
gine (tali ctpreiTioni di Viitore non man- 
cano d’energia ) fu ridotta da Genlerico 
ad uno flato d’ignommiola fervitù. Dopo 
d’aver pertneiTu alle liceniiofe iue truppe di 
faziare il furore e T avarizia loro , intro* 
dulTe un più regolar fi iema di tapina c d’op- 
prefGone . Fu promuigato un editto , che 
ordinava a tutti di coni'egnare fepza frode o 
dilazione Toro , 1* argento , le gioje; ed 
ogni arnefe o adornan^erto di valoie , che 
avevano, a* Minìdri Regj ; ed il tentativo di 
naicondere qualche parte del lor patrimonio 
era ineforabilmcnte punito con la morte e 
co’ tormenti come un atto di perfidia con- 
tro lo Stato. Furono efaitamente miiùrate e 
divife fra’ Barbari le terre della Provincia 
Prcconfolare , che formavano il didreito im- 
mediato di Cartagine ; ed il conquidatore fi 
rifervò per fuo particolar dominio il fertile . 
territorio di Bizacio , e le adjacenti parti 
della Numidia e della Getulia'(i). 

Egli era ben naturale, che G en Perico Efuiì e Tchia* 
odialfe quelli che aveva ingiuriato: la no- 

t 


caminate da effcmmìnati mìfèrabili , cbe pubblicamente 
prendevano Tana, te vcAi, ed il carattere di donne • 
f. 1(4. Se compariva un Monaco nella città, il C»u' uo- 
mo veniva oltraggiato con cm^io dilprezao c derisione , 
deufiafuibut rìdentium cachinna p. 289* 

(1) Si paragoni Procoplo de Bell, VendaL /. 1. e. 
5. p. 1I9. ipe. con Vittore yitcofc de ^erfeau» VandaL 
1. e. 4* 


i 
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biltà ed i Senatori di Cartagine furono efpo* 
ili alla gelofia e allo sdegno di elTo; e tutti quel* 
li , che ricufavano le vergognofe propofizio- 
ni , che 1* onore e la religione impediva loro 
d’ accettare , venivan coftretti dall’ Arriano 
Tiranno a prendere il partito d’un perpetuo 
elìglio . Roma, T Italia, e le Provincie dell* 
Oriente fi empirono d* una folla di efuli , di 
fuggitivi ^ c d’ mgenui fchiavi , eh’ cfigevano 
la pubblica compalTione: e le umane lette- 
re di Teodoreto ci hanno confervato i nomi 
e le fventure di Celediano , e di Maria (i) • 
Il Vefeovo Siro deplora le difgraiie di Cele- 
iliano, che dallo dato di nobile ed opulento 
Senator di Cartagine s’ era ridotto con la pro« 
pria moglie , famiglia , e fervi a mendicare 
il pane in* un paelè (Iraniero; ma egli fa 
plaufo alla raflfegnazione dell’ e fu le cridiano, 
ed alla Tua dlofodca indole , che nelle angu- 
die di tali calamità potea godere una felici- 
tà reale maggiore di quella, che ordinaria- 
mente produceva la profperità e la ricchez- 
za . La doria di Maria figlia del magnifico 
Eudemone è fingolare ed interedante. Nel 
Tacco di Cartagine i Vandali la venderono a. 
certi mercanti di Siria, i quali dipoi la ri- 
venderono, come una fchiava, tornati al loro 


(t) Il Kuiiiart. f» 444. 457. ha raccolta Teo- 
dereto c da alcri autori le dilgtasie reali e fàToIolé dc^U 
•biunci di Carcagiac • 
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paefe . Una Tua domenica tra fpoi tata nella me« 
decima nave, e venduta neir idelTa famiglia 
continuò Tempre a rifpettare una padrona « 
che la fortuna aveva ridotto al medefìmo li- 
vello di fchiayitù ; e la figlia d* Eudemone 
dal grato Tuo affetto riceveva i medeflmi Ter* 
vigj , che fole va già efigere dalla (ua ubbi- 
dienza . Quello noiabil contegno divulgò la 
reai condaione di Maria ; che nell* affenza 
del Vei'cuvo di Cirro fu redenta dalla gene* 
roiità di alcuni l'oldati della guarnigione • Lt 
liberalità di Teodorcto provvide al fuo de- 
cente mantenimento; ed effa passò dieci meli 
fra le Diaconelfe della Chiefa, Hnattanto che fu 
inafpettatameme informata, che fuo padre , il 
quale era fcampato dalla rovina di Cartagine, fi 
trovava in un onorevole ufìiìo in una del le Pro- 
vincie Occidentali. La Tua filiale impazienza fu 
fecondata dal pietofo Vcfcovo ; Teodoreto in 
una lettera , che tuttavia fuififle , raccoman- 
da Maria al Vefcovo d* Ege , città marittima 
della Cilicia , in cui nell* annua fiera capi- 
tavano molti vafcclli dell' Occidente , pregan- 
do con la maggior caldezza il Tuo collega a 
* trattar la fanciulla con quell* accoglienza , che 
conveniva alla Tua naCcita , e ad affidarla 
alla cuflodia di tali fedeli mercanti, che avef- 
fero (limato fufficiente guadagno, fé aveffero 
riportato nelle braccia- dell* afflitto padre una 
figlia fuor d*ogni umana fperanza già per* 
data • 


Favola de 
lette Dot» 
oicoti . 


256 yiorìa iella iecaàen\a 

* Fra le infipide leggende dell’Iftoria Ecclefìa* 
ftica(0 io ^on tentato a diflingucre la 
moraÙi novella de’ fette Dormienti (2) ; Tim- 
maginaria data de* quali corrrifponde al regno 
di Teodofio il Giovane, e all’ epoca della con- 
quida deirAffrica fatu da* Vandali (3) . Quan- 
do 


(i) Non fi è mai negato, che la dignità della Storié 
Ecelefuflica fia fiata awiùta jtià volte dalle favole figlie tato» 
r* di una troppo cieca pietà , e talora delP tnterejfe ec. Per» 
ciò fi è raccomandato fempre Pufo di una giufta critica per 
dtfiinguere i monumenti , e giudicar rettaaunte dei fatti, fpe» 
«ialmente , fe tratufi dei umpi barbari Al lume- di efa it 
Barotùo medefimo,. che viene aceufato generalmente da Gib» 
kon di porre la Storia e le favole al medenmo grado di 
iucencicità » fi protefi* più inclinato alla, prima delle due 
opinioni^ che correvano intorno ai fette Dormienti, ed è 
ohe eglino f afferò rinchiufi rulla perfecu\ione di Decio- in 
una fpelonca , vi morifjero per la S» Fede ( lo che feconde 
il linguaggio della S. Scrittura fi dice obdormire in Do» 
mino ) ed ai tempi di Teodofù» ll.fi ritrovaffero lo loro re» 
liquie . Ecco P origine del nome dei fette Dormienti . Onde 
fe tanto i Greci , quanto i Latini li vette rane inundone 

unicamente di farlo in memoria del martìrio fofferto de 
efft ne* tempi dt quel Tiranno . Ved, Saroa» MartyroU xj, 
fui. Noe. £dic. 

(a) La (celu delle circoftanze favoloiè i di poca 
importanza; pure lai ióa limitato alla narrazione che.^ 
fu tradotta dal Siriaco per opera di Gregorio di Tuurs 
de gbria martyr, /, i. c. pj. in maxima BiUmh. Patr, 
Tom. X/‘ p. agli acci Greci del luco nurtirio ap. 

Phot, p, 1400. 1401. , ed agli annali del Patriarca £u» 
tichio Tom. i. p. 19.1 • 5ji. fjz. JJf. «'■/• Pocoek. 

(3) Due Srittorl Siriaci , come fono citaci dall'iAf* 
fenunni Béliath. O/ìent, Tom, i. p. j)d. 3 3 Ss pongono 
la rifurrezione de’ fette Dermienci nell’anno 73^. {an di 
G, C, 4Z5»» o 74.8»,) an.di Ge<à Crifto 437.» ) dell* 
era de* Seleucidi . 1 loro- atti Greci , che Fozio avea 
letti » alTegoaiio la. data dell* anno trencelìm’ ottavo del 

re- 
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do r Imperator Dccio perfeguitava i Cristiani ; 
fette nobili giovani d'Efefo si nafcofero in 
una fpaiiofa caverna nel declive d' una vi- 
cina montagna , dove furono condannali a 
perire dal Tiranno , che diede ordine , che 
ne loffe fortemente chiufo V ingredb con- 
un cumulo dì groffe pietre . Caddero edì im- 
mediatamente in un profondo fonno, che 
fu miracolofamente prolungato fenza offen- 
dere le facoltà della vita pel corfo di cen- 
to oiianiafctte anni . Al termine del qual 
tempo gli fchiavi d- Adolio, il quale aveva 
ereditalo la montagna , tolfero quelle pietre 
per fervirfene di materiali per una fabbrica 
di campagna : penetrò la luce del Sole nel- 
la caverna ; ed i fette Dormienti fi rifveglia- 
rono . Dopo un fonno , com* elfi credeva- 
no, di poche ore fi femirono dimoiati dal- 
la fame ; e rifolvettero , che Jamblico uno 
di loro tornaffe fegreiamente alla città a 
comprare del pane per ufo de* fuoi com- 
pagni . Il giovane ( fe ci è permelTo di con- 
tinuare a chiamarlo così) non fapeva piiV 
riconofcere rafpeito una volta a lui fami- 
gliare del Tuo nativo paefc ; e fe ne ac« 
Tom, niL R 


regno di Teodosio cht può coincidere coir anno di Crifto 
4ty* o col 44tf. Paò facilmente determinarsi il tempo • 
«he passò da quefto alla pcrfecuzione di Decto ; e non 
vi volava, di meno che 1 * igaorooxa di Maometto , • 
de* leggendari, per fupporre un intervallo di tre o euaC'< 
Ito Cent’anni. ' 


I 


2 SS . ìftorìd della iecaicnxé 

crebbe la forprefa nel vedere una gran ero* 
ce trionfalmente innalzata fopra la porta pria*, 
cipale di Efefo , Il ringoiare Tuo abito e l’an- 
tlquaio linguaggio confafero il fornajo, al 
qnale prefentò un* antica medaglia di Decio , 
come una moneta corrente dell* Impero ; e 
Jamblico fui dubbio, che avelTe trovato un 
teforo nafcoflo, fu condotto avanti al Giu* 
dice . Le vicendevoli loro interrogazioni prò* 
dulTero la iparavigliofa feoperta, eh* erano 
(juafi palTati due fecoli , da che Jamblico ed 
i fuoi compagni fi erano fottratti al furore 
d* un Tiranno pagano , Il Vefeovo d* Efefo , 
il Clero , i Magirtrati , il Popolo , e per 
quanto H dice , 4* iilelTo Imperator Teodofio 
corlcro a veder la caverna de’ fette X>or- 
mienti , i quali riferifee 1* llloria , che die* 
dero ad elfi la loro benedizione, e che nel me* 
defimo illante tranquillamente fpirarono . Non 
fi può attribuir l* origine di quella maravi- 
gliola favola alla pia credulità e frode de* 
Greci moderni , poiché fe ne può rintraccia- 
re r autentica tradizione in vicinanza del 
fuppodo miracolo più della metà d*un feco- 
lo t Jacopo di Sarug Vefeovo Siriaco , il quale 
era nato Iblo due anni dopo la morte di 
Tcodofio il Giovane , ha confacrato una del- 
le fue dugento trenta omilie alle lodi de* Gio- 
vani d’ Efefo (r). Avanti la hne del fedo 

(i ) Jacopo , ano 4 c* Pa 4 ri orcodolfi della Chielà Si- 
rìaca, era oaco l’anno 45). , principiò a comporre i Tuoi 
difeorsi r anno 474.» fu tacco Vefeovo di Bacae nel di« 
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fecolo la loro leggenda fu dalla lingua Siria*' 
ca tradotta nella Latina per opera di Grego- 
rio di Tours. Le Congregazioni orientali fra 
loro neiciche venerano con ugual riverenza 
la lor memoria ; e ibno inferiti onorevolmen- 
te- i lor nomi ne* Calendari Romano , Abifllì* 
Ilio, e Ruffo (i). Nè la lor fama fi è limi- 
tati al mondo cridiano . £' (lata introdotta 
nel Koran (2) come una rivelazion divina 
quella popolar ‘novella, che Maometto proba- 
bilmente apprefe, quando guidava i fuoi 
cammelli alle fiere della Siria. £' (lata am* 
meifa e adornata la (loria de* fette Dormien- 
ti dalle nazioni, che profeffano la religiott 

R a 


grerr« di Sant{», e nella Provìncia della Melbpotamia 
Panno fip* c mori T anno 5»i. [, AtTenianni Tom. t. 
f. a88. 189.]. Quanto all* omilia de fuerìs E^hetìnìt 
Vtà, p. j^5* Sebbene avrei desiderato, che P Af- 
femanni avede piuctollo tradotto il cefto di jaeopo di 
Sarugt invece di rifpondere alle objexioni del Baronio . 

(1) Vcd. Aóìa Sinciorum de* Bollandifti { menj, Jut, 
Tom» VI, p» 375.>3V7. ) « Qneft* immenfo calendario di 
Santi io cento venti féi anni ( 1644. *7To. ) , ed in cin* 
qnanta volumi in foglio non ha progredito oltre il di 7. 
d* Ottobre . La (bppreCfione de* Gefuiti ha pr9babilmente 
arredato un* opera , che fommiaiftra molte iftunche e lì*, 
lofofiche ootixie. 

a) Ved. Maracci Atcoran. SttrA.XVlII, Tom, II, 
p, 420. 417. c Tom, J, ptri. tV, p, loj. Con un pri* 
vilegio sì ampio Maameno non ha Uimoftraco molto gudo 
e ingenuità * Egli ha inventato il cane de* (ètte Dormienti 
{ al Rakim ) t Ù ritpeno del fole , che alterò il Tuo corfo 
due volte in un giorno per non entrare nella caverna; e 
la cura di Dio medcltmo, che prefervò i loro corpi dall* 
putreiàzione, rivoltandoli a delira e a finiftta . 


a6a ìjlorìa ddla iecaiénia 

Maomettana (i) da Bengala fino aU’AfTri-^ 
ca ; e fi fon trovati alcuni veftigj d* una fimi- 
U tradizione fino nelle remote eftremità del- 
la Scandinavia (a). Quella facile ed uni- 
verfal credenza , che tanto efprime i femi- 
menti del genere umano , si può attribuire 
al genuino merito della favola fiefia . Noi ci 
avanziamo fenz* accorgercene dalla gioventù 
alla vecchiaja , fenz’ ofiervare 1* infensibile ma 
continuo cangiamento delle cofe umane ; ed 
anche nella nofira più efiefa cognizion dell* 
illoria r immaginazione, mediante una perpe- 
tua ferie di caufe e di effetti , è folita d’ u- 
nire insieme le più diffanti rivoluzioni . Ma 
fe ad un tratto si poteflc toglier di mezzo 
r intervallo fra due memorabili epoche, fe 
foffe poflìbile dopo un* momentaneo fonno di 
dugent’ anni presentare il nuovo mondo agli 
occhi d’ uno Spettatore , che tuttavia ritenete 
ie una viva e frefca impreflìone del vecchio , 
la fua forprefa , c le fue rifleffìoni fommini- 
llrercbbero un piacevo! foggetto ad un ro» 


,(i) Ved. d* Hcrbelot. BìbUoth. Orleat, f» e 
Renaudot Hìfl. Batrìarch, Alexandr, p, 39, ^o. 

(a) Paolo Diacono d’Aqoileja [de Gejlis Longoburi, 
/. 1. c. 4. p, 745. 746. tdit, Grot, ) , eh? vilTe verfo il 
(ine dclf ottavo (ècolo , ha pollo in una caverna lòtto 
un malTo fulla riva dell'Oceano i lette Dormienti del 
Nord , il lungo ripolb de* quali fu rirpecraco da* Barba* 
ri • Il loro abito li dimollrava Romani ; ed il Diacono 
congettura , che dalla Provvidenza venivano rifervati per 
Cflcre i futuri Apollo|i di quegl’ infedeli paefi . 
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manzo filorofico. Non poteva porsi la fccna ' 

più vantaggiofamenie , che ne* due fecoli , 
che paflarono fra* regni di Decio e di Teo- 
dosio il Giovane . Iti queflo fpaziò di tempo 

crasi trasferita la fede del Governo da Ro- I 

ma in una nuova città fulle rive del Bosfo- 
ro Tfacio ; c si era foppreflb 1 * abufo dello 
fpirito militare mediante un artificial sldema 
d’umile e cerimoniolà fervJtù. Il trono del 
perfecutor Decio era occupato da una ferie ... . 

di Principi criftiani ed ortodofli , che avevan 
diRrutti i favolosi Dei dell’ antichità ; e la 
pubblica devozione di quel tempo era impa- 
ziente d’efaltare i Santi ed i Martiri della 
Chiefa Cattolica fopra gli altari di Diana e 

d’ Ercole . S’ era fciolta l’ unione . dell* Impero ^ 

Romano ; era caduto a terra il fuo jgenio $ 
ed armate d’ incogniti Barbari Venendo fuo- 
ri dalle gelate regioni del Nord avevano ria- 
bilito il vittorlofo lor regno falle più belle 
proviacie dell’Europa e dell’ Affrica • 
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Gli Unn; 
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Capitolo xxxiv. 

Carattere ^ conquifle , e corte Attila Re degli 
Unni: Morte di Teodosh il Giovane: Annali 
\amento di Marciano alt Impero delt Oriente. 

I L mondo occidentale fu oppreflb da' Goti 
e da' Vandali, che fuggivano gli Unni; 
ma le imprefe degli Unni medefìmi non 
corrifpofero alla loro potenza e profperiià . 
Le viiioriofe lor Orde fi erano fparfe dal 
Volga al Danubio ; ma la pubblica forza fu 
efauila dalla difcordia degl* indipendenti lor 
capitani ; il lor valore fi confumò oziofamen- 
te in ofeure e predatorie feorrerie ; e fpeflTo 
avvilirono la nazionale lor dignità, contentan- 
doli per la fperanza della preda d’arrolaril 
fotto le bandiere de' lor fuggitivi nemici . 
Nel regnò d* Attila (i) gli Unni divennero 

(O Si pofTon trorare i micenali «Dccatici per f* i» 
ftorìa d* Attila prc(To Giurnande i de reb Get, c. 34. 
4*. p. 660. 6it. Edit. Groi.)t e Prìfeo Excerpta de 
iegation. p, jj. -75. Parif, I648. ] . Io non ho vedute le 
vite d’ Attila cnmpofle da Giovenco Celio Calano Dalnu* 
tino nel XII» fecolo , o da Niccola Olao Arcivefeovo di 
Gran nel XVl, Ved. MafeoV. tfior de* German. IX. 23. 
c MÀffei OJferve^, letterar, Tarn. i. p, 88 8p. Tatto ciò, 
che vi hanno aggiunto i moderni Ungheri, dev* edere fa- 
Volofo • Sappongfioo quedi , che quando Attila invafe la 
Gallia e Pltaliay (posò innumerab li donne &c>, avede l’etA 
di cento venti anni . The«ror-z Chran. f» <* aa* ia 
Eettpt, Hmng. Tom» 1. /. Jt» 
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di nuovo il terrore del mondo ; ed io de* 
fcriverò adelTo il carattere e le azioni di 
quel formidabil Barbaro , che infultò ed iuva* 

(c a vicenda l'Oriente e T Occidente, e fol- 
lecitò la rapida caduta del Romano Impero • 

Nel corfo deir emigrazione » • che impe- Loro ftabift- 
tuofamente fi fece da* confini della China 
a quelli della Germania , le più potenti e po- 
polare Tribù ordinariamente li trovarono Tulle 
frontiere delie Provincie Romane é Fu per • 
qualche tempo Tofiénuto il peTo , che andava 
Tempre crefcendo, da ripari artificiali^ e la 
facile condifcendeoza degl* Imperatori invita- 
va lenza Todisfare le infoienti domande de* 

Barbari » che avevano acquifiato un ardente 
appetito pei comodi della vita civilizzata . 

Gli Ungheri \ che fono ambiziofi d* inferire 
il nome d* Attila fra* nativi loro Sovrani , 
pofibno afiTerire coti verità « che le. Orde fot- 
topofie a Roas o Rugilas filo zio , avevarb 
formato i loro accampamenti dentro i limiti 
della moderna Ungheria (1)^ in una fertil 

R 4 


(1) L* Ungheria è Aata lueecifivameme occapaea da 
tre eolonie Scìte , i. dagli Unni < 1 * Attila; i. dagli Aba- 
ti ad lèfto fecolo : e da* Turchi o Magiari I* anno' 
8^9. che Tood gl* immediati e genuini maggiori de* mo- 
derni Ungheri , la connedtone de* quali co* due [popoli 
precedenti è fommarnente debole e lontana • Sembra che 
il Pndnmut e la Noùùt di Matteo Belio contenga un ric- 
ce fondo di cogniaioni intorno all* Ungheria antica, c mo- 
derna • Io ne ho veduti gli eftracti ndl» Biblioteca antica, 
• moderna 7 bm. XX/Ì, p. a. 5l* e neUa Biblioteca' ra« 
gionata Tom» XVI, f, 127. 175* 
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campagna, che abbondanterncHte fiippliva a* 
bifogni d* una nazione di cacciatori e di pa- 
fiori . In tal vantaggiofo porto Rugilas , ed 
i fuoi valorort fratelli , de* quali continua* 
mente crefeeva il potere e la riputazione , 
difponevano alternativamente della guerra c 
della pace co’ due Imperi . La fua alleanza 
co’ Romani dell’ Occidente veniva feconda» 
ta dalla perfonale amicizia , che aveva pel 
grand* Ezio, ch'era Tempre - ficuro di trovare 
nel campo Barbaro un ofpitale ricevimento 
ed un potente forte gno. Ad iftanza di erto, 
cd in nome deH’ ufurpatore Giovanni fertTan' 
ta mila Unni avanzaronfrverfo i confini dell* 
Italia; la marcia e la ritirata loro fu ugual- 
mente difpendiofa per lo Stato,. e la. grata 
politica d’ Ezio abbandonò il portfertro della 
Pannonia a’ fuoi fedeli confederati. I Roma- 
ni Orientali non erano meno timorofi delle 
armi di Rugilas, che ne minacciava le Pro- 
vincie o anche la Capitale. Alcuni Storici 
Ecclefiartici hanno dirtrutto i Barbari co’ ful- 
mini e con la porte ( 1 ) ; ma Teodofio fu 
ridotto al piò umile efpediente di rtipulare 
un annuo pagamento di trecento cinquanta 
libbre d’oro, e di mafeherare quello vergo- 


( 1 ) Socrate /• Vii, c, 4 }. Tcodoreto L 5 . c, 

11 Tiliemonc , ebe tèmpre •* appoggia alla fede de* Tuo* 
autori Eccletìaftici , vigorofàraente (oftiene ( Jii/l. de$ 
£mper, Tom. VI. f. i 6oj, ), che k guerre e le per» 
fooe aon craoo le mcdelìiae • 
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gnofo tributo co! titolo di Generale , che il 
Re degli Unni condifccfe a ricevere * Era 
fpelTo interrotta la pubblica tranquillità dalla 
feroce impazienza de* Barbari , e da’ perfidi 
intrighi della Corte di Bifanzio . Quattro 
dipendenti nazioni •, fra le quali polTiamo * 

diftinguere i Bavari , fi fotiraflero alla fo- 
vraniià degli Unni ; e la loro rivolta fu in- 
coraggila e protetta da un* alleanza co* Ro- 
mani ; finattanto che le giuBe pretenfioni ed 
il formidabil potere di Riigilas furono con 
effetto efpoile dalla voce di Eblao fuo am- 
bafeiatore . La pace fu 1 * unanime defiderio 
del Senato : ne fu ratificato il decreto dall* 
Imperatore ; e furono eletti due ambafciatc- 
ri , cioè Plinia Generale d’origine Scita, ma 
di grado Confolare, ed il QucBore’Epigene , 
favio e fpeiimentato politico, a cui fu pro« 
curato tal* ufizio dal fuo ambiziofo collega . 

La morte di Rugilas lofpefe il profe* Regno d*At 
guimento del trattato. I due Tuoi nipoti At- 
tila e Bleda, che fucceffero al trotto dello 
zio , acconfemirono ad un perfonale abboc- 
camento con gli ambafeiatori di Coftantlno- 
poli ; ma ficccme orgogliofamente recufarono 
cflTi di fraontar da cavallo , il negozio fu 
trattato a cavallo in una fpaziofa pianura 
vicino alla città di Margus nella Mesia fu- 
periore. I Re degli L^nnì fì prefero i reali 
vantaggi non meno che i vani onori della 
negoziazione . Efliì dettaron le condizioni della' 
la pace^ ed ogni condizione fu un infulto 


Sua figari i 
carature • 


\ 


266 Ifiorìa ieìlé àtcaàtn\a 

alla Maedà dell* Impero . Oltre la libertà d*uti 
iìcuro ed abbondante mercato falle rive del 
Danubio, richi efero , che folTe aumentata 
l'annua contribuzione da trecento cinquanta 
fino a fette cento libbre d* oro; che (I pagaf- 
fe una multa o rifcatto d* otto monete d* oro 
per ogni (chiavo Romano , che foflfc fuggito 
dal Barbaro fuo Signore ; che f Imperatore 
dovelTe rinunciare a tutti i trattati ed im- 
pegni Co* nemici degli Unni ; e che tutti i 
fuggitivi « che li erano rifugiati alla Corte o 
nelle Provincie di Teodofio, folTero confe« 
gnati alla giudicia del loro ofTefo Sovrano ; 
Queda giudizia fu rigorofamente efercitau 
contro alcuni sfortunati giovani di dirpe 
reale. Furono edi per comando d* Attila ero* 
cifidì dentfo il territorio dell’ Impero t e to- 
ilo che il Re degli Unni ebbe imprelTo ne* 
Romani il terror del fuo nome ^ conceiTe lo* 
ro un breve ed arbitrario refpiro , mentre 
foggiog^va le ribelli o indipendenti nazioni 
della Scizia e della Germania ( i ) * 

Attila dglio di Mundzuk traeva la fusi 
nobile e forfè regia origine (a) dagli anti- 
chi Unni, che avevano una volta contefo 
co* Monarchi della China . La fua £gura fe* 


(t) Ved. Prifco /». 47. 4t. ed ffift» det Peuflet 
de /• Europe Tom. VII- c, XH, Xi/f. XIV, XV, 

(a) Prife. p, I moderni Ungheri nc hanno fiuta 
la genealogia , che alcende nel rrencefimo quinto grado a 
Ham figlio di Nod; non fanno però il i^efo nome di (La 
padre ( De Guignes /fi/t, det Hunt, Tom, Ìl^, 
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condo 1* oirervazìone d* un Iftorico Goto por- 
tava r impronta dell^ nazionale Tua (ìirpe ; ei 
il ritratto d* Attila prefenta la vera deformi- 
tà d*un moderno Calmucco (:); cioè un 
grolTo capo « una carnagione ulivaflra , pic-> 
coli occhi, molto incavati , un nafo fchiaccia- 
to , pochi peli in luogo di barba , larghe 
fpalle , ed un breve corpo quadrato di ner- 
boruta forza , quantunque di forma fpropor- 
ziunata. 1/ altiero palTo e portamento del Re 
degli Unni efprimeva la cofcienza della fua 
fuperiorità fopra il rello dell’ uman genere ; 
ed era folito di girar fieramente gli occhi ^ 
come fé avelTe desiderato di godere del ter- 
rore che infpirava . Pure quedo felvaggio Eroe 
non era inacceiTibile alla pietà! ì fuppliche- 
voli fuoi nemici potevano confidare nella si- 
curezza della pace o del perdono ; ed Attila 
fu rifguardato da* fuoi fudditi come un giu- 
ilo ed indulgente Signore* Si dilettava della 
guerra $ ma dopo che fu falito fui trono in 
un* età matura , terminò con la teda piò che 
con la mano la conquida del Nord ; e la fa- 
ma dì ‘ avventurofo foldato fu vantaggiofa- 
mente cambiata in quella di prudente e fe- 
lice Generale. Gli effetti del valor perfonale 
fon tanto inconfiderabili fuorché nella poefia 

<i) SI paragoni Gìornaode (cap, p, (6%, ) eoa 
BiifFoo [ Htft, fiat, Tom. ///. p, )lo. ] li primo avea di» 
ritto d* olTeiTare , engìnU fuae pgaa refittuent • li carac*' 
ttre ed U ritraBo d* AuUa fin» pcoWbtixntott tratcrìiu 
da CUfiodor»* 
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o ne* romanzi, che anche fra* Barbari la 
vittoria dee dipendere dal grado d’abilità, 
con cui fi combinano e fi guidano le pallio- 
Ili della moltitudine pel fervizio d* un fol 
uomo . I conquiftatori Sciti Attila e Gengis 
fuperavano i rozzi lor nazionali nell’ arte piut- 
tofto che nel coraggio, e fi può notare che 
Je monarchie tanto degli Unni che de’Mo- 
goli furono inalzate da’ lor fondatori filila 
bafe della popolare fuperftizione . Il itiiraco- 
lofo concepimento , che la credulità e la fro- 
de attribuì alla vergine madre di Gengis , 
l’elevò fopra il livello della natura umana; 
ed il nudo profeta , che in nome della Di- 
vinità r inveftl dell’ impero della terra , aguz- 
zò il valore de’ Mugoli con un irrefiilibil’ en- 
tufiafrao (i). Gli artifizj religiofi d' Attila 
non furono meno abilmente adattati al carat-- 
tere del fuo fecolo e del fuo pae^e . Era 
ben naturale,, che gli Sciti adoraffero con 
particolar devozione il Dio della guèrra ; ma 
ficcome ellì erano incapaci di formare o un’ 
idea aftratta , o una immagine corporea , ve- 
neravano la lor tutelare Divinità fotto il fim- 


(i) Abalpharig. Dynafi, virf. Pocoek, p, i8r« 
Iftoria genealogica de* Tartari d’Abulghazi Bahader Kan 
pari. Hit c. 15. part, IV, e, Vita di Gengifcan di 
Petit de la Croix /. 1. c. i* 6. Le relazioni de* Milfìona* 
ri, che vilìtarono la Tartaria nel fecolo XIII* ( Ved. il 
fettimo volume dell* Iftoria de* viaggi) «rprimono il lin« 
guaggio e le opinioai popolari • Gengis d chiamato il fi- 
glio di Dio ec, . 
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bolo d* una fcimitarra di ferro (i). Uno de* 
paftori degli Unni vide , che una vitella , 
che pafcolava , fi era ferita in un piéde , e 
per curiofuà feguitò la traccia del fangue , 
fìnattanto che fra Terba trovò la punta d’un* 
antica fpada , ch*ei trafTe dalla terra, e la 
prefentò ad Attila. Quel magnanimo, o pìut- 
tofto artificiolo Principe accettò con pia gra- 
titudine quello celefte favore ; e come il le- 
gittimo poflelTore della fpada di Marte foUen- 
ne il fuo divino ed invincibil diritto al do- 
minio della terra (2) . Se in quella folenne 
occalìone lì praticarono i riti della ,Scizia , 
s* alzò in una fpaiiofa pianura un grand* al- 
tare , o piutioilo una catalla di legna tre- 
cento braccia lunga ed altrettante larga ; c 
fu collocata la fpada di Marte fulla cima di 
quello rullico altare, ch’era ogni anno con- 
iacrato dal fangue di pecore , di cavalli , e 


(i) Nee Temptum apud eos vifitur ^ aut dtlubrum , ne 
tugurium quìdem culmo uclum cernì ufquam poiejl ; fed già •• 
dius Barbarico riiu humì figuur nudus , eumque ut Martera 
regionum , quas circumcìrcant praefulem verecundius coluiit * 
Aminian. M^rcdlin. XXXI, 2 , con le docce note del 
Lindenbcoglo , e del Valcfio . 

il] Prifeo riferirce quella notabile iftoria tanto nel 
fuo proprio cedo [ p, d$.3* quanto nella citazione che 
ae £1 Giornande (c. j 5 . />. 66i ), Egli avrebbe potuto fpie-t 
gare la tradizione o la favola » che caratterizzava quella 
famolà fpada » ed il nome non meno che gli attributi del* 
la Divinità Scita, che ha cambiato nel Marce de* Greci « 
de’ Romani * 
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della centefima parte degli fchiavi (i). O Ha 
che i facrifìz) umani faceiTero una parte del 
culto d* Attila, o ch*ei (ì rendeflTe propizio 
il Dio della guerra con le vittime , che con* 
tinuamente offeriva nel campo dì battaglia (2), 
il favorito di Marte acquillò ben lotto un ca* 
rattere facro , che rendè le lue conquille più 
facili e più durevoli ; ed i Prìncipi Barbari 
confefTavano nel linguaggio delia devozione 
o dell* adulazione , che non potevano ardire 
di mirare con occhio diro la divina maetià 
del Re degli Unni (})• Bleda ino fratello, 
che regnava fopra una parte considerabile 
della nazione , fu coflretto a cedergli lo fcet* 
tro e la vita. Pure anche quell* atto crudele 
fu attribuito ad un foprannaturale impulfo; 
ed il vigore , con cui Attila maneggiava la 
Ipada di Marte , convinfe il mondo , eh* effa 
era fiata rifervata folo per Pinvincibil fuo 


<i) Erodot. (L, IV* c. tfi.) Per eeob <f*ecó»»o- 
nia ho fatto il calcolo lècondo lo (tadio minore. Ne* 
Cicrifiaj umani cllt cagliavano la (palla ed il braccio delU 
vittima . che gettavano in aria • e traevano aufpicj e pre- 
fiigji dalla maniera , con cui cadeva fulla c^tafta . 

( 1 ) // pr adente Lettore giudichi da quejie efpre£toni qaat 
$ìa la Reltg one delT Autore , mentre quando si tratta di ejd^ 
la fa da poeta Pagano* Edic* 

(;) Prifeo tp* 55» > Anche an eroe piò civiliuato» 
lo fte(To Augufto, lì compiaceva (e la perfuna , fulla qua* 
le fllTava gl' occhi» pareva inabile a rufteocre il divino 
loro rpleodore • Suecon. io Augufi, c. 7 p. 
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braccio (i). Ma recensione del fuo Impero 
fomminiCra Y unica prova , che ci redi del 
numero e dell* importanza delle Tue vittorie ; 
ed il Monarca Scita, per quanto ignorante si 
foffe del valor della fcienza e Ideila iìlorofìa, 
potrebbe forfè dolersi , che gl* imperili fuoi 
fudditi foflfero privi dell’ arte, che avrebbe 
potuto perpetuar la memoria delle fue im- 
prefe » 

Se si folte tirata una linea di feparazio- Ed tequifta 
ne fra’ climi civilizzati ed i felvaggi del gjo* 
bo, fra gli abitanti delle città , che coltivavan 
la terra, ed i cacciatori e paCori, che abita* pia, 
vano nelle tende , Attila avrebbe potuto a- 
fpirare al titolo di fupremo e folo- Monarca 
de* Barbari ( a ) • Egli folo fra* conquiCato- 
ri de* tempi antichi e moderni riuni i due 
vaCi regni della Germania e della Scizia; e 
quede incerte denominazioni applicate al fuo 
regno poftono intendersi in un ampio fenfo. 

La Turingia,che s* estendeva* oltre i prefenii 
fuoi limiti fino al Danubio, era nel numero 
delle fue provincie ; ci S* interpofe coll’ amo* 


Cil II Conte de Butt de% PeupUt de C Euro- 

fe Tom, y/ì, p. 43S. 42^. Ircnu di purgare Attila dall* 
uccisone del fratello; ed è quafi inclinato a rigettare In 
concorde ccHiroooianxa di Giornande,, e delle Cronicbft 
di quel tempo i 

(a) portl^tmamm geniium dominai t fui inaudito onti 
fe poteotia folui Seythica 6e Germanica regna pojfedu. C>ur« 
pande c, 49 . p. 6i^, Prifeo p. ^ 4 . 6$. M. de Guignef 
piediante la Au cogniaione del Cbinciè ka acquiftato (Tom. 
//• f. iPi*) una giuila Idea ddl* impeto d* A(tiU« 


\ 
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rilà di potente vicino ne’ domestici affari de’ 
Franchi; cd uno de'luoi luogoicnenu gasti- 
gò, e quasi esterminò i Borgognoni del Re- 
no. Soggiogò le ilble dell* Oceano, i regni 
della Scandinavia circondati e divisi dalle 
acque del Baltico ; e gli Unni poterono trarre 
un tributo di pelli da quella fetieiuriónale re- 
gione, che il rigore del clima , ed il corag- 
gio degli abitami ha difefo da tutti gli altri 
conquistatori . Verfo l’Oriente è difficile cir- 
cofcrivere il domìnio d’ Attila fopra i deferti 
Sciti ; pure pnffiamo afficurarci , che regnò 
fulle rive del Volga ; che H Re degli Unni 
era temuto non lolo come un guerriero , ma 
come un mago ( i) ; che infultò e vinfe 
il Kan dei formidabili Geougen ; e che man- 
dò ambafciatori per trattare un uguale al- 
leanza coir Impero della China. Nella fuper- 
ba rivista delle nazioni , che riconobbero la 
fovraniià d’ Attila , e che nel tempo della 
Tua vita non ebbero neppure il pensiero di 
ribellarsi , i Gepidi c gli Ostrogoti si disiin- 
fero pel numero , per la bravura , e pel 
lucrilo pcrfonalc de’ loro capi . 11 celebre 

Ar- 


ti] VeJ. Nifi, dts Hant Tom, //. f» »g6. I Geoa- 
g;Q credevano, che gli Unni poceflfero eccitare a lor pia- 
cimento cempelte di vento c di pioggia . Quello fenomeno 
era prodotto dalia pietra >alia magica forza della 

<]aale fu actribaica la perdita d* una baciaglta da’ Tartari 
Maomettani del decimo quarto fècolo. Ved. Chcfcfcddin 
Ali JJliJlt de Timur Bee, Tom, i, p, Hj, 
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Ardarico Re de’ Gepidi era il fedele e fa- 
gace configliere del Monarca , che ftimava I* 
intrepido Tuo genio , mentre amava le dol- 
ci e difcreie virtù del nobile Valamiro Re 
degli Oftrogoti . Una folla di Re volgari , 
condottieri di altrettante guerriere tribù , che 
militavano fotte lo ftendardo d’ Attila , era 
difpofta nc’^ gradi inferiori di guardie e do- 
medici intorno alla perfona del loro Signo- 
re . Eilì attendevano i fuoi cenni ; tremava* 
no al Tuo fguardo ; ed al primo fegno del- 
la fua volontà efeguivano fenza parlare o e- 
fitare i fuoi vigorefi ed alToluti comandi . In 
tempo di pace i Principi dipendenti con le 
nazionali lor truppe feguivano il campo Rea- 
le in regolare ordinanza ; ma quando Attila 
univa le militari Tue forze , poteva mettere 
in campo un* armata di cinque , o fecondo 
un altro computo , di fettecento mila Bar- 
bari 0) • 

Gli ambafeiatori degli Unni potevano 
rifvegliar T attenzione di Teodofio^ rammen- 
tandogli , eh* eiTi erano fuoi vicini tanto in 
Tom» mu S. 

tO CiornaiiJe e» %^» p» 6€i» c» ff» p, t6j» 
Ved. Tilltmont Hifi» de$ Emper, Tom» VI, p, izf, 
ij8. Corneiio ht raj»pretèiitaco Gorgoglio d* Attila ver- 
fo i Re Tuoi fotcoDofti ; e principia la Tua tragedia con 
quelli ridicoli verfi . 

I/i ne font pat ver.us nos éeax l^ois f qu* on Itur die 
Qu* Ut ft font trop atiendre , et qu* AnUa t' ennuie » 
f due Re de* Gepìdi e degli Ollrogoti Ibn prufiindi po« 
litici e renfìbili amanti ; c tutta T opera ptcrenca i dU 
fècci lenza >1 genio del Poeta • 


Gli Unni in. 
vadono la 
Perita . Ao. 
43e-44«> 
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Europa , che in Alia ; poiché toccavano U 
Danubio da una parte , c giiingevan dall* al- 
tra lino al Tanaì . Al tempo d* Arcadio fuo 
padre una truppa di venturieri. Unni avea 
devaftato le Provincie dell* Oriente, dalle qua- 
li eili avevan portato via delle ricche fpo>- 
glie ed innumerabili fchiavi (i)« S* avan- 
zarono per un fegreio fentiero lungo i lidi 
del mar Caspio ; traverfarono le nevolè mon- 
tagne deir Armenia ; paflarono il Tigri , T Eu- 
frate e r Alis ; reclutarono la fianca loro ca- 
valleria con le generofe razze de* cavalli della 
Cappadocia ; occuparono il montuofo paefe 
della Cilicia ; e dillurbarono i feAoli canti e 
balli dei cittadini d* Antiochia. L'Egitto tre- 
mò all* avvicinarfi di e(Ti ; e i monaci ed i pel- 
legrini della Terra Santa li preparavano ad e- 
vitare il loro furore con prontamente imbar- 
carfi . La memoria di tale invafione era tut- 
tavia frefea negli animi degli Orientali • I 


(I) • . . . Arù per Cafpta chttftra 

Armeniasque ntvet inopino tramite ducii 
Invadati f Orientis epes t /am pafeua fumant 
Cappadécum volucrumque parent Argaeus equorttm 
Jam rubtt altus Halyt s nec fe defendst inìquo 
Monte Cilix t Syrìae tradlu* vafiantur amoent ; 
Affuetamque chotii et latta plebe canorum 
Protent tmbelltm fontpes koftiltt Orontem . 

Claiulian. in Pufin. L li, i8-jy. Ved, ancora il me«le- 
fm'.o in Eutrnp, /. /. 2^3-251. e la fprte d<rcriai<>* 
f>e di Girol.’tno , che fendeva per propria erptnenaa 
Tuffi. /. p. ',(-.tìd HtivJcr. p, joo. cd Occanam . Filoltcr* 
l'io [ U IX, c. 8. J fà nicnziuiic di tal' invainone • 
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(additi d* Attila potevano feguire con fupe* 
riori forze il difegno » che < queQi venturieri 
avevano si arditamente tentato ; e predo di- 
venne un foggetto di dubbiofa congettura , 
fe la tempeda fode per cadere fugli dati Rò- 
mani o della Perda.. Si erano mandati alcu- 
ni grandi vadalli del He degli Unni». ch*e- 
fanoediinederimi nel numero dei potenti Prin- 
cipi , a ratificare un* alleanza o focietà di ar- 
mi coir Imperatore o piuttodo col Generale 
dell*^ Occidente . Nel tempo della loro refi- 
denza a Roma eili riferirono le circodanze 
d’una fpedizione» che avevano ultimamente 
fatta ned* Oriente . Dopo aver paifato un de- 
ferto ed una palude » fuppoda dai. Romani la 
Palude Meotide « penetrarono nelle montagne.» 
ed arrivarono nel termine di quindici giorni 
di cammino a* condili della. Media , dove s* 
avanzarono dno. alle ignote città di Balie e 
dì Carde. Nelle pianure della. Media incon-* 
trarono un'armata Perfiana ; e Paria, fecon- 
do le loto eipredìoni fu ofeùrata da un nu- 
volo di frecce. Ma gli Unni, furon codretti 
a ritirard pel numero- dei nemici . Efeguiro- 
no r incomoda lor ritirata per una drada. di- 
verfa ; perdettero la maggior parte del lo- 
*'ro bottino ; e dnalmente. tornarono al cam- 
po Reale con qualche cognizione* del paelè 
e con una. impaziente brama di vendetta. Nella 
libera converfaiione degli Ambafeiatori Impe- 
ciali, che efaminarono- alla- corte d* Attila il 
carattere ed i difegni del lóro formidabil nc*. 

S 2 


i 


) 



Altercano T 

lltipcfO O» 
liciitnle . 

An. 441» 
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mico , ì mìniftrL.di Coftantinopoli efprefTcro 
la fperanza , che avevano , che la Tua forza 
fi farebbe itnpiegata e divìfa in una lunga 
e dubbioCa coniefa co’ Principi della ca- 
fa di Saffan. Ma gl’italiani più accorti av- 
vertirono gli Orientali loro fratelli della fol- 
lia e del pericolo di talé fperanza , c li con- 
vinfero, che i Medi ed i Perfiani erano in- 
capaci di refiHere alle armi degli Unni, e 
che una facile ed importante conquida a- 
vrebbe accrefeiuto l* orgoglio non meno che 
il potere del vincitore. Attila invece di con- 
tentarli d’ una moderata contribuzióne e di 
un titolo militare , che 1’ uguagliava folo ai 
Generali di Teódofio , fi farebbe avanzato 
ad * imporre un vergognofo ed '.intollerabile 
giogo fui collo degli abbattuti e fchiavi Ro- 
mani , che allora farebbero fiati circondati 
dà ogni parte dall* Impero degli Unni (i) . 

Mentre le potenze dell’ Europa e dell* A- 
fia procuravano d* allontanare 1* imminente 
pericolo , r alleanza d’ Attila mantenne i Van- 
dali nel pofiefib dell* Affrica. Erafi concerta- 
ta fra le corti di Ravenna e di Cofiantino- 
poli un* imprefa per la ricuperazione di quel- 
la valutabil Provìncia ; ed i porti della Sici- 
lia erano già pieni delle forze militari c na- 
vali di Teodofio. Ma il fottil Genferico^ 


(r) Ved. r[origìn4le coBverCixieBe appreso Prifi;* 

p. 
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ch*e(lendeva le Tue negoziazioni a tutto’ il 
mondo , prevenne i loro dìfcgnì , eccitando 
il Re degli Unni ad invader T Impero Orien- 
tale; ed un accidente di poco momento divenne 
torto il motivo o il preterto d* una guerra di- 
rtruttiva (i). Sotto la fede del trattato di 
Margo rt teneva un mercato libero dalla 
parte fettentrionale del Danubio,^ ch’era di- 
fefo da una fortezza Romana chiamata Co- 
rtanza . Una truppa di Barbari violò la li- 
curetza del commercio; uccife o difperfe i 
mercanti, che niente fofpettavano di qiierto; 
e gettò a terra la fortezza . Gli Unni giu- 
rtificarono quert* oltraggio come un atto di 
rapprefaglia ; dilfero , che il Vefcovo di Mar- 
go era entrato nel loro territorio per ifco- 
prire e rubare un teforo nafcorto de* loro. 
Re; e vigorofamente richiedevano il colpe* 
voi Prelato , la facriiega preda , ed i fuddi- 
ti fuggitivi, che s* eran fottratti . alla giufti- 
xia d* Attila . Il rifiuto della corte di Bizan- • 


( 1 ) Pritco p. jp* ^ lloria contenera Dn co- 
pioso ed elegante ragguaglio «Iella guerra (. Esagr, /. i . 
€, ly. ); nu gli ercracci relativi alle ambafeiate fono le 
uniche parti • che fun giunte fino ai noftri tempi » Po- 
li rifeontrarfì però 1* opera originale dagli fcrittori , dai 
quali prendiamo le noltrc imperfètte notizie » ciod da 
Gioroande , da Teofane , dal Conte Marcellino , da Pro* 
fpero Tirone , c dall* Autore della Cronica AlefTandrina 
o Patqoale . M« de Buac ( /f/P, dei Ptuplet de C foro* 
pe Tom, VII, c, I5. ) ha efkminato la cauta » le circo- 
flaaze e la durata d! qtiefta guerra , e non accerda , 
che s* elleadefre oltre P anno 444. 


« 
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ilo 'fu il regnai della guerra ; ed i Mesj* à 
principio applaudirono la genero fa fermezza 
del loro Sovrano « Ma furono lodo fpaven*- 
tati dalla didrazione rii Viminiaco e delle 
vicine città ; ed il popolo fu perfuafo ad 
abbracciare 1* utile malfima , che può giuda- 
mente facridcarfi un cittadino privato , per 
quanto da rifpettabile ed innocente , alla fai- 
vezza della patria. Il Vefcovo di.Margo, 
che non aveva lo fpìrito d' un martire, ri* 
fouè di prevenire i difegni, che folcita-* 
va. Egli, trattò arditamente co' Principi degli 
Unni d ddicurò per mezzo di folenni giu- 
ramenti del perdono e del premio ; pofe un 
munerofo didaccamento di Barbari in una 
légreta imbofcata fulle rive dei Danubio; ed 
alfora dabilita apri con le proprie mani le 
porte della fua città Epifcopale. Quedo van« 
faggio, che s'era ottenuto per tradimento, fer« 
vi come dì preludio a piò onorevoli e 
decidve vittorie . La frontiera Illirica era co** 
pcrta da una catena di cadelli e di fortezze ; 
e quantunque la maggior parte di ede non 
follerò che femplici • torri con tina piccola 
guarn'gioue , ordinariamente fervivano a ri- 
fpingete o impedire le (correrie d' un nemi* 
co , che non fapeva T arte d* un adedio re- 
golare, e non nè tollerava la lunghezza. Ma 
quetH pìccoli odaceli furono tolti ad uh trat- 
to di mezzo dall* inondazione degli Unoi(i) . 

Preeop< it éeiìfif* /* /^. €, ptteftc fbrtiue 
.urono dipoi reUa-jr«ce , fbrti^ca:c cd ampliate dall* Ira» 
*crator CiuftioUnò 1 ma pctfto fotun diAruttt dagli Afo* 
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Erti diftfuflcro col ferro e col fuoco le po- 
polate città di Siroiio e di Singiduno , di Ra- 
ziaria e di Marcianopoli , di NailTo e di Sar- 
dica, dove ogni circoRanza nella difeipiina' 
del -popolo e nella coRruzion delle fabbriche' 
era Rata appoco appoco adattata al folo og* 
getto della difefa . Tutta la larghezza delT 
Europa , che s’ eftende più di cinquecento 
miglia dall* EùnTmo all* Adriatico , fu nell* i« 
ftedb tempo invafa , occupata e defolata da 
migliaja di Barbari , che Attila melTe in cam> 
po • 11 pericolo però e 1 * anguRia pubblica 
•BoU potè muover Teodofio ad interrompere 
t Tuoi divertimenti e la Tua devozione ,02 
comparire in perfona alla teda delle legioni 
Romane. Ma furono in fretta tkhi amate dalla 
Sicilia le truppe , eh* eratio Rate mandate con- 
tro Genferico ; furono fprovvifte le guarnì*» 
gioni dalla parte della Perfìa ; e Hi * raccoltta 
in Europa un eferckò formida^ilt per le ar- 
mi ed il numero , fò i Generali aveflero' 2- 
vutó la (cienza del comando , ed i Ibldati o(^ 
fervato il dovere dell* t%bbidiefiza nì Furono 
vinte le armate dell* Impero Orientale in tre 
fttcceflive battaglie; e R può deicrivere H 
progreflbdi Attiia mediante i campi, ne* qua- 
li fu combattuto, l'due primi combaitimenri 
fulle rive dell* Uto e fotto le mura di Mar* 
cìanopolì fi fecero nelf eftéfc ' ff^. 
il Danubio ed il monte Emo . ÈRèndo incal* 

• t? • die Accederono al potere ed at dominio dcgK Ua* 
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iati i Romani da un vittoriofo nemico» ap- 
poco appoco ed ignorantemente il ) ritirarono 
vcrfo il Cherfonero della Tracia ; e quell’ angu- 
ria penifola ^ ultima edremità della terra , fu 
nota per la terza loro irreparabil disfatta .Me- 
diante la didruzione di quell’ armata Attila 
acquidò r incontradabil poiTeiTo del campo. 
Dall* Ellefponto iìno alle Termopile ed ai 
fobborghi di Codantinopoli faccheggiò fenza 
rcfidenza e fenza pietà le Provincie della 
Tracia e della Macedonia. Eraclea ed Adria- 
iiopoli poterono forfè evitare quefta terribile 
invafione degli Unni ; ma (1 ufano le parole più 
efpreilive di total’ edirpazione e rovina per 
indicar le calamità , che apportarono a fettan- 
ta città dell’Impero Orientale (i). Teodo- 
sio, la Sua corte e l’imbelle popolo furono 
difefi dalle mura di Codantinopolì ; ma que- 
lle mura erano date fcode di fréfco da un 
terremoto , e la caduta di cinquant’ otto tor- 
ri vi aveva aperto una grande e terril^Ie 
breccia ; 11 danno in vero fu prontamente ri- 
parato; ma tal’ accidente aggravavad da un 
iìiperdìiiofo timore , che il Cielo . dedb aveva 
abbandonato la città Imperiale ai padorì del- 
la Sciria , che non fapevano le leggi , il lin« 
guaggio e la religion dei Romani (a). 

<i) Septu3gìnta xivìtttet (dice Prorpero Tiroire ) de» 
frtei»ttone vaftatae, L* elprclGone del Cuore Marcellino é 
anche piò force - i 'T’eoe totam Europam , itivafis excìpiqut 
civitatìbus ctque cafièltis , conrajit . 

(a> Il TiUemooc ( Htfi, Jes Empar, • Tom, Vt. f, . 
lotf. 1*7. ) ha Tacco fr«od'«cceozionc a qocAo meoiora- 


4 


Veli' impera Romano» Cap» XXXIV. 281 

In tutte le invafìoni , che i pallori Sci* 
ti hanno fatto negl’ Imperj civiliizati meri- 
dionali , fono Itati uniformemente dominati 
da uno fpirito felvaggio e diftrutiivo . Le leg- 
gi di guerra , che frenano V elercizio della 
rapina c della ftrage delle nazioni , fon fon- 
date fu due principi di foftanzialc interc/Te ; 
cioè fulla cognizione dei vantaggi durevoliy 
che fi poflbno ottenere per mezzo d* un ufo 
moderato di conquifia , e fopra un giufto ti- 
more , che la defolazione , che fi cagiona al 
paefe nemico , pofia efercitarfi a vicenda fui 
proprio. Ma tali confiderazioni di fperanza c. 

timore fono quali ignote nello fiato delie 
nazioni pafiorali . Gli Unni d* Attila poifono 
fenza ingiufiizia paragonarfi t* Mogoli cd ai 
Tartari , avanti che i primitivi loro collumt 
fofier cangiati dalla religione e dal lufib ; e 
la prova dell* i fioria Orientale può fpargere 
qualche lume fu* brevi ed imperfetti annali 
di Roma . Dopo che i Mogoli ebbero fog- 
giogate le Provincie fcttentrionali della Chi- 
na, fu leriameme propofto non già nel tem- 
po della vittoria e della pafiione , ma in un 
tranquillo Configlio adunato per deliberare , 
d*efierminare tutti gli abitanti di quella po- 
polata regione per poter convenire il terre- 
no vacante in pafcolo pei befiiami . La fer- 

N 

I • • 

# 

bile cerrcmoco , ebe fu latito da CofttntinopoU Kno ad 
AnciocKia cd Alr(ÌTandria , cd d CcJcbrc prciTo luui 
Scritcori £cclciùUtict • 


Guerre de- 
Sciti , 
•o de* Tar- 
Mri . 
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» 

mena d* un Mandarino Chincfc (i), cbt in- 
finuò alcuni prìncipj di ragionevol politica 
nella mente di*Gengis , Io diftolfe dall* efc- 
cuzione di tale orribil difegno . Ma nelle cit> 
tà dell* Afia , che fi prclcro da*- Mogoli , fu e- 
fercitato r inumano abufo de* diritti della guer* 
ra con una forma regolare di difciplina • 
che con ugual ragione , quantunque feiu’ u* 

• guale autorità può attribuirli ai vittoriofi 
Unni • Agli abitanti Ibttopofii alla lor difcre- 
zione ordinavano d* abbandonare le loro ca-« 
fé V e d* adunarfi in qualche pianura vicini 
alla città , dove facevafi una divifione dei 
vinti in tre parti. La prima era comporti 
de* foldati della guarnigione . e de* giovani ca- 
paci di portar le armi ; e fubito fé ne deci- 
deva il dcrtino, o venivano e(H arrolati fra* ' 
Mogoli , o erano mertì a morte fui luogo 
medefimo dalle truppe , che con le lande in 
rerta e con gli archi tefi formavano un cer- 
chio attorno la moltitùdine degli fcbiavi . Li 
feconda parte comporta di giovani *, e belle 
donne, di artefici d*ogni grado e profortio- 
ne, e dei piò ricchi ed onorevoli cittadini , 


(r) Ei rapprercntò alP Imperator de' Mogoli , che 
le quatti e Provincie { Peteheti * Chantoog , Chanfi e Lea« 
otong ) che già pofTedeva , potevan rendere annualmente 
fottn una dolce ammtniftrazione cinquecento mila onte 
d* argento y 400000 mifure di rito e 800000. pezze di iè- 
ta . GaubiI Hifit de U Dynafl. des Mongous p, (8. 59* 
Yelutchoafa/ ( tal' era il nome del Mandarino 3 ert on 
Aggio 'c virtuoiò mioiftro « che falvò la fuà patrù, C ci- 
vilizzò * Conquiftatori • Vcd. p. io2« 10}» 
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dai quali poteva fperarli un privato ri(catm^ 
era dilìribuìta in uguali o proporzionati lot* 
ti .Ai rimanenti, la vita o la morte de* qua- 
li era ugualmente inutile pei conquiiiatori , 
fi permetteva di tornare alla città , che in 
quel tempo era (lata fpogliata d’ ogni Tuo 
valutabile fornimento ; ed impone vali a que’ 
miferabili abiratori una talTa per la permtf- 
fìone di refpirare la nativa loro aria . Tafe* 
ra il contegno de’ Mogoli , quando no» vo- 
levan ufare alcun rigore (Iraordinario fi) 
Ma il pu'i cafitale eccitamento , ì\ più tenue 
motivo di capriccio o di convenienza fpeiTo 
li provocava ad involgere .un intero popo- 
lo in un promìfeuo macello,; e fu efeguita 
la rovina di più floride città con tale inilan- 
cabli perfeyeranza , che , fecondo la propria 
loro cfpreflione , i cavalli potevan correre fenz* 
arredarfi fui Aiolo dov* e(Te una volta erano 
(late.. Le tre grandi capitali del KhoraTan , 
Maru , Neifabour cd Herat , furon diftruite 
dalle armi di Gengis ; e T efatto calcolo, che 
fu' fatto degli uccifi montò a. quattro mi» 
lioni trecento quarantafette mila perfone (2). 

fi) SareUìcro infiaici gli eftmjij , che porrenimo ad» 
«torre; om «1 curioib ktcorc può confòlrarc la eiu di Gcn- 
gifeao (acca da Petic d« la Croia , P HtfUirc tU» Mougoa s, 
cd il lih. 1$^. deli* iftorla degli Unni. 

(a) A Mara 1, )oooao. ; ad Kerat i , éoooae. ; a 
NeiGboor t, ^4700#. D* Herbeloc ^.'6/io/A. Oriiat. p. )So* 
)tl. Io mi ftreo dell* ortografia delle carte d* Aneilla •• 
Bifbgna confeAic però , che i Perliani erto dirpofti ad 
cfjgerar le loro ptruit* ,.ad è MegoU a magai&carc t»' 
loio imprclà • 
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Timur, o Tamerlano fu educato in un fé» 
colo meno barbaro, e nella profeflìone della 
religion Maomettana: pure fe Attila uguagliò 
le odili devadazioni di Tamerlano (t), tati’ 
to il Tartaro, che 1 ' Unno potrebbero meri- 
tare ugualmente V epiteto di flagello di Dio (2). 

■ Si può afferire con maggior ficurezzà , 
* che gli Unni fpopoladcro le Frovincie dell* 
Impero per caufa del numero de* fudditi Roma- 
ni , che condudero in ifehiavitù . Nelle mani 
d*unravio Legislatore tale indudriofa colonia 
avrebbe potuto contribuire a fpargere pei de- 
ferti della Scizia i Temi delle arti utili e di 
ludo ; ma quedi fchiavi , eh* erano dati 
prefi , in guerra , /urono a cafo difperd fra 
le orde*, che dipendevano dall’impero d* At- 
tila . La dima del refpettivo loro valore for- 
mavad dal femplice giudizio degl* incolti e 

(1) Cbereffeddin Ali Tuo fervile panegirltla ci Tom* 
miniftrerirbbe degli efempj altrettanto orribili. Nel' Tuo 
campo avanti Delhi Timur roafTicrò l•oooe• prigionie- 
ri Indiani , che avevano forrifo , quando fu alle ville 1 * 

‘ armata de* lor nazionali, Hifl. de Timur Btc, Tom l/t. 
p, vo. Jl popolo d* Ifpahan (bmminiflrò 70000. tefchj 
umani per la coAruziune di varie alte corri ( Id. Tom» 

. /• p. 4}^. ) • Un fìniil tributo fu levato in occafìone del- 
la ritolta di Bagdad, Tom. III. p* J70. i e 1 * efacco no- 
merò , che Chereffeddin non potè fi pere dai proprj Ufi* 
xiali, fi fifTa da un altro lAorico ( Ahmed Arabfìada Tom, 
II. p. 175, Menget ) a yoooo. teAe . 

(2) Gli antichi Giornande , Prifeo ec. non fanno 
menzione di quell' epiteto . 1 moderni Unghcri hanno im* 
maginato , che fbfTc dato ad Attila da un eremita della 
Gailia , e eh* ei fi dilettava d* inTcrirlo fra* titoli della 
Tua reai dignità . Mafeon JX, 23. e Tillcinooc H>Jl. If* 
Emptr. Tjm, VI, p, i4|. 
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fpregiudicati Barbari . Non potevano forfè 
conofcere il merito d’ un Teologo profonda» 
mente perito nelle controvcrfie della Trinità 
e dell* Incarnazione ; rirpcttavano però i mì- 
niftri d’ogni religione, c l'attivo zelo de’Mif- 
iionarj Cridiani, fenz'accodarfi alla perfonao al 
palazzo del Monarca, promuoveva. con buon 
fiicceflb la propagazione dell* Evangelio (i). 
Le tribù pailorali , che non fapevano la di- 
(Unzione della proprietà delle terre, dove- 
vano trafcurar T ufo ugualmente che l'abu» 
fo della civile giurifprudenza ; e V abilità d’ 
un eloquente Giurifconfulto non poteva che 
eccitarne il difprezzo o 1* aborrimento (i) . Il 
perpetuo commercio degli Unni e de* Goti 
aveva fparfo la famigliar cognizione de* due. 
nazionali dialetti; ed i Barbari erano ambi- 
ziofi di converfare in Latino , eh* era il mi- 
litar idioma anche dell* Impero’ Orientale ( 3 ). 


O) I Miffioosrj di & Gio. Grìtòftomo arevan con- . 
▼ertico un gran numero di Sciti « che abitarano di là 
dal Danubio io tende e carri . Teodorec. I. V. c. jT. 
Foz. p. 1517. 1 Maomettfni , ì Neftoriani ed i Criftìant 
Latini lì crederon heuri di guadagnare i Agtj ed ì ni» 
poti di Gengis , che trattò con iniparxial favore que* Mif- 
lìonarj rivali fra loro . 

(i) 1 Germani « eh* efterminarono Varo e le fue le- 

gioni , erano particolarmente irritati contro le leggi ed i 
legali Romani . Uno dei Barbari , dopo 1* efficaci precaa» 
xioni di tagliar la linguale cucir la bocca d* un avvocato, 
olfervò con molta lòddisfazione , che la vipera non potea 
più fifebiare . Fior. IV, 12. 

(3) Prifeo p. 59* Pare che gli Unni preferìiTero fa 
lingua Gotica e la Latina alla propria , eh’ era probabil» 
mente un duro c fterile idioma • 


I 
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fdegnavano il llngtnggio e le fcienze de* 
Greci ; ed il vano fofìlU o il grave filofo- 
fo , che aveva goduto il lufìnghiero appiau* 

10 delle fcuole , trova vali mortificato in ve* 
<iere , che il robuflo i'uo fervo era uno fchia* 
vo di maggior valore ed importanza di lui 
mede^o. Le arti meccaniche venivano in* 
coraggite e (limate , poiché tendevano a fod- 
disfare i bifogni degli Unni » Fu impiegato 
im architetto , eh* era al fervizio d* Ouege- 
fio uno dei favoriti d* Attila , a coflrurre un 
bagno ; ma taf opera fu im raro efempio di 
lulTo privato ; e le profeHìoni di fabbro , di 
legnajolo d* artefice d* armi erano molto piti * 
adattate a fornire ad un popolo vagabondo 
gì* iflrument! utili di pace e di guerra . Ma 

11 merito del medico fi ammetteva con u- 
niverfal favore c rifpetto ; i Barbari , che 
dirprezzavan la morie , potevan temere la 
malattia ; ed il fuperbo conquillatore tremava 
,alla prefenza d’ uno fchiavo , al quale attri- 
buiva forfè un immaginario potere di pro- 
lungare o di mantenere la fua vita (i).P6- 
tevano gli Unni effer provocati ad infuliar la 
miferia de* loro fchiavi , fu* quali cfercitava- 
no un difpotico dominio (a) ; ma i loro co- 

(i) Filippo ile Comìnts nell* anvnirabile Tua pi’tcu* 
tura degli ultimi momenti di Lu'gi XI. ( memoir. l, VI» 
c. tz. ) rapprelènca T infblenza del Tuo medico, il qua- 
li: in cinque meli eftorre ^4000. luigi cd un ricco Ve* 
(covato da quell* ara ridirno Principe . 

(2I Prifrn , p. di., inalza 1 ’ equità delle leggi Ro- 
lujnc y <be dir<.i>(lecariO la vita d' uno (Vhlavo . OcciJi^ 


I 
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Aumi non erano rufcettlbili d' un raffinato 
fiAema d* oppreffioue ; e gli sforzi del corag« 
gio e della diligenza venivano fpenb ricom- * 
penfati col dono della libertà . All* idorico 
Prifco ^ r ambafceria del quale è una for- 
gente di curiofa irruzione , avvicìnoffi nel 
campo d* Attila uno dranìero , che lo falutò 
in lingua Greca > ma all*, abito e alla figura 
fembrava un ricco Scita . Nell* aflfedio di Vi- 
miniaco edo aveva perduto , fecondo il rac- 
conto fattone da lui medefìmo , i fuoi beni 
e la libertà : era divenuto fchìavo d* Oncge- 
fìo; ma i fuoi fedeli fervigj contro i Ro^ 
mani e gli Acatziri 1* avevano a grado a gra- 
do inalzato alla condizione de* nazionali Un- 
ni, a* quali era attaccato per mezzo de* vin- 
coli domedici d* una feconda moglie e di 
varj fìglj . Le fpoglie della guerra avevan re- 
Raurato ed accrefciuto il privato fuo patri- 
monio ; egli era ammeiTo alla tavola dell* an- 
tico fuo padrone : e 1* apoftata Greco bene- 
diceva 1* ora della fua fchiavitù , mentre gli 
aveva procurato un indipendente c felice da- 
to , eh’ ei godeva mediante 1* onorevole tito- 
lo del fervizio militare . Queda rifleffione fe- 
ce naturalmente nafeere una difputa fopra i 


re folentf dice Tacito de’ Germani • non difeiptina et feve^ 
ruote . fei impetu et ira , ut inìmlcum , nifi quod impune . 
de mor'ìb, Gormanor, e, 25. Gli Ernli , che erano rudditi 
d’ Attila , s’ arrogavano ed clCTcitarano il potere di vi» 
ra e di morte fu* loro (chiavi . Se ne veda un ootabii e- 
tempio Bel (ccondo libro d* Agacia . 


Trattato <}ì 
pace fi a Ai- 
tila e I* Im- 
peracnre O- 
tieatale . Aa 
44tf • 
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vantaggi e i difetti del governo Romano J 
che fu feveramente attaccato dall’ Apodata , e 
difefo da Prifeo in una lunga e debole de- 
clamazione . Il liberto d* Onegefio efpofe con 
veri e vìvaci colori i viij del decadente im- 
pero , de* quali eflb era flato sì lunga- 
mente la vittinva , cioè la crudele af- 
furdità de* Princìpi Romani , che erano inca- 
paci a difendere i loro fudditi da* pubblici 
nemici, e che non volevano affidar loro le 
armi per la propria difefa ; l’ intollerabile pe- 
fo delle impofiiionì fendute vieppiù oppreffive 
dalle intrigate o arbitrarie maniere d* efiger- 
le ; 1* ofeurità delle numerofe leggi fra loro 
contraddittorie ; le lunghe e difpendiofe for- 
malità de* proceffi giudiciali.; la parziale ara- 
miniftrazione della giuftizia ; e 1’ univerfal 
corruzione , che accrefeeva la potenza, del 
ricco , ed aggravava le difgrazìe del povero . 
Si risvegliò finalmente nel cuore del fortu- 
nato efule un fentimento di patriotica fim- 
paiia ; e compiangeva con gran copia di la- 
grime la colpa o la debolezza di que’Magì- 
ftrati , che avevano pervertite le leggi più 
falutevoli e favie (i) .. 

La timida o interelTata politica de* Ro- 
mani occidentali aveva abbandonato agli Un- 
ni 1* Impero d* Oriente ( 2 ) . Alla perdita del- 
' le ar- 

ti) Vedafi noterà converfazinne preflfa Prifeo p» 

(z) Nova iterum Orienti afurgit ruina ... cum nul- 
la ab OcciJeotalibus ferrentur auxilia . Profpero Tirone com- 
pofe la Tua Cronica nell* Occidcate » e (^ueli* oUétvazioac 
coniiene una cenfura • 
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le armate , ed alla mancatila di difciplina o dì 
valore non fuppliva il perfonal. carattere del 
Monarca . Teodofio poteva fempre affettare 

10 flileinon meno che il titolo d* InvìndbiU 
Auguflo ; ma fa ridotto ad implorar la cle- 
menza d’ Attila , che imperiofamente dettò 
quefte umilianti e dure condizioni di pace .. 
J. rimperator dell’Oriente ccdè per un* c- 
fpreffa o tacita convenzione un importante- 
e vafto pacfe , che s* eilendeva lungo le 
rive meridionali del Danubio da Singiduno. 
o Belgrado fino a Nove nella Diocefi della Tra* 
eia . Ne fu definita la larghezza mediante V 
incerto computo di quindici giornate di cam- 
mino: ma dalla propoffa d* Attila di rimuo-- 
vere il luogo del mercato nazionale tolto 
fi vide ♦ eh* ei comprendeva dentro i limiti 
de* fuoi< fiati la rovinata città di NaiiTo .. 
IK H Re degli Unni richie fc ed ottenne^ che 

11 fuo tributo o fufiìdio fofle aumentato da 
fettcceuto libbre d* oro all* annua fomma di 
due mila cento; e ne fiipulò l* immediato pa-. 
gamento di fei mila per indenizzarlo delle, 
fpefe y o per efpiare la colpa della guerra .. 
Potrebbe taluno immaginarfi , che tal domane 
da , la quale appena arrivava alla mifura d’ 
una ricchezza privata , dovefle facilmente fod- 
disfarfi dall* opulento Impero dell* Oriente 
ma la pubblica, angufiia fomminitlra una ri- 
marcabile prova del povero o almeno difor- 
dinato, fiato delle Finanze . Una gran parte 
delle taffe , che s* efiorcevan dal popolo ^ 

Tonu VIU. ^ T 
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veniva TÌtenuta e arrecata nel paflaggjo, che 
dovea fare pei più fordidi canali al teforo 
di Coftaniinopoli . Teodofio ed i fuoi favo- 
riti didipavan le rendite in un difpendiofo 
e prodigo lulfo , che fi copriva co' nomi d' 
Imperiale magnificenza o di carità crifliana • 
S’ erano efauriii gl* immediati fuffidj per cau- 
j fa dell* improvvifa necefTità dei preparativi 

militari . Una perfonale contribuzione rigorofa- 
mcnte ma capriccio famente impofta fu* membri 
deir Ordine Senatorio , fu 1* unico efpediente « 
che poiefTc difarmare fenza perdita di tempo 1* 
impaziente avarizia d* Attila,' e la povertà de' 
Grandi li coftrinfe a perdere lo fcandalofo par- 
tito d* efporre al pubblico incanto le giojc delle 
loro mogi] , c gli ereditar) ornamenti de* loro 
palazzi (i). III. Pare che il Re degli Unni 
avcfTc fiffato come un principio di giurispru- 
denza nazionale , eh* ei non potefTe mai per- 
dere il dominio , che aveva una volta acqui- 
ftato fulle perfone , che fi erano volontaria- 
mente o con ripugnanza fottomefTe alla fua 
autorità . Da quello principio concludeva , 
e le conci ufioni d* Attila erano irrevocabili 
leggi , che gli Unni , i quali erano flati pre- 


(i) Secondo la defcnzlone o pìuttoS* I* ijiTettiva 
del Gritbftomo un incanto del lutfo fiizantlao doveva da* 
te un gran prodotto • Ogni catà ricca potTedeva una ta- 
vola fcaticircoLtre d * .argento niaflìccio , che appena due 
nomini potevano alzare , un vafo d’ oro lodo del pelo di 
quaranta libbre , de* bicchieri » de’ piatti dell’ ìAeffo me- 
tallo cc. 
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A in guerra foiTero rilafciati Tenta dilazione 
e Tenza ri (catto , che ogni Tchiavo Romano , 
che aveflc ardito di fuggire doveflfe compra- 
re il diritto alla Aia libertà col prezzo di 
dodici monete d'oro ; e che tutti i Barbari 
difettati dal campo d* Attila foifero redituiti 
Tenza promeiTa o Aipulazione alcuna di per- 
dono . Nell* efecuzione di quello crudele ed 
ignominiofo trattato , i Minidri Imperiali fu- 
ron coftreiii ad uccidere varj fedeli e no- 
bili difertori , che ricufarono d* andare in- 
contro ad una certa morte ; ed i Romani 
perderono qualunque ragionevol diritto all* 
amicizia d'ogni popolo Scita mediante que- 
lla pubblica confeiTione , eh* eilì mancavan di 
fede o di potenza per difendere i fuppliche- 
voli , che sperano rifugiati al trono di Teo- 
dofio fi) . 

La fermezza d* una fola città cosi ofeu- 
ra f che fuori di quell* occalìone non è Ra- 
ta mai rammentata da verun ìRorico o geo- 
grafo , fece vergogna all’ Imperatore ed all* 
Impero . Azimo o Azimunzio , piccola città 

T % 
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( 1 ) Gli articoli del Trattata erpoftì ftnza grand*^ or- 
dine o precifione fi pofTon vedere apprefib Prifeo» p. 

35* 37 * SI* ac. Il Contò Marcellino dà qualche con* 

forco coir oficrvare I. che Attila fteffo rollecicò fa pace 
ed i prerenti » che prìnu avea riculico ; e 11. che verfi» 
il medefimo tempo gli Ambafciacori dell* India prefentaro- 
no all* Imperator Teodefio ooa noli* grofia tigre addo» 
mefticaca • 
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della Tracia Tulle frontiere Illiriche (i) , s* e- 
ra dipinta pel marzial coraggio della Tua 
gioventù j r abilità e la riputazione dei Ca- 
pitani , che aveva fcelti , e le ardite loro 
imprefe contro 1 * innumerabil efercito dei Bar- 
bari. Gli Azìmuntini invece d’afj^ttar quie- 
tamente, che le truppe degli Unni s’ avvici- 
nalTero, le attaccarono con frequenti e fe- 
lici Tortile , ed elTe a grado a grado evitava- 
no di accoftarvifì ; di più rifeattarono dalle 
loro mani le fpoglie ed i prigionieri , e re- 
clutarono le domeniche loro forze mediante 
la volontaria afTociazione dei fuggitivi e dei 
difertori . Dopo la conclunon del trattato 
Attila tuttavia minacciava T Impero d* un* 
implacabile guerra, fe gli' Azimuntini non 
venivano perfuafi o coftretti ad efeguire le 
condizioni , che il loro Sovrano aveva ac- 
cettate . 1 Miniftri di Teodofio con vergo- 
gna c verità confeffarono , eh* eflì non ave- 
vano più autorità veruna fopra una focie- 
tà di uomini , che s\ bravamente fofteneva- 
110 la lor naturale indipendenza ; ed il Re 


(i) Prifto p. jy. ^ 6 , Fra le cene* otcaotadoe for- 
tezze o camelli «Iella Tracia eaumerace da Procopiò , Je 
Atd'-fìe, /, IV. e. XI. Ton\. Il, p, 92. eJit. Paris, , ve 
n*c una col nome di Eflmontou » la pa/tzione di coi é in- 
dicata dubbiofamente nelle vicinanze d* Anchialo e del 
Ponto Eullìno . Il nome e Ir mura d* Aziinunzio rnlTiftero- 
no forte fino al regno di GioAiniano ; ma la gelofia dei 
Prirc'pi Romani a* era prefa la cura d* cftirpare i bravi 
tuoi difenfori • 
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degli Unni fi contentò concludere un cambio u- 
guale co* cittadini d* Azimo . EiH domanda- 
rono la reftituiionc d* alcuni paftori , che 
erano llati accidentalmente forprefi co* loro 
beftiami . Ne fu conceda .una rigorofa quan- 
tunque inutil ricerca: ma gli Unni furono 
corretti a giurare, che e(Tt non ritenevano 
alcun prigioniero* appartenente a quella città, 
prima di poter ricavare i due lor nazionali 
rcflati in vita , che gli Azimuntini fi era- 
no rifervati come pegni per la falvezza dei 
perduti loro compagni . Attila per la fua par- 
te redò foddisfatto e delufo dalla folenne lo- 
ro aflerzione , che il redo degli fchiavi era 
flato melTo a morte , e che avevano coflan- 
temente per coflume di lafciar fubito i Romani e 
i difertori , che avevano ottenuto la ficurez- 
za della pubblica fede • Può condannarli o 
feufarlì da*CafilH quella olHciofa « prudente 
diliìmulazione , fecondo che fono inclinati al- 
la rigida opinione di S. Agollino o al fenti- 
memo più dolce di S. Girolamo e di S.Gìo. 
Grifollomo: ma ogni foldato ed ogni poli- 
tico dee confelTare , che fe folTc Rata inco- 
raggila e moltiplicata la razza degli Azimun- 
tini , i Barbari non avrebbero più calpedato 
la maedà dell* Impero (i) . 

( 1 ) La dirputa fra S. Girolamo e S. AgoAìoo» che 
ccTCarano con divertì erpedicntt di conciliare 1* apparen- 
ce conceCi dei due Apoftoli S. Piecro e S. Paolo, dipen- 
de dallo tcioglimcnco d* un* importiate «(ueftione ( Mid- 
dleton Optr. va/. Il, p. f.to. ), che li é frequentemen- 
ce agitata fra* i Teologi Cattolici e ProcelUnci , ed att- * 
che fra* gitrifconfulri c filofofi d* ogni iècel* • 


Ambafciate 
fpeJ ice da 
Aerila a Co' 
iUacinopoli. 
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Sarebbe in vero flato maraviglìofo , fe 
Teodofio avefle comprato con la perdita dell* 
onore una flcura e folida tranquillità ; o fe 
la Tua fommiflìone non avefle invitato a ri- 
peter le ingiurie . La corte di Bizanzio fu 
infultata da cinque o Tei fucceflìve ambafeia- 
te fi); ed i Miniftri d’ Attila avevano tutti 
la commiflione di follecitare la tarda o im- 
perfetta efecuzione dell* ultimo trattato ; di 
produrre i nomi dei fuggitivi c dei diferto- 
li, che erano tuttavia protetti dall* Impero; 
e di dichiarare con apparente moderazione, 
che qualora il loro Principe non aveflTe u- 
na compita ed immediata foddisfazione, fareb- 
be imponìbile per lui, quand* anche lo vo- 
lefl*e, di frenare lo fdegno delle fue guer- 
riere tribù . Oltre i motivi di alterigia e d* 
interelTe , che potevan muovere il Re degli 
Unni a continuare quefla fona di negozia- 
zione ^ agiva fopra d* eflfo anche 1* oggetto 
meno onorevole d'arricchire i Tuoi favoriti 
a fpefe dei nemici . S* era efaurito il teforo 
Imperiale a procurare i buoni utfizj ‘degli 
Ambafeiatori e dei principali lor famigliari , 
la favorevole relazione dei quali poteva in- 
fluire a' mantenere la pace . 11 Barbaro Mo- 


(1) Moncerquieu , ConfiJeraiisnt fur la granJeur &c, 
e. ip* > ha dipinto con un audace e felice pennello, alcu- 
ne delle più forti circoftanze dell' orgoglio d* Attila e del 
difonore dei Romani . Ei- merita lode per aver lecco i 
Frammenti di Prifeo , che erano Rati troppo trafeu- 
raci • 


\ 
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lurca era lufingato dalle liberali accoglierne 
dei Tuoi miniflri ; computava con piacere il 
valore e la fplendidexza dei loro doni ; efi- 
gcva rigorofameme T efecuzione d* ogni prò- 
meflfa , che poteiTe contribuire al privato lo- 
ro vantaggio , e trattò come un importante 
affare di Aato il matrimonio. di Colianzo Tuo 
Segretario fi) . Quello Gallico avventurie- 
re , eh* era (lato raccomandato da Ezio al Re 
degli Unni , s’ era impegnato a favorire i Mi- 
nillri di Coftantinopoli pel convenuto pre- 
mio d’una ricca e nobile moglie, e fu fcel- 
-ta la (iglia del Conte Saturnino per adempi-> 
re le obbligazioni della fua patria.. La ri- 
pugnanza della vittima , alcune domeniche 
turbolenze , e T ingiuda confìfeazione de* fuoi 
beni raffreddaron T ardore dell’ interenfatd fuò 
amante ; ma egli tuttavia domandava in no- 
me di Attila un matrimonio equivalente , c 
dopo molte ambigue dilazioni e feufe , 1^ 
corte bizantina fu codretta a facriiìpre e 
quell’ infoiente (Iraniero la vedova d’ Arma- 
zio, la nafeita , l’opulenza e la bellezza del* 
la quale le davano uno dei più illudri po- 
lli ira le matrone Romane . Per quédè im- 


0) VcJ. Prifeo p. (9, 7t. ft, ec. Io m* !odurr«« 
quafì a credere, che quello avventuriero falle di poi croci» 
filTo per ordine d* Attila fui rofpecto di cradiraenco ; ma 
Frilco ha troppo chiaramente diAinco due perlone col no« 
Ine di CoAaiuo , che pei limili avveoimenti dclU loro vi- 
ta fi Cirebber potuti facilmeactt ceofondere * . 
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portune ed opprelTive ambafciate Attila pre* 
tendeva una conveniente corrifpondenza : ei 
bilanciava con rofpettofo orgoglio il caratte- 
re ) e il grado degli Ambafciatori Imperiali ; 
ma condifcefe a promettere , che fi farebbe 
avanzato fino a Sardica per ricevere qualche 
Minierò , che fofle ftato invertito della di- 
gnità Confolare . Il Conliglio di Teodofio evi- 
tò querta propofizione, rapprefentando lo rta- 
to defolato e rovinofo di Sardica, ed anche 
s'azzardò a far intendere, che ogni Ufìziale 
deir armata o del palazzo era capace di trat- 
tare co' più potenti Principi della Scizia.Maf- 
fimino( i), TifpenabHe cortigiano , che avea 
lungamente efercitato la Tua abilità in im- 
pieghi civili e militari , accettò con ripu- 
gnanza r incomoda e forfè pericolofa com- 
mirtìone di riconciliare il torbido fpirito del 
Re degli Unni . L* irtorico Prifco (2) fuo a- 
mico prefe l' opportunità d'ortervare il bar- 


<0 Nel trattato di Perfia conclufb 1 * anno 332 • 
il fàvio ed eloquente MafCmino era flato afTefrore d* Ar« 
daburio [ Socrat. I. VII. c 30. J . Quando fu inalzato 
al trono Marciano , fu dato I* ufizio di gran Ciambartano 
a MafCmino, che in no pubblico editto fi pone fra* quac* 
ero principali Mìniflri di flato ( NoreU, *d Cale, Codm 
Theod. p. }i. ) . Egli cfegnl una militare e civil commif^ 
iìone nelle Provincie Orientali ; e la Tua morte difpiac«^ue 
ai Selvaggi dell’ Etiopia , dei quali elTo avea reprefTo le 
feorrerie . Ved. Prifco p. 40. 41 . 

(2> Priico era nativo di Partìum nella Tracia, c me* 
ritò per la Tua eloquenza un'onorevole pollo fra’Sofifli di 
quel tempo . La fùa Aoria Bizantina , che appartiene ai 
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baro Eroe nelle pacifiche e domeniche azio- 
ni della vita ; ma il fegreto deli* anibafciaia 
( fatale e colpevol fegreto ) non fu affidato che 
air interpetre Vigilio . Nell* ifteffb tempo tor- 
narono da Coffaniinopoli' al campo Reale git 
ultimi due Ambafeiatori degli Unni , Orelle 
nobile fuddiio della Paiinonia , ed Edecone 
valente Capitano della Tribù degli Scirri . 

Gli ofeuri lor nomi furono in feguito illu- 
ffrati dalla ffraordinaria fortuna e contraffo 
dei loro ffglj : i due fervitori d* Attila di- 
vennero padri dell* ultimo Imperatore dell* 

Occidente , e del primo Re barbaro d* Italia. . . 

Gli Ambafeiatori , che erano feguitatì arMain'miJa 
da un numerofo treno di uomini e di ca- ad Aitila • 
valli , fecero la prima loro fermata in Sar- Ao. 4}8. 
dica alla diffanza di trecento cinquanta mi- 
glia o di tredici giorni di cammino^^da Co- 
ffantinopoli . Siccome i reffdui di Sardica e~ 
rano tuttavia compreff dentro i limiti dell* 

Impero , toccava ai Romani ad efercitare gli 
ufizj dell* ofpìtalità . Effì provvidero coll’ a- 
juto dei Provinciali un fuffìciente numero di 
bovi e di pecore , ed invitarono gli Unni 
ad una fplendida o almeno abbondante cena . 

Ma toffo fu diffurbata 1 * armonia del con- 
vito dal vicendevole pregiudizio ed indifere- 


proprj fuoi tempi) era contenuta in (ètte libri . Vcd. Fa-> 
bric. SihL Grate» VI» p» 2^6. Nonodame ii carila* 

terol giudìzio dei Critici) io (bipetto ) ebe Prifee fo(Tc Pa« 
gaoo . 
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tezza . Si fodenne ardentemente la grandez- 
za deir Imperatore e dell* Impero da* loro 
Miniftri; gli Unni con ugual calore foden- 
nero la fiiperiorità del viiiorìoi'o loro Mo- 
narca : s’ infiammò vieppiù la contefa dalla 
temeraria ed inopportuna adulazione di Vi- 
gilio^ che con veemenza rigettò il confron- 
to d'un puro mortale col divino Teodofio; 
e con eflrema difficoltà Maifimino e Prilco 
poterono mutar la materia delia converfa- 
zione , o addolcire gli animi fdegnati dei Bar- 
bari . Quando s’ alzaron da tavola I* Araba- 
feiatore Imperiale prefentò ad Edecone ed 
Orede dei ricchi doni di vedi di feta, e 
di perle dell* India, che effi accettarono con 
rendimento di grazie. Ma Ore'le non potè 
a meno di fare intendere , che egli non e * 
ra dato Tempre trattato con tal liberalità e 
rifpetto : e i* offenfiva didinzione , che fi fe- 
ce fra il fuo civile' ufizio , ed il podo ere- 
ditario del fuo collega fembra , che rendef- 
fe Edecone un amico dubbiofo , ed Crede 
un irreconciliabil nemico . Dopo queflo ri- 
pofo fecero circa cento miglia da Sardica a 
Naidb . Quella florida città, in cui era nato 
il gran Codantino , era caduta a terra; gli 
abitanti di efi*a erano dati didrutti o djfperfi; 
e la vida di alcune deboli perfone, alle quali 
tuttavia permettevafi d* efiftere fra le rovine 
delle Chiefe, non ferviva che ad accrefeer l* or- 
rore di quello fpetiacolo . La fuperficie del 
paefe era coperta di oda di morti ; e gli Àm- 
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bafeiatori, che dirigevano il loro corfo al 
Nord-oveft , furon coftreiti a paffare i colli 
della moderna Servia prima di feendere nel* 
le piane e paludofe terre , che vanno a ter- 
minare al Danubio . Gli Unni eran padroni 
dì quel gran fiume : facevan la loro naviga- 
zione in ampi canotti formati dal tronco di 
im folo albero incavato ; i Miniftri di Tco- 
dofio furono trafportati ficuri all’altra riva, 
ed i Barbari loro compagni fubito s’ affretta- 
rono verfo il campo d’ Aitila , che era pre- 
parato ugualmente pei divertimenti della cac- 
cia o della guerra . Appena Maffimino erafi 
allontanato circa due miglia dal Danubio , 
che principiò a fpcrimentare la faftidiofa in- 
folenza del vincitore . Gli fu affolutamentc 
proibito d’ alzar le fue tende in una piace- 
vol vallata per timore , che non violaffe il 
didante rifpetto dovuto all abitazione Reale • 
I Minidri d* Attila indetterò perchè comuni- 
caffè loro gli affari e le idruzioni , che ei ri- 
fervava per la perfona del loro Sovrano . 
Allorché Madimino moderatamente allegò il 
codume contrario delle nazioni y reftò Tem- 
pre più confufo nel fapcre , che le rifoluzio- 
ni del Sacro Concidoro, quei fegreti ( dice 
Prifeo ) che non dovrebbero ri velar fi nep- 
pure agli Dei , erano dati per tradimento a- 
perti al pubblico nemico . Ricufando egli d* 
adattarfi a tali vergognod termini , fu im- 
mediatamente dat* ordine all* Ambafeiatore 
Imperiale “di partire; bordine però fu revo- 
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cato;ei fu richiamato indietro ; e gli Unnirln* 
nuovarono gl* inutili loro sforzi per vincere 
la paziente fermezza di Maflimino . Final*- 
mente per intercelHone di Scotta fratello dì 
Onegefio, del quale s* era comprata 1* ami- 
cizia con un liberal dono , fu aminefTo alla 
prefenza Reale ; ma invece d' ottenere una 
decifiva rifpolla , fu coftretto ad intraprende- 
re un lontano viaggio verfo il Settentrione, 
affinchè Attila potefle godere la fuperba fod- 
disfazione di ricevere nel medefimo campo 
gli Ambafeiatori dell* Impero Orientale ed Oc- 
cidentale. Fu regolato il fuo cammino dalle 
guide, che 1* obbligavano a fermarli, ad af- 
frettar la fua marcia , o a deviare dalla llra- 
da maellra , fecondo che meglio adattavad 
al comodo del Re . I Romani , che traver- 
farono le pianure dell* Ungheria , crederono 
di paffiare varj fiumi navigabili o in canotti , 
o in battelli portatili ; ma v* è motivo dì 
fofpettare , che il tortuofo corfo del Teifs o 
del Tibifeo fi prefentalfe loro in diverfi luo- 
ghi fotto varj nomi . Dai vicini villaggi ri- 
cevevano una copiofa e regolar quantità di 
provvifioni , cioè idromele invece di vino , 
mìglio in luogo di pane , ed un certo li- 
quore chiamato Camus ^ che, fecondo la de- 
fcrizione di Prifco,era fiillato dall* orzo (i). 

(i) Gli Unni continaavano tuttavia a difprexzarc i 
cravaglj dell' agricoltura ; eflì abufavano del privilegio di 
una nailon vitcorioGi ; cd i Goti loro induftriofì fudditi, 
ckc coltiraran la terra , ccmcTaao U lor vieinanza cofù« 


Dclt Impero Romano. Cap. XXXI V. 3 o x 

Tal nutrimento pareva forfè groflblano e non 
delicato a perfone afluefatte al luiTo di Co- 
ilantinopoli : ma nei loro accidentali bifogni 
furono ajutati dalla gentilezza ed orpitalità 
di quegli fteflì Barbari , che erano così terri- 
bili e fenza pietà nella guerra . Gli Amba- 
feiatori fi erano attendati Alila riva di una 
gran palude . Una violenta terapeAa di ven- 
to e di pioggia, di tuoni e di fulmini ro- 
vefeiò le lor tende , gettò il lor bagaglio 
cd i loro arnefi nell* acqua , e dirperfe i lo- 
ro famigliari, ebe andavano errando nell*o- 
feurità della notte incerti della Arada , in cui 
A trovavano , e ti moro li di qualche incogni- 
to pericolo , finattanto che rilVegliarono con le 
lor grida gli abitanti d’ un vicino villaggio, 
che apparteneva alla vedova di Bleda . L* of- 
Acìofa loro benevolenza illuminò toAo quel 
luogo , ed accefe in pochi momenti un op- 
portuno fuoco di canne ; furono gcncrofa- 
mente foddisfatti i bifogni ed anche i de— 
fiderj dei Romani; e fembra, che fo Aero im- 
barazzati dalla ringoiar gentilezza della vedo- 
va di Bleda , che aggiunfe agli altri- di lei 
favori il dono, o almeno V impreAito di 
un fufficieiue numero di belle ed olTcqulofc 


qaella di tanti lupi rapaci ( Prilc. p. ) • Nell* ìftrlTa 
{uìfa i Sarti ed i Tadgici provvedono alla propria lor Hi- 
iìAenza , ed « quella dei Tartari UabeccM lor oziofi e 
rapaci Sovrani . Ved, fjìor, Gcufulog, dei Tartari f, 42 J- 
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palizzata di tavole' piane fquadraie interfeca- 
ta da alte torri fatte più per ornamento che 
per difefa . Quella muraglia , che pare che 
circondalTe il declive d* un colle, conteneva 
una gran quantità di editìzj di legno adat- 
tati ali* ufo della corte. Era alTegnata una 
cafa a parte a ciafchcduna delle numerofe 
moglj d* Attila ; ed invece del rigorofo riti- 
ro impodo dalla gelofia Afìatica , effe ammet* 
tevano gentilmente gli Ambafciatori Romani 
alla lor prefenza , alla loro tavola ed anche 
alla libertà d* abbracciamento . Quando Maf- 
fimino prefentò i Tuoi doni a Cerca Regina 
principale , ammirò la fingolare architettu- 
ra della Tua abitazione , 1 * altezza delle co- 
lonne, la grolTezza e bellezza del legname^ 
che era con arte lavorato o tornito , o lu- 
crato o inciso ; e 1* attento dì lui occhio fu 
capace di fcuoprire qualche gufto negli or- 
namenti , e qualche regolarità nelle propor- 
zioni . Dopo aver palTato le guardie , che 
Ravano avanti la porta , gli Ambafciatori 
furono introdotti nell* appartamento privato 
di Cerca . La moglie d* Attila ricevè la lor 
vilìta fedendo o piuttodo coricata fopra un 
morbido letto ; il pavimento era coperto di 
un tappeto; i famigliati formavano un cer- 
chio attorno la Regina; e le fue damigelle 
fedendo fulla terra s’impiegavano a lavorare 
i ricami di varj colori , che* adornavano gli 
abiti dei guerrieri Barbari . Gli Unni erano 
ambizioil di far pompa di quelle ricchezze , 

che 
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cTie erano il frutto e la prova delle loro 
vittorie , i finimenti dei loro cavalli, le lo- 
ro rpade e fino le fcarpe loro erano guar*^ 
nitc d* oro c di pietre preiiofe, e le loro 
tavole erano profufamente coperte di piatti , 
di bicchieri e di vafi d’ oro e d* argento 
che eran opere di Greci artefici . Il folo 
Monarca aveva il Tublime orgoglio di fiar 
fempre attaccato alla femplicità dei Tuoi mag- 
giori Sciti (i). Le vedi d* Attila, le fue ar- 
mi ed i finimenti del Aio cavallo erano fem- 
plici , Cenz ornamenti e d* un folo colore • 

La tavola reale non ammetteva che piatti e 
bicchieri di legno ; ei non mangiava che car- 
ne ; ed il Conquifiatore del- Nord non gudò 
mai il lufib def pane. 

Quando Attila diede udienza la prima’ 
volta ai Romani Ambalciaiori Alile rive del 
Danubio , la Aia tenda era circondata da fciacori K«- 
na formidabile guardia . Il Monarca ftefib>e- • 
ra afiifo fopra una Tedia di legno . V aria 
minacciante , gli fdegnofi gefti ed il tuono 
impaziente di eflb rendettero attonito il collante* 

Maffiraino ; ma Vigilio avea più ragion di' 
tremare, mentre chiaramente intefe la mi-' 
naccia , che fe Attila non avefle rifpcttato" 

Tom. VIJI. V 

(1) Atloccfid t Mogòli fàeevan moftn‘deII« fpoglìe 
delPAfìa nella ditta di Toncal , il Trono di Gcngit era 
Tempre coperto di quel, primo tappeto di lana nera , fui 
quale fa coHeeato , quando fu inalzato ^al comando dei 
guerrieri Tuoi nazionali . Vid. Kie de Cengifetn l, IV. c, 
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n diritto delle genti , avrebbe fatto affigge* 
re il bugiardo interprete ad una croce, ab- 
bandonando il Tuo corpo agli avoltoj . Il Bar- 
baro cendifcefe a produrre un* elatta nota 
per dimoftrare 1* audace falfità di Vigilio , 
che aveva aderito non poterfi trovare più 
di diciaffiette difertori • Ma egli arrogantemen- 
' te dichiarò , che temeva folo la vergógna di 
combattere coi fuggitivi fuoi fchiavi; men- 
tre difprezzava i loro impotenti sforzi a di- 
fendere le provincie ^ che Teodofìo aveva aA 
lidato alle loro armi : ** Poiché qual fortez- 
' •* za -( profegui Attila ) qual città in tutta 
•* r eilenfìone del ' Romano Impero può fpe* 
9» rare d* eiTer ficura ed inefpugnabile , fe a 
•• noi piaccia di toglierla dalla terra *» ? Li— 
^nziò nonoftante l'interpetre, che tornò a 
' Coilantinopoli con la fua perentoria dóman* 
da d* una più compita reÙituzione e d* un* am- 
bafciata più fplendida. Appoco appoco il cal- 
mò la fua collera, ed il domeilico Tuo con- 
tento in un matrimonio , che celebrò per i- 
ilrada con la figlia d* Eslam , potè forfè con- 
tribuire a mitigare la nativa fierezza del fuo 
naturale • Si iblennizzò 1* ingrelTo d* Attila nel 
Reai villaggio con una ceremonia ben fin-^ 
golare. Una nutherofa truppa di donne fi 
' fece incontro all'Eroe ed al Sovrano loro • 
£iTe andavano avanti di lui dirpofte in lun- 
ghe regolari file: gli fpazj fra qucftc file e- 
rano occupati da bianchi veli di lino fine , 
che le donne tenevano da ambe le parti con 
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le mani alte , e che formavano un baldac* 
chino per un coro di fanciulle « che cantava- 
no inni e canzoni in lingua Scita . La mo- 
glie d* Onegelìo Tuo favorito con un fegui- 
to di donne falutò Attila alla porta della 
propria cafa, che era sulla (Irada , che con-* 
duceva al palazzo ; e gli prefentò fecondo T 
ufo del paefe il fuo rirpettofo omaggio, in- 
vitandolo a guftare il vino ed il cibo , che 
e(Ta aveva preparato pel ricevimento di eiTo. 

Appena il Monarca ebbe accettato 1* ofpitale 
fuo dono, i domellici della medelìma alzaro- 
no una piccola tavola d* argento ad una 
conveniente altezza j (landò egli Tempre a ca^ 
vallo ; ed Attila dopo d* aver toccato colle 
fue labbra il bicchiere, falutò di nuovo la 
moglie d*Onegeiio, e continuò il fuo viag- 
gio . Nel tempo della Tua relidenza nel- 
h Capiule dell* Impero il Re degli Unni 
non confumav» le ore nella fegreta oziofìtà 
d* un (èrraglio e (apeva confervare la fubli* 
me fua dignità fenza nafconderd alla pubbli- 
ca vista . Frequentemente adunava il Con- 
iglio, e dava udienza agli Ambafciatori del- 
le nazioni ; ed il Tuo popolo poteva appel- 
lare al fupremo Tribunale, fu cui dava in 
certi determinati tempi, e fecondo 1* Orien- 
tai coftume avanti la porta principale del Tuo 
palazzo . I Romani si dell* Oriente che dell* > • « , 
Occidente furono due volte invitati a* ban- ** 

chetti, nei quali Attila trattava i Principi e 
Nobil> della Scizia • Mailìmino ed i Tuoi coli- 

V % 
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leghi furono arredati fulla foglia per Tare 
una devota libazione alla falute e profperità 
del Re degli Unni ; e dopo tal ceremonia 
furon condotti ai rifpettivi lor podi in una 
fpaziofa fala . Nel mezzo di eda inalzava^ 
fopra varj gradini la tavola ed il letto rea* 
le coperto di tappeti , e di dna biancheria } 
ed erano ammedi a parte del femplice e fa* 
migliar pranzo d* Attila un figlio , uno zio, 
o forfè un Re favorito . Erano difpode per 
ordine da una parte e dall'altra due fila di 
piccole tavole, ciafcheduna delle quali con- 
teneva tre o quattro convitati ; la dedra 
flimavati la più onorevole; ma i Romani 
confedano ingenuamente , che edì furono po- 
IH dalla finidra ; e che Berle incognito Ca* 
pitano , probabilmente dì ftirpe Gotica , pre- 
cedeva i rapprefentanti di Teodofio e di Va- 
lentiniano . Il Barbaro Monarca riceveva dal 
Aio coppiere un bicchiere pieno di vino , e 
cortefemente beveva alla falute del più di- 
pinto fra’ convitati , che fi alzava in piedi , 
cd efprimcva nell* ideda guifa i fedeli e rifpet- 
tofi fuoi voti . Quella ceremonia fi faceva fuc* 
cedìvamente a tuttt o almeno alle più illu* 
Ari perfone dell* adunanza , e, vi d doveva 
impiegare un tempo confider^ile , poiché fi 
ripeteva tre volte ad ogni portata , che po« 
nevafi in tavola. Reftò però il vino anche 
dopo che erano levati i cibi ; e gli Unni 
continuarono a foddisfare la loro intempe- 
ranza per lungo tempo .dopo che i fobrj ' e 
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decenti Ambafciatori dei due Imperj s* era- 
no ritirati dal notturno convito . Ma prima 
di ritirarli ebbero una (ingoiare occafione d* 
oiTervare i coltumi della nazione nei Tuoi 
divertimenti conviviali. Stavano davanti al 
letto d' Attila due Sciti , e recitavano i ver* 
(I che avevan compolli per celebrare il va- 
lore e le vittorie di e(To • Si fece nella 
fala un profondo (ìlenzio ; 1* attenzione del 
convitati venne richiamata dalia vocale ar- 
monia , che rammentava e perpetuava la 
memoria delle proprie lor geda . Dagli oc- 
chi dei guerrieri ufciva un marziale ardore, 
che li dimodrava impazienti della batta>- 
glia ; e le lagrime dei vecchj efprimeva- 
no la generofa loro difperazione di non 
poter più elTere a parte del pericolo e del- 
la gloria del campo (i). A quedo tratteni- 
mento, che potrebbe rifguardarll come una 
(cuoia di valor militare , fuccede una far«^ 
fa , che abbalTava la dignità della natura u- 
mana. Un buffone Moro ed uno Scita ec- 
citavano a vicenda il brio dei rozzi fpet<* 
latori conia deforme loro figura, co* ridi- 
coli abiti , coi gedi caricati, con gli adur- 
dt difcorfi e con lo drano non inteUigil me- 

(1) Se predica fede • Placare» (i« J^tme/rh Tarn, • 
V, f, 24. ) gli Scici avcTcno per ceftonie, allorebé d 
davcoo al piacere della ueola , di rlfeegliare il langai- 
do toro coraggi» con b marxiale armonb • che vaniva dal 
fanao dclk corde dei loro archi • 


r 
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(cuglio delle lingue Latina, Gotica ed Unnà; 
c M fala rifuonava di alti e licenziofi fcro- 
fci di rifa . In mezzo a quello fmoderato 
fracaiTo il folo Attila fenza mutar pofitura 
mantenne la Tua collante ed inflelTibile gra- 
vità , che non lafciò mai fuori che nell’ en- 
trare d’jlrnac, che era il più piccolo dei Tuoi 
iiglj : abbracciò egli il fanciullo con un for- 
tifo di tenerezza paterna , lo prelè gentil- 
mente per le gote, e dimqllrò una parzia* 
le affezione , che veniva giuHihcata dalla 11- 
curezza , che gli davano i Tuoi Profeti , che 
Irnac farebbe fiato il futuro fofiegno della 
famiglia e dell* Impero di elfo . Due giorni 
dopo gli Àmbafciatori ebbero un fecondo 
invito, ed ebbero motivo di lodare la puli- 
tezza ugualmente che rofpitalità d’ Attila. 11 
Re degli Unni ebbe un lungo e famiglia- 
re difcorso con Mafiìmino ; ma la fua ci- 
viltà fu interrotta da crude* erprefiioni e da 
fuperbi rimproveri; e fu mofib da un moti- 
vo d’ interefie a ' fofienere con indecènte ze- 
lo le private pretenfioni di Cofianzo fuo fe- 
gretario . » V Imperatore ( difie Attila ) gli 
•» ha da gran tempo promefib una ricca mo- 
a» glie : Cofianzo non dev’ elTer delufo ; nè 
w un Imperator Romano dovrebbe .'meritare 
t» il nome di bugiardo » . Il; terzo giorno gli 
Àmbafciatori furono licenziati ; fu accordata la 
• libertà di varj fchiavì per un moderato rifcat- 
to alle premurofe loro preghiere ; ed oltre i 
prefenti reali fu loro permefii» d* accettare 
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da ciarcheduno de* nobili Sciti 1 * onorevole 
ed utile dono d'un cavallo. MalTiromo 
nò per la medelìma ftrada a Coftantinopo* 
li; e quantunque (I trovalTe impegnato acci* 
dentalmente in una difputa con Beric nuo* 
vo Ambafeiatore d' Attila , fi lufingava d* a* 
ver contribuito mediante il laboriofo Tuo 
viaggio a confermar la pace e T alleanza 
delle due nazioni (i) . 

Ma il Romano Ambafeiatore non Tape- 
va il difegno del tradimento , che (I era co* 
perto fotto la mafehera della pubblica fé* 
de. La forprefa e la foddisfazion d* Edeco- 
pe allorché óiTervava lo fplendor di Codan* 
tinopoli ♦ avea incoraggito f interpetre Vi- 
gilio a procurargli un (ègreto abboccamento 
coll* Eunuco Crifaho (2 ) , che governava 1 * 
Imperatore e l'Impero. Dopo qualche prelì-* 
minare difeorfo , ed un vicendevole giura- 


ti t Si può vedete prei!« Prifeo p. 49*70* U eari<»« 
ùt narrazione dì queft* Ambafciaca » che riebiedevn poche 
oflérvazioni » e non era fìifceccibìle d* alcuna prova di Au- 
enri concemporanei . Ma non mi (bn liaiuco ali* ordine 
di quella* e ne area precedentemente traete le circoftan* 
ze iftoriche * che erano meno incrinfècamente connelTe cui 
viaggio e «oli* affare de» Romani Ambarciarori . 

(2> M. de Tilleiuont, ha dato molto e(àeum«nte le 
lèric dei Ciamberlani * che regnarono in nome di Tcodo- 
fio . Crilàfio fu l'ultimo» c fecondo P nnanime teffim»* 
iiiaaia dell* iAoria » il più cacciro di qoefti £ivorici ( Ved. 

éet Emper, Tom. Vi, p. 117.119. Mtm. Eie}. Tarn. 
XV» p. 43S. ). La parzialità » che aveva per 1 * Ereturce 
Eneiclu fuo compare ^ P impegnò a pertèguiure il partite 
cattelice • 


Cofpiratieee 
de* Romani 
contro la vt. 

t« d* AuUa • 
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mento da fegretezia , 1’ Eunuco , che fecon- 
do i proprj feniimcnti o la propria efpc- 
rienza non avea concepito alcuna fublime idea 
della vhrti'i roinilteriale ,V arcifehiò a proporre 
la morte d' Attila , come un importante fer- 
vigio-,pcr cui Edecone avrebbe potuto meri- 
tare una gran parte della ricchezza e del lul^ 
fo , che -egli ammirava * V Ambafeiatore de- 
gli Unni diede orecchio alla feducente of- 
ferta ; c dichiarò con apparente zelo , che eflo 
aveva i) potere e la facilità d’ efeguire la 
fanguinofa imprefa : ne fu comunicato il 
dilègno al Maeftro degli Ufizj , e Teodofio 
accoufeniì all* aflalTinàmento dell* invincibile 
fuo nemico . Ma svanì quella perfida cofpi— 
razione per la difiimulazione o pel pentimen- 
to d*£deeone; e quantunque poteffe efage- 
rare I* interna fua ripugnanza pel tradimen- 
to , che pareva che approvaffe, deftramen- 
te fi procurò il merito d* una opportuna e 
volontaria confeflìone . Ora fe vogliamo e- 
faminar 1* ambafeiata di Mafiimino e la con<» 
dotta d* Attila , dobbiamo applaudire a quel 
Barbaro , che rifpettò le leggi dell* ofpita— 
lità, c generofamenie trattò , e lafciò libero 
il Minifiro d* un Principe , che avea cofpi- 
rato contro la fua vita . Ma comparirà Tem- 
pre più (Iraordinaria la temerità di Vigilio, 
che cónfapevole del fuo delitto e pericolo tor- 
nò ^,al campo reale in compagnia del pro- 
prio figlio , e portando feco una buona bor* 
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sa d' oro fommimftratagli dall* Eunuco fa- 
vorito per foddisfarc le richicfte d* Ede- 
cone , e corrompere la fedeltà delle guardie. 
L’interprete fu fubito prefo,e tratto al Tri- 
bunale d* Attila , dove afferì la fua inno- 
cenza con apparente fermezza , fintantoché 
la minaccia d* uccìdere immediatamente il 
fuo figlio, gli traffe di bocca una fincera con- 
fèllìone del colpevol fatto . Sotto nome di 
rifeatto o di confifcazione il rapace Re de- 
gli Unni accettò dugento libbre d’ oro per 
la vita d’un traditore^ che ci fdegnava di 
punire . DirefTe il fuo giudo rifentimento 
contro un oggetto più nobile . Furono im- 
mediatamente fpediti a Codantinopoli Eslao 
'Cd Orede fuoi Ambafeiatori con una peren- 
toria idruzionc, che era molto più ficuro 
per edi 1’ efeguire > che il non offervarla . 
Entrarono arditamente alla*prefenza Impe- 
riale con la fatai boria appefa al collo d* 
Orede , il quale interrogò 1 * Eunuco Crifado, 
che dava vicino al trono , fe rìconofeeva la 
prova della fua cólpa . Ma 1 * udzio del rim- 
provero ^ra liferbato alla fuperior dignità d* 
Eslao fuo collega , che gravemente s* indi- 
rizzò ali’ Imperatore dell’ Oriente con quedt 
parole. „ Tcodolio è figlio d’un ìlludre e 
rifpeitabile padre : Attila parimente è di- 
,, fccfo da una nobile dìrpe , ed ha fodenu* 
to con le proprie azioni la dignità che e- 
,, reditò dal fuo genitore Mundiuk • Ma 
tj Teodofio ha perduto ì fuoi paterni onori « 


RlprrnJc l* 
Imperatore, 
e P.i peril*- 
r.a , 


V 
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ed acconfentendo a pagar tributo » (I è 
,, abbaiTato alla condizion d* uno fchiavo . 
,, Egli è dunque giudo, che veneri quell’ 
„ uomo, che la fortuna ed il merito ha 
„ podo d)pra di lui , invece di tentare co- 
,, me un malvagio fchiavo di cofpirare fur- 
„ tivamente contro il fuo Signore „ . 11 
glio d’ Arcadio , il quale folo era alTuefacto alla 
voce dell* adulazione , udì con forprefa il fé- 
vero linguaggio della verità: arrol'sì e tre* 
mò ; nè osò di negare direttamente la te- 
da di Crilafìo , che Eslao ed Orede ave* 
van ordine di domandare. Fu fubito fpedi* 
ta una folenne Àmbafciata munita di pieno 
potete e di magnifici doni per calmare la 
collera d’ Attila ; e fu fecondato il fuo orgo- 
glio coti la fcelta di Nomio e d* Anatolio , 
due Minidri di grado Confolare o Patrizio , 
l’uno dei .quali èra gran Teforiere e l’altro, 
era Generale delle armate dell* Oriente . E- 
gli condifeefe ad incontrar quedt Ambafcia* 
tori Tulle rive del fiume Drence ; e quan- 
tunque a principio affettade un fodenuto e 
fuperbo contegno, 1’ ira di edb apppco ap* 
poco fu ammollita dalla loro eloquenza c 
liberalità . Si contentò di perdonare all’ Im* 
peratore, all* Eunuco ed all* interpetre ; s’ob- 
bligò con giuramento ad ofTervare le con- 
dizioni della pace ; rilafciò un gran numero 
di fchiavi ; abbandonò al loro dedino ì fug- 
gitivi c i difertori ; c cedè un vado icrrito- 
90 al mezzodì del. Danubio, che egli avea 
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già fpogliato di ricchezze e di abitatori • 
Ma fi comprò quefìo trattato ad un prezzo, 
che avrebbe potuto fofìenere una vigorofa 
c felice guerra ; ed i fudditi di Teodofio fu- 
ron cofiretti a redimere la vita d* un inde- 
gno favorito per mezzo di opprimenti im- 
poiizioni , che eflì avrebbero più volentieri 
pagate per la fua morte (i}. 

L’Imperator Teodofio non fopravvifle 
lungamente alla più umiliante circoftanza d* 
una ofcura vita . Andando a caVallo à 
càccia nelle vicinanze di Coùantinopo- 
li , fu tratto dal ‘ suo cavallo nel fiume 
Lieo ; nella caduta refiò offefa la fpina del 
dorfo ; e pochi giorni dopo fpirò nel cin- 
quantefimo anno della fua età , e quaran- 
tefimo terzo del regno (zj . Pulcheria di lui 
forella , all* autorità della quale fi era oppo- 
fta sì negli affari civili , che negli Lcclefia- 


ti 3 Può reJerS qùeHi fegrcea Cnf^iratioact c te ìm- 
pertSDci fòt confcguenxe nei frammenti di PriTco p, 

38» 54. 70' 71* 72* L« cronologi* di qasll' Iftunco 

non é ftabSlita da Tcruna data precifa ; ma )« ièrie del- 
le orgoxieuoni fra Attila c 1 * Impero Orienule dee porfi 
dentro i tre o quattro anni , ebe precederoao la morta 
di Teodofio Icguita nel 430. 

(a) Teodoro Lettore [ Ved. Valef. If/Jl, Etti. Tom, 
Ut. f. 5d)* 3 c 1 * Cronica Pasquale fanno menzione del- 
la caduta lènza fpecificar* il male 1 ma la conlèguenza di 
ciò era coaì facile a ecderfi , c tanto improbabile che follà 
inventata , che poffiamo ficuramentt credere a Nicefora 
CallUto , Greco del dceima ■ qaario (ccala • 


Muore Teo» 
dofiu il gio* 
vane .38. 
Lugl' 4 fa. 


E le ruccede 
Murciano , 

2 { • AgoAo • 
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Alci là perniciofa influenza degli Eunuchi , 
fu di codiun confenfo proclamata Imperatri* 
ce deir Oriente ; ed i Romani fi fottopofero 
per la prima volta all* Impero d* una donna . 
Appena fu Pulcheria falita fui trono , che 
foddisfece il pubblico rifentimcnto con uii 
atto di popolar giulHzia . L* Eunuco Criia* 
fio fenz* alcuna legai forma di giudizio fu 
decapitato avanti le porte della città : e le 
immenfe ricchezze , che dal rapace favorito 
s' erano accumulate , non fervirono che ad 
affrettare e giuftificare la iTua punizione (i). 
In mezzo alle generali acclamazioni del cle- 
ro e del popolo 1 * Imperatrice non dimenti- 
cò il pregiudizio ed il danno , a cui era efpo- 
flo il fuo feffo , e faviamente rifolvè d* im- 
pedire ogni fuffurro con la Tcelta d* un col-, 
lega , che Tempre riTpettaffe il fuperior grado e 
la virginal cafiità della Tua moglie . ElTa fposò 
Marciano Senatore di circa feffant' anni , ed il 
marito folo di nome di Pulcheria fu folenne- 
meme invefiito della porpora Imperiale . li 
folo zelo , che ei dimoftrò per la fede Or- 
todoffa , che fu (labilità nel Concilio di Cai-' 
cedonia, avrebbe potuto infpirare la grata e- 
loquenza dei Cattolici . Ma la condotta di 
Marciano nella vita privata , e di poi fui 

(i) PuUhtrlat nutu ( dice il Conte Marcellino ) /W 
<‘irm avjfJ.'h interemptus eft , ElTa abbandonò I* Eunuco al- 
la pia vendetta d* un figlio , il padre del quale aveva fof* 
t'erco ad iilìgazioue del medefimo . 
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trono può foftenere una più ragionevol cre- 
denza , che egli era atto a reflaurare ed in- 
vigorire un Impero, che \cra quali- difcioJ- 
to per la fuccesTiva debolezza dì due Monar- 
chi ereditar] . ElTo èra nato nella Tracia , 
ed educato nella profellìone delle armi ; ma 
la gioventù di Marciano era fiata duramen- 
te efercitaca dalla povertà e dalla difgra- 
zia , mentre T unica Tua riforfa , quando ar- 
rivò a Coitaniinopoli la prima ‘ volta , con- 
fifieva in dugento monete d* oro , che a- 
veva prefe in prefitto da un amico . Pafsò 
diciannove anni al domefiìco e militar Ter- 
vizio d’ Afpar e d* Ardaburio fuo figlio , fe- 
guitò quei potenti Generali nella guerra Per- 
mana ed Affricana ; ed ottenne per loro mez- 
zo r onorevole pofio di Tribuno è di Sena- 
tore. La fua dolce difpofizione e gli utili 
fuoi talenti , fenza eccitare la gelofia dei fuoi 
Signori , procurarono a Marciano la filma 
ed il favore di elfi; egli aveva veduto e 
forfè provato gli abulì d* una opprefiìva . e 
venale amminiftrazione ; ed il proprio Aio e • 
fempio diede pefo ed energia alle leggi, che 
€i promulgò per la riforma dei coftumi (i) . 


(i) Proco|)io de B;ll. Vajiht. L /. c. 4. Eragr. /. 
If. c. I» TcoCine f, yo. 91, Novell, ad cale, Cod, The», 
dof. Tom, VI, p,' io. Li Inili , ehe S. Leone ed' i Catto<> 
lici hanno cìaco a Marciano , fono Aace dilij-encenience tra- 
fcritce dal Baroaio per lèrvtre d* incoragglmcmo ar fatui» 
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